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CRISTOFORO  COLOMBO. 

RINASCIMENTO  DI  TUTTE  LE  COGNIZIONI 

nell’  occidente  dall’  anno  i49a  al  1468 


di  G.  C. 


Xj^Euiiopa  cominciava  ad  assodarsi.  La  legisla-  gut0  del)a 
zione  aveva  ricondotto  la  calma  nell’interno  t«rr*. 
degli  stati  $ la  navigazione  legavali  col  com- 
mercio, la  politica  co’loro  interessi.  I costumi 
ingentilivano , le  bell’  arti  si  perfezionavano , 
le  scienze  principiavano  a ricomparire,  e squi- 
site invenzioni  davano  ciascun  di  nuova  faccia 
a questa  bella  parte  della  terra. 

L’ Italia  era  il  centro  delle  cognizioni.  Le 
sue  citta  divenivano  le  più  magnifiche  del 
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mondo;  gli  abitatori  ne  erano  il  popolo  più 
instrutto;  ed  i suoi  sovrani  si  piccavano  a 
prova  di  animare  i progressi  dello  spirito 
umano.  I papi  gli  ajutavano  al  loro  potere, 
e colmavanli  di  beneficj. 

Il  papato , che  che  spoglio  di  preziose  pre* 
rogative  , era  pure  la  dignità  più  rispettata 
nell’occidente.  Gli  ultimi  pontefici  tolsero  via 
l’ inquietudine  dei  Romani,  e trionfarono  delle 
pretensioni , che  dagli  imperadori  si  avevano 
su  Roma.  Questa  città  era  sommessa,  e lo 
stato  ecclesiastico  presso  che  un  terzo  di  quello 
d’ oggidì.  La  morte  aveva  cavato  di  questo 
trono  Innocente  Ottavo,  vecchio  venerabile  per 
virtù.  E lo  spagnuolo  Borgia  per  rimontare, 
calpestava  tutte  le  leggi  sacre  e Civili. 

L’impero  avea  perduto  il  nord  dell’Italia; 
ma  il  ducato  di  Milano  , ed  il  più  degli  stati 
vicini,  si  riconoscevano  per  suoi  feudi.  Esso 
era  partito  in  sette  elettorati,  fissi  dalla  bolla 
d’ oro , ed  in  una  folla  di  principati  eccle- 
siastici e secolari.  La  Casa  d’Austria  era  la 
più  possente  di  tutti.  Federico  Quarto,  capo 
di  essa , collo  scettro  dell’  impero  teneva  con- 
siderabili stati  ; e Massimiliano , figliuolo  di 
lui , disegnato  a re  de’  Romani , era  testé  suc- 
ceduto ai  ricchi  duchi  di  Borgogna.  Eglino  ag- 
giugnevano  a sì  vasti  possedimenti  grandi  pre- 
tensioni , e più  assai  speranze.  Tanti  vantaggi 
riuniti,  pare  dovesser  rendere  questi  principi 
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terribili:  ma  debole,  timido,  solo  delle  belle 
lettere  occupato , e della  cura  di  sua  quiete, 
l’indolente  Federico  non  amava  che  la  pace: 
Massimiliano , ardente  ed  impetuoso  , non  era 
che  ambizione  e gloria;  ma  vano,  imprudente, 
niuna  parsimonia,  senza  costanza,  quanto  ca- 
pace di  pensarli , altrettanto  inetto  di  compiere 
i grandi  disegni. 

La  Francia  si  distendeva  dalla  Manica  ai 
Pirenei:  essa  non  aveva  nè  1* Alsazia,  nè  la 
Franca  Contea,  nè  la  Lorena,  nè  la  Fian- 
dra : tolto  le  quali  differiva  poco  del  suo  stato 
presente.  Questo  regno  sì  ampio  e popolato, 
era  sommesso  e cheto.  I grandi  feudi  furono 
congiunti  alla  corona.  Il  reggimento  feudale 
veniva  meno  : tribunali  instituiti , spaventavano 
gli  oppressori:  il  diritto  di  fissare  le  imposte, 
rendeva  il  monarca  strapotente;  e le  solda- 
tesche, dal  fisco  assoldate,  non  marciavano 
più  che  sotto  jgli  ordini  del  principe.  Una 
nobiltà  usata  a’  continui  combattimenti,  e che 
non  poteva  più  esercitare  suo  valore  nell’ in- 
terno della  sua  patria , sospirava  dietro  stra- 
niere spedizioni.  Carlo  Ottavo  si  assise  in 
questo  sì  luminoso  trono  : egli  era  ben  lontano 
dalla  politica  di  suo  padre;  ma  facile,  gene- 
roso , prode , ansio  di  gloria  ed  amico  delle 
fatiche;  presto  a cercare  la  falsa  lode  di 
una  grande  impresa,  ed  a lasciarla  per  la 
più  leggier  apparenza  di  sciagura;  dominato 
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dallo  spìrito  di  conquiste,  ed  avente  tutte  le 
qualità  essenziali  per  farle,  ma  niuna  per 
ritenerle. 

La  Spagna,  da  un  mezzo  secolo  divisa, 
trovavasi  riunita  sotto  una  stessa  dominazione. 

I Mori  avevano  perduto  1’  ultimo  loro  asilo  ; 
o la  Castiglia,  sì  a pezza  dall’ Aragona  sepa- 
rata, formava  seco  un  medesimo  regno  pel 
maritaggio  dei  due  sovrani.  Questa  potenza 
di  già  di  momento , lo  divenne  di  più  ancora 
per  la  possessione  di  quasi  tutte  le  isole  del 
Mediterraneo , e pel  connubio  de’  due  capi , 
amenduni  burbanzosi , valenti,  consumati  nel- 
l’arte, allora  sì  opportuna,  di  coprire  i loro 
divisi  del  velo  della  religione:  Ferdinando  il 
più  grande  politico  del  suo  secolo;  Isabella 
l’ anima  più  elevata  che  regnasse  in  Europa  ; 
il  primo  più  fino,  artificioso  e meno  scrupo- 
loso circa  i mezzi  di  pervenirvi  : Isabella  più 
generosa  ed  amica  del  vero  ; e l’ imo  e l’altro 
teneramente  avvinti,  più  ancora  dalla  stima 
che  dai  vincoli  d’imene.  Essi  avevano  finanze 
ben  regolate , flotte  un  buon  dato  e brave , e 
truppe  numerose,  ed  agguerrite  per  le  lunghe 
discordie  , che  precedettero  1’  espulsione  dei 
Mori. 

Queste  potenze,  le  prime  dell’occidente, 
erano  contrabbilanciate,  si  riguardavano  con 
occhio  geloso,  ed  avevano  sull’Italia  preten- 
sioni, che  le  dovevano  divenire  funeste. 
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Il  mezzogiorno  d’ Italia  non  fruiva  più  del 
bene  procacciatogli  dal  genio  di  Alfonso  il 
grande.  Questo  monarca  lasciato  aveva  l’ Ara- 
gona e la  Sicilia  ai  princìpi  legittimi  della  sua 
casa  ; ma  destinato  per  successore  al  regno  di 
Napoli  suo  figlio  naturale  Ferdinàndo  Primo, 
che  ne  teneva  allora  lo  scettro;  Spirito  fiacco 
e vizioso,  l’oggetto  dello  sprezzo  degli  strani, 
che  aspiravano  al  suo  trono  , e dell’  orrore  dei 
suoi  soggetti , che  agognavano  una  rivoluzione- 

Sotto  lo  specioso  nome  di  capo  della  Re- 
pubblica, Pietro  De  Medici  regnava  dispoti- 
camente a Firenze:  principe  al  tutto  privo  di 
' quelle  virtù  ed  ingegno,  dai  suoi  antenati  messe 
in  opera,  per  rendere  la  patria  loro  fiorente. 
Alcune  illustri  famiglie , sempre  della  suà  in- 
vidiose, tramavano  di  sottecchi  un  mutamento, 
che  potesse  tornare  la  libertà , e non  attende- 
vano che  un’  occasione  favorevole , per  trarsi 
di  collo  il  giogo  di  un  imperioso  padrone, 
da  esse  avuto  a vile. 

Al  settentrione  dello  stato  ecclesiastico  vi 
erano  le  piccole  sovranità  di  Faenza,  Imola, 
Rimini,  Bologna  e Ravenna,  usurpate  alla 
sede  di  Roma  nell’  assenza  dei  papi.  Il  saggio 
Ercole  d’Este  signoreggiava  Modena  e Fer- 
rara: il  bravo  Francesco  Gonzaga,  padrone 
di  Mantova , segnalavasi  pel  suo  ingegno  mi- 
litare ; ed  un  ramo  di  que’  Paleologhi , che 
tennero  lo  scettro  di  Costantinopoli , possedeva 
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il  principato  di  Monferrato.  L’acquisto  recente 
del  Piemonte , e la  situazione  di  questa  pro- 
vincia, dava  ai  duchi  di  Savoja  un  potere, 
che  accresceva  la  politica  loro.  Pisa  era  pas- 
sata sotto  ai  Firentini;  e Genova  ai  signori 
di  Milano , che  col  titolo  di  protettori  vi  re-  . 
gnavano  da  padroni. 

11  possedimento  di  Genova , l’ usurpazione 
di  Parma  e di  Piacenza,  e la  fertilità  della 
Lombardia  facevano  del  ducato  di  Milano 
una  potenza  di  conto.  I principi  della  casa 
d’ Orleans , discendenti  dalla  reda  legittima 
dei  Visconti,  indarnamente  sponevano  incon- 
testabili diritti.  Francesco  Sforza,  bastardo,  ' 
figlio  di  un  soldato  di  ventura,  aveva  rapito 
ai  loro  padri  un  sì  ameno  possedimento,  ed 

i posteri  di  lui  vi  si  erano  tenuti.  Il  giovine 
Galeazzo,  debole  successore  di  sì  celebri  av- 
venturieri , dal  coraggio  condotti  al  grado 
supremo , era  il  primo  schiavo  dello  zio  di 
lui  Lodovico,  il  più  malvagio  ed  artificioso 
tiranno  che  mai  fosse. 

Venezia  era  al  sommo  di  sua  grandezza. 
Possedeva  le  feraoi  provincie,  che  dal  suo 
golfo  si  distendono  infino  all’ Adda.  La  Dal- 
mazia aveva  perduto  ogni  pensiero  di  ribel- 
lione ; e le  isole  racchiuse  dal  Mar  Adriatico, 
ubbidivano  le  sue  leggi  : porzione  della  Mo- 
rea,  ed  alcune  isole  dell’Arcipelago  le  erano 
state  prese  ; ma  teneva  tuttavia  Candia , la  più 


Il 

grande  di  que’  mari , e Cipro  la  più  ubertosa. 
Ess’  aveva  mandato  in  fondo  le  repubbliche , 
statele  sì  a lungo  rivali.  Il  suo  commercio 
era  il  primo  della  terra,  la  sua  politica  si 
profittava  di  ogni  movimento  de*  vicini,  le  sue 
armate  ne  erano  lo  spavento , e le  sue  flotte 
facevano  fronte  agli  Ottomani,  che  mettevano 
paura  all*  avanzo  del  mondo. 

Gii  Svizzeri  apparivano  fra  le  grandi  po- 
tenze. I loro  cantoni  di  fresco  riuniti,  erano 
pieni  di  quel  nobile  entusiasmo , che  viene 
inspirato  da  una  libertà  novellamente  acqui- 
stata j e i loro  numerevoli  abitatori , tanti 
soldati,  il  cui  coraggio  era  temuto  per  tutta 
Europa:  i più  grandi  principi  ambivano  di 
avergli  a difensori , ed  il  nord  d’ Italia , di 
cui  essi  tenevano  i valici , riguardava  questo 
popolo  guerriero,  non  altrimenti  che  l’arbitro 
della  sua  sorte. 

L’Inghilterra,  da  un  secolo  lacerata  per 
1’  odio  delle  due  rose , respirava  sotto  Enrico 
Settimo,  che  ne  riuniva  i diritti.  Questo  re, 
il  primo  della  casa  di  Tudor,  vincitore  di 
innumerabili  fazioni,  che  avevano  agitato  i 
primi  anni  del  suo  regno , a godere  incomin- 
ciava di  una  tranquillità , eh’  ei  doveva  ad  un 
portamento,  quanto  fermo  altrettanto  prudente. 
Una  tale  quiete  gli  permise  di  spiegare  l’in- 
gegno , che  il  fe’  soprannomare  il  Salomone 
dell’Inghilterra,  e di  volgere  gli  sguardi  sul  con- 


tegno  de’  suoi  vicini.  Egli  vedeva  con  avverso 
animo  1’  accrescimento  della  Francia , Spagna 
e Casa  d’Austria;  e volgeva  già  per  la  mente 
come  tenere  fra  queste  potenze  quell’  equi- 
librio, cui  i successori  di  lui  stettero  mai  sem- 
pre fidi. 

La  Navarra  e la  Scozia , unite  alla  Francia 
per  inclinazione  ed  interesse,  misuravano  loro 
mosse  dall’  impressione , che  data  loro  era  da 
un  à grande  regno.  Giovanni  d’Albret,  na- 
zione francese , vedeva  con  paura  l’ambizioso 
re  d’ Aragona  meditar  d’  invadere  i suoi  stati, 
non  avendo,  contro  forze  delle  sue  maggiori, 
che  la  protezione  degli  antichi  padroni.  La 
Scozia  troppo  fiebole  per  far  fronte  all’  In- 
ghilterra, da  tanto  sua  nemica,  era  stretta 
cercare  lo  "stesso  ajuto:  essa  quietò  sotto  Gia- 
como Q uarto  , che  fece  dimenticare  colle  sue 
virtù  i furori  di  suo  padre , ed  i malanni  da 
lui  recati. 

Il  Portogallo  non  era  intento  che  alla  cura 
di  novelle  scoperte.  La  sua  marineria  fiorente 
percorreva  i mari  d’ Africa,  fondava  possenti 
colonie,  e sommetteva  regni  senza  numero  al 
soave  giogo  della  religione,  ed  allo  scettro  del 
suo  re.  Giovanni  Secondo , imo  de’  più  grandi 
monarchi  del  suo  tempo,*  lasciando  a’ suoi 
prossimani  litigi,  quanto  frivoli  altrettanto 
sanguinosi , era  l’ anima  delle  fatiche  de’  suoi 
vassalli , e tutto  adoperava  per  la  loro  felicità. 
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I tre  regni  del  nord  erano  venuti  sotto» 
Giovanni  d’Oldemburgh;  ma  la  Svezia  stava 
sempre  in  punto  per  frangere  legami,  da  essa 
non  formati  che  fremendo.  Stefano  Stura , 
comecché  svestito-  della  sua  carica  di  ammi- 
nistratore, serbava  ttn?  esiziale  autorità.  Tur- 
bolenze ognor  rinascenti , che  dalla  saggezza 
del  monarca  non  sapevansi  attutare , presagi 
erano  di  una  clamorosa  e vicina  rottura. 

La  mano  di  Ladislao  Jagellone,  chiamato 
per  reggere  in  Boemia  ed  Ungheria,  troppo 
era  fiacca  per  iscacciare  i nemici , che  ruba- 
vano le  sue  frontiere , e per  tener  basse  genti, 
che  amai  in  cuore  ubbidivano  ad  un  padrone, 
da  loro  tenuto  poco  degno  di  signoreggiarli. 

La  Polonia  aveva  il  governamento  che  ha 
in  oggi  : essa  eleggeva  i suoi  re  dalla  famiglia 
dei  Jagelloni.;  piangeva  il  grande  Gasimiro; 
ed  aveva  coronato  suo  figlio  Alberto,  fratello 
di  Ladislao , ma  di  questo  più  meritevole  del 
supremo  grado.  Essa  era  continuo  alle  prese  coi 
Turchi,  che  devastavano  le  sue  campagne,© 
con  i Russi  divenuti  formidabili,  da  che  il  ma- 
gno Bazilovvitz  cavati  gli  aveva  del  servaggio. 

La  possa  dei  Turchi,  prontamente  cresciuta 
con  miracoli  di  valore,  dominava  dall’Eufrato 
alla  Sava,  e dalle  rive  dell-’Eusino  alle  bocche 
del  Nilo.  Truppe  senza  stima,  concitate  dal 
furore  di  religione  e di  gloria , correvano  agli 
ordini  di  un  sultano  assoluto , ed  erano  in  uno 


il  terrore  delle  tre  parti  della  terra,  e non 
trovavano  barriere,  che  nelle  flotte  di  Vene- 
zia, e nel  coraggio  dei  cavalieri,  che  rende* 
vano  Rodi  sì  chiaro.  Bajazette  Secondo  se- 
deva su  questo  soglio  terribile;  il  primo  che 
degenerasse  dalla  lunga  filiera  d’ eroi , che  ci 
sono  dati  dalla  posterità  di  Ottomano.  Zizìmo, 
suo  fratello,  più  degno  di  lui  di  un  sì  bello 
scettro , errava  in  Europa , servo  de’  principi 
cristiani,  bersaglio  de’  loro  capricci,  o fantasma 
destinato  a giovare  alle  loro  speranze. 

La  Persia  portava  il  giogo  dei  Tartari. 
L’  Egitto  era  pure  sommesso  alla  milizia  dei 
Mammalucchi,  ed  al  sultano  che  li  comandava. 
Il  rimanente  dell’Africa,  spartito  sotto  più 
scherifi,  riconosceva  per  capo  il  tiranno  di 
Marocco , che  col  nome  di  miramolino  ricor* 
dava  alcun’  ombra  del  potere  dei  califfi. 

Cotale  si  era  lo  stato  del  nostro  emisfero 
sul  principiare  dell’epoca  presente:  vediamo 
che  ne  porge  il  suo  corso.  Essa  racchiude 
x56  anni:  spazio  che  noi  dividiamo  in  tre 
parti,  che  si  dicono  dai  re,  che  vi  fanno  la 
più  grande  comparsa.  La  prima , di  Carlo 
Quinto , arriva  fino  alla  rinuncia  eh’  egli  fé’ 
dell’impero  nel  i556.  La  seconda  raccoglie 
il  regno  di  Filippo  Secondo,  e cessa  colla 
morte  di  Enrico  Quarto  nel  1610.  La  terza, 
che  incomincia  con  Luigi  Decimoterzo,  mette 
capo  alla  pace  di  Vestfaglia. 
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L’Italia  godendo  stava  di  una  calma,  che  im- 

non  mai  1*  eguale  di  poi  Augusto , quando  la  g™' 

vanità  di  un  privato  la  mette  sossopra  dall’uno  gna. 
all’  altro  fine.  Lodovico  Sforza mal  pago  della  1 5 1 8 
autorilà  usurpata  su  Milano,  invidia  al  nipQte 
il  titolo  rimastogli,  e vorrebbe  gliel  torre  colla 
vita;  ma  il  perfido  paventa  vendicatori,  che 
lo  puniscano  e che  profittino  del  suo  delitto. 

Galeazzo  è genero  del  re  di  Napoli,  e sua 
sorella  prese  il  duca  di  Ferrara.  Medici,  af- 
fezionato al  primo  di  questi  due  principi,  è 
presto  a prender  parte  all’  interesse  della  figlia 
di  lui.  I duchi  di  Savoja  amano  meglio  veder 
la  Lombardia  in  potere  del  debole  Galeazzo, 
che  di  avere  un  dannoso  vicino  in  Lodovico, 
la  cui  temerità  va  di  pari  colla  burbanza.  Il 
papa  testé  eletto , è naturalmente  per  la  casa 
d’ Aragona,  di  cui  nacque  soggetto.  Lodovico 
non  vede  altra  via  per  superare  tanti  ostacoli, 
che  di  mettere  a fuoco  tutta  l’Italia,  e di 
farvi  portare  le  fiamme  da  un  possente  mo- 
narca, che  rumi  i suoi  nemici.  Egli  getta  lo 
sguardo  su  Carlo  Ottavo,  e l’invita  al  con- 
quisto di  Napoli.  Gli  mostra  i diritti  della 
casa  d’ Angiò  su  questo  soglio,  da  lei  sì  a lungo 
posseduto,  e cui  Carlo  è il  legittimo  rede. 

Egli  anima  questo  giovine  principe , dandogli 
ad  intendere  1’  onore  di  ricovrare  uno  scettro, 
tante  volte  uscito  di  mano  ai  Francesi;  e gli  fa 
vedere  la  facilità  dell’impresa,  colla  pittura 


Digitized  by  Google 


r6 

della  corte  di  Ferdinando  e di  suo  figlio  Ài* 
fonso , amenduni  del  pari  da  loro  sudditi  ab* 
borriti.  Carlo  di  leggieri  tirerà  dalla  sua  il 
nuovo  pontefice , ognor  presto  a lasciare  i suoi 
alleati  alla  più  leggier  apparenza  di  civanzo. 
I V eneziani  saranno  rapiti  da  uno  scompiglio, 
eh’  essi  volgeranno  in  lor  prò.  I Fiorentini 
daranno  agevolmente  il  passo  ed  ajuti,  quando 
rieno  liberati  da  un  tiranno  da  loro  abborrito. 
In  questa  Lodovico  rende  complici  nel  suo 
diviso  gli  adulatori  ed  i favoriti , cui  il  so- 
vrano commise  la  sua  confidenza.  Invano  la 
più  prudente  parte  del  consiglio  fa  conoscere 
insurmontabili  difficoltà.  Carlo , abbagliato 
dalle  grandi  immagini , che  gli  sono  presen- 
tate dall’  impresa , dassi  tutto  al  piacere  di 
condurla  ad  effetto:  e sospinto  vi  è da  un 
cuore  si  imprudente , come  animoso,  che  non 
sente  che  la  gloria  di'  vendicare  T antica  fa- 
miglia d’ Angiò , e di  riempire  1’  Europa  del 
nome  francese.  Il  giovine  re  non  pensa  che 
a rimovere  gl’inciampi,  che  si  potrebbero 
Opporre  al  suo  disegno.  Egli  vince  l’ avaro 
49-3  Enrico  Settimo  coll’  oro  : rende  la  Cerdagna 
éd  il  Rossiglione  all’  ambizioso  Ferdinando  di 
Castiglia  ; e sta  contento  alla  parola  di  questo 
principe , 1’  uomo  del  suo  tempo  il  più  pro- 
digo di  sacramenti , ed  il  meno  fedele  a guar- 
dargli: assolda  dieci  mila  Svizzeri:  vi  aggiu- 
gne  il  fiore  delle  sue  truppe,  e gli  ingrossa. 
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a Lione  col  concorso  di  numerosi  nobili,  che 
ardono  di  segnalare  il  loro  coraggio,  e divi- 
dere le  palme , che  dal  loro  signore  si  vanno 
a raccogliere.  L’ armata  giunta  nel  Milanese 
vi  trova  Lodovico,  che  move  ad  incuorare  1494 
Carlo , e sollecitarlo  di  correre  alle  sue  con- 
quiste. Certo  di  una  protezione,  che  nulla 
più  lasciagli  a temere , il  barbaro  non  balocca 
altro  a vibrare  il  colpo,  che  deve  assicurare 
la  sua  grandezza.  Galeazzo  muore  avvelenato 
per  gli  artifici  dello  zio,  che  arrappa  lo  scet- 
tro al  figlio  della  sua  vittima.  L’armata  fran- 
cese mette  invano  gridi  sdegnosi  contro  uno 
scellerato,  che  non  la  trasse,  che  per  essere 
la  protettrice  del  suo  misfatto.  Il  re  pieno  del 
proprio  diviso,  serra  gli  occhi  sull’ infamie  del 
suo  alleato,  e si  avanza  inverso  la  Toscana. 

Pietro  De  Medici,  che  il  vuol  tenere,  non  mo- 
stra che  uno  zelo  imprudente,  inutile  all’amico, 
ed  a sè  funesto.  Invano  dopo  la  sua  rotta  egli 
recasi  nell’  oste  ad  implorare  la  clemenza  del 
conquistatore:  sacrificato  a’ suoi  nemici,  ei  si 
vede  costretto  scappare  a Venezia:  e questo 
erede  di  principi  sì  celebri  per  le  loro  dovi- 
zie , finisce  .nell’  esilio  e nell’  indigenza,  tronca 
dall’  angoscia  la  vita.  Carlo  marcia  difilato 
a Firenze , i cui  magistrati  si  affrettano  di 
aprirgli  le  porte,  e vi  si  fa  vedere  con  tutto 
l’apparato  di  un  vincitore.  La  città  si  abbandona 
alla  gio  ja  di  essere  libera  dal  suo  oppressore  : 
Mélv’gan  1\  II.  z 
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fe  resa  la  libertà;  e la  repubblica  sembra  ri- 
nascere. Pubblici  editti  proscrivono  i Medici  : 
i loro  beni  sono  confiscati,  i palagi  abbattuti, 
le  statue  spiantate  e sfrantumate , e quella 
mescavi  in  iscambio  del  preteso  liberatore. 
Superbo  di  aver  volto  il  destino  di  una  città 
si  celebre,  Carlo  prendo  la  via  di  Roma,  e 
vi  move  da  nemico.  Il  famoso  Borgia  vi  pa- 
droneggiava sotto  il  nome  di  Alessandro  Sesto. 
Nato  semplice  gentiluomo  nel  regno  di  V a- 
lenza , erasi  dato  per  tempo  all’  intrigo  ed  alla 
dissolutezza.  Ambizioso,  scaltro,  coperto,  altero 
e strisciante  all*  uopo  ; sopra  agli  scrupoli,  ed 
incapace  di  rimordimento  ; e valente  a far 
servire  a’  suoi  disegni  la  religione  eh’  ei  sta- 
tava, e la  virtù  che  non  sapeva,  questo  for- 
tunato malvagio  F arte  aveva  rinvenuto  di 
unire  la  dolcezza  delle  lascivie  all’  utile  di 
pervenire  alle  più  sante  dignità.  Un  figliuolo 
cosi  tristo  come  il  padre  e più  destro  ancora, 
seguiva  la  stessa  via , e formava  la  delizia  del 
pontefice , che  avevaio  decorato  della  porpora. 
Inriccliire  questo  figlio , renderlo  un  possente 
sovrano,  o farlo  almanco  suo  successore,  ecco 
lo  scopo  dell’  uno  ed  altro,  pronti  a vi  usare, 
se  il  faceva,  tutte  le  perfidie  e i delitti. 'Ales- 
sandro che  non  può  ignorare  che  le  libidini 
sono  lo  scandalezzo  del  mondo  cristiano,  trema 
all’  avvicinarsi  di  un  re  che  nel  può  gastigare* 
Senza  forze  bastevoli  per  far  fronte,  ei  si 
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racchiude  nel  castel  Sant’Angelo  con  Borgia 
e Zizixno.  Questo  sgraziato  figliuolo  di  Mao- 
metto, dopo  essere  stato  il  gabbo  degl’  interessi 
dei  cavalieri  di  Rodi , presso  i quali  aveva 
cercato  un  asilo,  fu  dato  in  mano  ai  Borgia, 
che  facevano  pagare  a Bajazettc  la  cattività 
in  cui  tenevanlo.  Carlo  viene  a Roma,  e vi 
entra  a lume  di  fiaccole.  Il  terrore  cresce  vie 
più  collo  spuntare  del  dì , che  presenta  agli 
occhi  dei  Romani  le  svolazzanti  bandiere,  le 
truppe  sotto  l’armi,  ed  una  formidabile  arti- 
glieria , fermata  sulle  piazze  e nelle  principali 
strade.  Il  pontefice  che  vede  la  sola  nego- 
ziazione poterlo  trarre  di  periglio , la  tenta 
col  monarca.  Instrutto  del  suo  umore , egli 
mostra  all’  ambizioso  giovine  cose  più  sedu- 
centi ancora  e più  grandi  che  la  conquista, 
cui  aspira.  Già  fa  vedere  il  possedimento  di 
Zizimo , come  un  mezzo  infallibile  di  lacerare 
l’ impero  ottomano , e di  portarvi  uno  scom- 
piglio da  divenirne  padrone.  Gli  propone  di 
acquistare  nello  stesso  tempo  ragioni  sul  trono 
di  Costantinopoli,  ricevendo  la  cessione  di 
Giovanni  Paleologo  , dappoco  e sciagurato 
erede  degl’  imperadori  greci , dalla  pietà  dei 
pontefici  sostenuto  in  Roma.  Carlo  abbarba- 
gliato dal  titolo  d’ imperadore , pone  giù  ogni 
risentimento  contro  i Borgia,  e divien  sordo 
alle  preghiere  d’Europa,  che  gli  fa  ressa  di  i4y5 
cacciare  del  trono  della  chiesa  un  capo  che 
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]a  vitupera.  La  pace  vien  chiusa  fra  questo 
due  potenze:  1’  una  ed  altra  si  mostrano  in 
pubblico  siccome  avvinte  ct>’  più  stretti  nodi. 
Il  francese  diventa  il  protettore  del  papa,  che 
pare  dalla  sua  parte  compiere  con  ardore  le 
condizioni  del  trattato  ch’egli  offerse.  Paleo- 
logo  vende  in  fatti  i suoi  diritti;  ed  il  prin- 
cipe ottomano  è dato  nelle  mani  del  monarca, 
che  viene  incoronato  colle  cerimonie  piu  so- 
lenni. La  morte  dell’ infelice  Zizimo,  dal  ve- 
leno levato  del  mondo  pochi  dì  poi , apre  gli 
occhi  a tutt’  i Franzesi,  eccetto  che  al  loro  si- 
gnore. Tutto  fidato  nei  Borgia , ei  conferma 
la  loro  tirannìa,  tien  mano  alle  loro  usurpa- 
zioni, e tira  innanzi  per  alla  volta  di  Napoli. 

Ferdinando  Primo  non  era  più  : strano  del 
pari  e crudele,  fu  preso  di  spavento  e basì 
quasi  di  colpo.  Suo  figlio  Alfonso,  non  altri- 
menti malvagio,  ma  in  più  tanti  vile,  rifug- 
gissene  in  Sicilia,  dove  rinunciò  la  corona  in 
prò  di  Ferdinando  Secondo.  Questi,  pieno 
di  coraggio  e di  saggezza,  facendo  prudenza 
della  forza , ritirossi  in  un’  isola  vicina , ove 
stava  aspettando  un  cangiamento,  che  sperava 
dall’  imprudenza  del  vincitore , dall’ incostanza 
della  nazione  di  lui,  dagl’intrighi  di  Roma, 
e dai  soccorsi  de’  suoi  alleati.  Carlo  in  questo 
entrava  nel  regno  ; e mentre  die  i suoi  gene- 
rali andavano  sommettendo  le  parti  più  dilun- 
gate, egli  moveva  sulla  capitale.  Fu  col  più 
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imponente  corteo,  e sotto  i più  lusinghieri 
auspici , eh’  ei  fece  suo  ingresso  in  Napoli. 
Vi  apparve  seguito  dal  suo  esercito , dalle 
aquile  preceduto , addobbato  dei  vestimenti 
imperiali,  in  capo  la  corona  dei  Cesari,  la 
chiave  in  una  delle  mani,  ed  il  globo  nel- 
F altra.  Un  popolo  senza  fine  attratto  a’  suoi 
passi,  empiva  l’aere  dei  gridi  d 'Augusto  e 
di  Salvatore.  Si  detesta  la  dominazione  ara- 
gonese; se  ne  tolgono  via  sino  ai  più  pre- 
ziosi vestigi  ; ed  i monumenti  dell’  angiovina 
fazione  sono  su  rimessi  col  più  grande  splen- 
dore, e gli  stemmi  di  Francia  appariscono  su 
tutti  i pubblici  edifici.  Il  più  dolce  clima,  ed 
il  concorrimento  di  tutte  le  mollezze,  fanno  a 
Carlo  ben  presto  cadere  della  mente  i divisi 
di  grandezza , da  cui  si  fu  lasciato  rapire.  Il 
giovine  sovrano  non  ha  più  l’ animo  che  ai 
piaceri , e sembrava  non  essere  venuto  di  cosi 
lungi , che  per  cercare  una  vita  voluttuosissima. 
La  sua  corte  e P armata  partecipano  al  suo 
gusto;  e gli  uni  ed  altri  non  mettono  più  al- 
cun freno  allo  scorso:  Napoli  si  querela  di  non 
trovare  nei  suoi  recenti  padroni  che  oppressori 
insultanti  al  pudore,  violanti  i privilegi  della 
nazione,  e rapinanti  i beni  delle  genti  private. 
E mentrechè,  sordi  ai  bucinamenti,  i Francesi 
si  addormentano  in  una  sbadata  sicuranza,  i più 
abili  politici  d’Europa  stanno  tramando  la  loro 
perdita.  Alessandro  Sesto  di  mal  occhio  vede 
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Ticini  sì  forti  ed  imperiosi:  i Veneziani  spe- 
rano in  un  mutamento  occasioni  per  fare  nuovi 
usurpamenti  : il  re  di  Gastiglia  sente  con  do>- 
lore,  che  i Francesi  siemi  impadroniti  di  un 
trono,  dalla  sua  casa  posseduto  sì  a lungo: 
Massimiliano  succeduto  al  padiya , ma , a ri- 
troso di  lui , ardente , avvisa  giunto  il  tempo 
di  vendicarsi  dell’  ingiuria  fattagli  da  Carlo 
col  togliergli  la  sposa  e la  Bretagna:  per  ul- 
timo lo  stesso  Lodovico , che  aveva  chiamato 
in  Italia  gli  alieni,  mira  di  mal  animo  il  do- 
minio di  un  popolo , i cui  principi  hanno 
giuste  ragioni  sul  ducato,  eh’ ei  signoreggia. 
Una  lega  segreta  si  compone  fra  questi  sovrani  ; 
e tutti  cospirano  per  assalir  Carlo,  e tagliargli 
la  via  al  ritorno.  Egli  è in  mezzo  le  feste , 
che  da  questo  monarca  si  danno,  che  viene  a 
sapere,  che  tutte  le  forze  d’Italia  riunite  si 
apprestano  a piombargli  addosso.  Nello  stesso 
tempo  sente  che  ripopolo,  consapevole  della 
congiura , si  ammutina , vuol  vendicare  le  of- 
fese ricevute  dal  conquistatore , e che  appella 
il  giovine  Ferdinando  sul  trono  de’suoi  padri. 
Pare  che  non  avanzino  a Carlo  che  due  par- 
titi, o di  aspettare  i nemici  con  tutte  le  sue 
forze , o di  farsi  largo  armatamente  riunendo 
le  sue  truppe,  e traversando  le  ducento  le- 
ghe da  percorrersi  per  occupare  le  sue  fron- 
tiere. Non  avendo  seco  altro  che  una  piccola 
armata,  il  miglior  avviso  quello  sarebbe  di 
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partirla:  egli  è pure  quello  che  segue.  Lascia 
Borbone  di  Montpensiero , e Stuard  Obigni 
nel  regno  di  Napoli  con  quattro  mila  uomini, 
e si  fa  seguire  dal  resto , con  cui  si  mettono 
in  cammino  verso  il  nord.  In  passando,  caccia 
il  furore  in  Roma,  e contentasi  di  sforzare  i 
Borgia  a rifuggirsi  in  Orvieto.  Dà  volta  a 
Firenze,  ove  sciupa  il  tempo  in  vane  discus- 
sioni. Quivi  gli  viene  inteso,  che  suo  cugino, 
il  duca  d’ Orleans,  da  esso  chiamato  in  ajuto, 
si  è per  niente  adoperato  alla  conquista  del 
Milanese , e che  da  Lodovico  battuto  si  è 
lasciato  chiudere  in  Novara , dove  corre  pe- 
ricolo di  perdere  la  libertà.  Sì  strane  novelle 
risvegliando  Fanimo  di  Carlo,  s’innoltra  a 
grandi  passi  verso  la  Lombardia,  ed  arriva  a 
Fornovo , contado  presso  Piacenza.  Vi  trova 
quaranta  mila  soldati , che  gli  tengono  il  passo, 
e die  lo  riguardano  come  una  preda , che  non 
può  loro  scappare.  Non  mai  per  avventura  la 
prodezza  francese  rifulse  di  più  splendore , 
che  in  questa  famosa  giornata  non  fè.  Sette 
mila  combattenti  rompono  l’oste,  che  loro  fa 
petto,  passano  a traverso  le  file,  e con  erto 
capo , fin  anche  nella  ritirata , riguardano  i 
loro  abbiosciati  nemici,  che  non  aderiscono 
di  seguirli  che  da  discosto.  Non  era  bisogno 
forse  che  di  un  principe  meno  trascurato  per 
rendere  a Lodovico  i malanni,  da  lui  fatti 
cadere  sui  Francesi.  Il  riposo  e le  voluttà, 
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cui  classi  Carlo,  giunto  ai  confini  del  Pie- 
monte, scampano  il  tiranno,  che  si  guarda 
la  sua  usurpazione  per  un  trattato,  in  cui  non 
fa  che  vane  promessioni. 

Intanto  che  i Francesi  riprendono  a rovina 
la  patria  loro,  Ferdinando  di  Napoli  ricupera 
il  suo  regno.  Alessandro  Sesto  gli  forni  truppe, 
i Veneziani  flotte,  ed  il  re  d’ Aragona  mi 
piccol  numero  di  soldati  avuti  siccome  i me- 
glio del  mondo,  e condotti  dal  grande  Con- 
salvo. Montpensiero , destinato  alla  difesa  delle 
provincie  settentrionali , non  ha  nè  l’ attività 
nè  T ingegno  necessario  per  opporsi  a’  nemici 
in  più  doppi  superiori.  Obigni  che  comanda 
in  Calabria,  più  degno  della  confidenza  del 
suo  re,  pugna  con  un  cuore  da  eroe,  vince 
la  giornata  di  Semiriara,  e sforza  il  generale 
spagnuolo  a chiudersi  dentro  una  fortezza. 
Ma  la  fortuna  si  volge  ben  tosto  contro  il 
capitano  francese.  Il  genio  di  Consalvo,  che 
sa  giovarsi  di  tutto,  ridà  nuova  forza  alla 
sua  parte , raduna  gli  alleati , affama  il  ne- 
mico, ed  alla  spicciolata  lo  sfa.  Montpensiero 
fermato  in  un  forte , in  cui  non  ha  nè  biso- 
gni nè  truppe,  è costretto  a consentire  ad  una 
vergognosa  capitolazione , die  gli  fa  cedere 
le  provincie  da  lui  governate.  Obigni,  che  a 
forza  di  coraggio  indugia  il  suo  crollo,  nella 
fine  cede  a’  più  numerosi  nemici,  ed  all’  in- 
gegno del  più  gran  duce  del  suo  secolo.  Il 
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regno  di  Napoli  toma  a Ferdinando:  la  Lom- 
bardia rimane  a Lodovico:  i Veneziani  guar- 
dano in  questi  due  stati  le  fortezze,  delle  quali 
si  sono  impadroniti,  sotto  colore  di  difenderle. 
Alessandro  fuori  della  battisoffia , messagli 
nell’  animo  dalla  prossimanza  dei  Francesi , 
ripiglia  con  ardire  suo  diviso  di  formare  un 
principato  al  figliuolo.  Il  cardinale  condottiero 
dell’ armata  del  padre,  spiega  una  mente,  elio 
aiutata  da  perfidie  e sevizie , adoperate  a 
tempo,  lo  fanno  trionfare  dei  piccoli  tiranni 
dei  quali  serba  le  spoglie. 

L’Italia  stava  sperando  qualche  tranquillità, 
allorché  la  Francia  , mutato  padrone,  e la  mi- 
naccia di  nuovi  malanni.  Carlo  Ottavo  poi  un 
regno,  come  corto  altrettanto  agitato,  muore 
nel  fior  dell’età,  e lascia  lo  scettro  al  cugino,  1498 
il  duca  d’ Orleans.  Questo  principe,  sotto  il 
nome  di  Luigi  Duodecimo , non  frappone  in- 
dugio a dar  mano  al  disegno  del  suo  pre- 
decessore. Egli  ha  gli  stessi  diritti  sul  regno 
di  Napoli , ed  altri  più  forti  sulla  Lombardia. 

La  memoria  delle  perfidie  di  Lodovico  lo 
riempie  della  voglia  di  punirlo,  e rinviene  un 
possente  sprone  nei  consiglj  del  suo  ministro. 
Giorgio  d’Ambuesa  uno  è di  que’nomi,  che  v 
sempre  sono  proferiti  con  tenerezza.  Esso  fu 
1’  amico  del  suo  re , il  protettore  del  popolo. 
Troppo  avventurato,  per  governare  sotto  un 
monarca,  die  faceva  sua  ventura  quella  dei 
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suoi  «oggetti , egli  si  mise  a debito  il  nudrir& 
nel  cuore  del  suo  principe  una  sì  generosa 
ambizione.  Egli  era  che  presentava  ad  un 
dolce  padrone  le  lagrime  dei  miseri,  e che 
gli  additava  la  maniera  di  loro  tergerle.  L’uno 
ed  altro  furono  la  delizia  della  nazione;  di 
che  deggion  esser  locati  nella  classe  degli 
uomini  immortali.  Pure  non  furono  senza 
mende:  Luigi,  magnanimo  e pieno  di  buona 
fidanza,  ignorò  sempre  quel  prudente  sospe- 
càare,  sì  di  bisogno  ai  grandi:  l’altro  vanitoso 
e credulo,  fu  più  volte  lo  zimbello  di  chi 
trattava,  e rese  il  popolo  vittima  delle  sue 
illusioni.  Giorgio,  pieno  dell'  idea  di  giugnere 
al  pontificato , si  tenne  dispensato  di  adope- 
rarvi ogni  cosa,  cbe  gli  facesse:  e persuaso 
die  un’  armata  a’  suoi  ordini , nelle  vicinanze 
di  Roma,  forzerebbe  i suffragi,  ei  con  ogni 
«io  potere  indusse  Luigi  a vi  recar  l’ armi 
sue.  Qui  le  misure  si  prendon  meglio.  11 
monarca,  il  quale  vede  che  l'avvenimento  non 
può  riescire  senza  il  favore  del  papa,  richiede 
1’  amicizia  di  lui , ed  usa  del  più  certo  mezza. 
Egli  ricolma  di  beni  Cesare  Borgia;  e quando 
il  vede  aver  a noja  una  professione  sì  mal 
conforme  a’  suoi  costumi , dona  a questo  figlio 
amatissimo  il  ducato  del  V alentinese.  In  questa 
si  gratuisce  i Veneziani,  pone  Massimiliano 
a parte  dei  propri  interessi , ed  ottiene  da  lui 
l’investitura  del  Milanese.  Ecco  l’Italia  un’altra 
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fiata  ia  trambustio  , ed  i più  grandi  sovrani 
congiurarti  contro  ia  sua  quiete.  In  un  mese 
[Milano  è presa,  e Lodovico  vedesi  costretto 
andar  cercando  co’  suoi  figliuoletti  un  ricovero 
in  Alemagna.  La  fortuna,  che  lo  richiama  nei 
suoi  stati,  noi  fa  che  per  tradirlo.  Gli  SvÌ2> 
zeri,  che  il  fecion  vincere , l’abbandonano  : e 
questo  misero  principe  viene  a mano  del  suo 
implacabile  avversario,  che  lo  serra  in  un 
orribile  carcere , dove  questo  sciagurato  non 
vi  spira,  che  poi  diec’ anni  di  pena.  La  ven- 
tura del  monarca  sembra  certa  nella  Lombar- 
dia. Parma  e Piacenza  passano  sotto  le  sue 
leggi,  e Genova  che  si  rivolta,  non  deve  suo 
scampo  che  alla  clemenza  del  sovrano,  che  la 
sottomette  in  persona.  I successi  della  Francia  iSoj 
non  Sono  di  meno  brillanti  a Napoli.  Luigi 
si  conviene  col  re  d’  Aragona , e consente  di 
partire  con  esso  lui  quel  regno , fattane  la 
conquista.  F erdinando  di  Napoli  non  era  più  , 
e lo  zio  di  lui  Federico  era  montato  su  di 
un  si  funesto  soglio.  Come  egli  mai  poteva 
resistere  ai  due  monarchi  più  possenti  , alle 
nazioni  più  agguerrite , ed  ai  più  grandi  gc* 
nerali  di  quell’  età?  Stuart  Obigni  conduttore 
dei  Francesi  prende  posseso  degli  Abruzzi  e 
della  capitale  del  regno  ; ed  il  grande  Con»- 
salvo,  ajutato  da  Antonio  da  Leva  soggioga 
rapidamente  la  Calabria  e la  Puglia.  Fede- 
rico, stretto  cedere  alla  sua  sciagura,  rifiuta 
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1*  asilo  offertogli  dal  perfido  parente,  che  lo 
sveste  ; e ponendo  innanzi  la  protezione  di  un 
nemico  avvisato  più  generoso , egli  viene  in 
Francia,  dove  abbandonasi  tutto  ai  diletti  , 
che  gli  sono  dalle  lettere  procacciali. 

Le  due  nazioni  conquistatrici  non  rimangono 
a lungo  unite.  Una  piccola  provincia,  i cui 
termini  fissati  non  furono  per  appunto,  1*  og- 
getto viene  dell’  ambizione  dell’  uno  ed  altro 
popolo.  Si  dà  di  piglio  all'  armi  da  amendune 
le  parti  ; e la  zuffa  è più  accanata,  che  quando 
ne  fu  spogliato  il  legittimo  re.  I Francesi,  di 
numero  maggiore,  fan  rinculare  gli  Spagnuoli, 
li  battono,  svaligiangli ; e Obigni  cigne  da 
capo  Consalvo.  Qui  si  pare  tutto  l’ ingegno 
del  generale  spagnuolo:  tiene  a bada  il  ne- 
mico con  trattati,  e ottiene  tregue  dal  duce 
francese,  che  sa  vincere,  ma  non  della  vit- 
toria usare.  In  questo  prezioso  mezzo,  aggra- 
duisce  partigiani,  ingrossa  la  sua  picco!  armata 
con  disertori,  e chiama  forti  ajuti  da  Vene- 
zia. Il  suo  signore  gli  dà  di  spalla  cogli  stessi 
artifici:  fa  con  Luigi  un  negoziato,  che  ferma 
l’ attività  dell’  armi  francesi,  e giovasi  delfin* 
dugio,  che  gli  è procurato  a questa  bugiarda 
pace.  Consalvo  in  poco  d’ora  trovasi  condut- 
tore di  un’  oste  numerosa,  in  istato  di  dar 
leggi.  E facendo  le  sembianze  di  rifiutare 
1’  obbedienza  alla  sua  corte,  piomba  sui  Fran- 
cesi, per  la  creduta  pace  addormentati  ed 
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immersi  nelle  dolcezze.  Antonio  da  Leva  in- 
segue Obigni , e lo  doma  nei  medesimi  campi 
di  Seminara , nei  quali  alcuni  anni  davanti  lo 
Scozese  menò  trionfo.  Consalvo  marcia  addosso  i5o-3 
a d’ Armagnac , e lo  batte  a Cirignuola,  dove 
con  una  delle  più  sanguinose  vittorie  fa  pri- 
gioni metà  dei  Francesi.  Tutto  si  dechina  sotto 
lo  spagnuolo;  e da  questo  punto  le  due  Si- 
cilie rimangono  sottoposte  a questa  corona. 

Luigi , die  si  vorrebbe  vendicare,  non  fa  che 
vani  sforzi  che  rifiniscon  lo  stato.  Le  sue  truppe 
danno  in  secco  nella  Navarra,  sono  rotte  nel 
Rossiglione  e disperse  vicino  le  frontiere  di 
Napoli.  La  morte  di  Alessandro  Sesto  è una 
nuova  fonte  di  malanni.  Altre  soldatesche,  spe- 
dite per  tentare  una  seconda  conquista,  vengono 
fermate  presso  Roma  da  Giorgio  d’ Ambousa, 
nella  speranza  d’ imporre  al  Conclave.  Ma 
questo  ministro,  giuoco  de’  suoi  rivali,  perde 
ad  un’  ora  e la  tiara  per  sè,  e Napoli  pel 
suo  principe.  Pio  Terzo , locato  su  la  santa 
scranna,  non  fa  che  apparirvi;  e gli  unanimi 
voli  sostituiscongli  quello  stesso  cardinale,  che 
per  due  volte  ingannò  l’ambizion  del  francese. 

Roma  tenne  pochi  pontefici  più  maravigliosi 
di  Della  Rovere,  si  conto  sotto  il  nome  di 
Giulio  Secondo.  Tosto  montato  sul  trono,  egli 
forma  il  più  grande  disegno,  e f eseguisce 
con  fermezza  pari  alla  prudenza.  Scorge  al 
Nord  de’  suoi  possedimenti  uno  stato  eretto 
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da  Cesare  Borgia,  esterminatore  degli  usur- 
patori, cui  prese  il  posto:  trova  i Veneziani 
in  possesso  di  molte  fortezze , da  lui  tenute 
di  ragione  della  sua  sede;  freme  in  veder 
V Italia  tutta,  quando  cavalcata  agli  Spagnuoli, 
quando  ai  Francesi,  e quando  ai  Tedeschi, 
da  esso  chiamati  barbari.  Spogliare  il  primo, 
costringere  i secondi  a dar  indietro  le  loro 
usurpazioni , e cacciare  gli  altri  ; ecco  ciò  che 
Giulio  si  propone  di  fare.  Dà  principio  da 
Borgia,  che  viene  sbandito  poi  essere  stato 
forzato  a restituire  i forti  per  esso  conquistati. 
F a chiedere  ai  V eneziani  le  terre , di  che 
sonosi  fatti  padroni;  ed  allorquando  li  vede 
incaponiti  nel  niegare,  forma  il  disegno  di 
chiamarli  contro  gli  stessi  popoli  già  disegnati 
ad  essere  espulsi  quando  che  sia.  Tutto  è fa- 
5o8  vorevole  per  adimare  Venezia.  La  prosperità 
di  questo  paese , da  assai  tempo  le  inspira 
un’  alterigia,  che  gli  deve  divenir  fatale.  Mas- 
similiano , cui  fu  tenuto  il  passo  per  en- 
trare in  Italia,  arde  del  desiderio  di  vendicarsi 
dell’  affronto  : Luigi  Duodecimo  non  può  per- 
donarle i soccorsi  forniti  a’  suoi  rivali:  ed  il 
re  di  Spagna,  tirato  dal  medesimo  interesse 
del  papa , vuol  ricuperare  le  città , da  essa 
tolte  nel  regno  di  Napoli,  durante  le  turbo- 
lenze teste  finite.  Ardente,  pieghevole,  intre- 
pido, Giulio  si  dà  la  cura  di  riunire  tutti 
questi  risentimenti,  e trova  l’arte  di  raccogliere 
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per  uno  stesso  oggetto,  tante  potenze,  le  cui 
bisogna  sono  si  svariate  : e celando  i suoi  di- 
visi a que’  medesimi  , che  ne  sonò  gli  stru- 
menti , finge  di  voler  schiacciare  il  popolo , 
da  lui  non  voluto  che  abbassare.  E per  questa 
forma , che  si  trama  la  famosa  lega  di  Cam* 
brai , in  cui  vedesi  le  quattro  prime  teste  del 
mondo  sciupar  lor  forze  contro  una  sola  Re- 
pubblica. Massimiliano  si  prende  la  cura  di 
attaccare  i Veneziani  al  settentrione:  Luigi 
Duodecimo  si  lusinga  di  penetrare  nei  loro 
stati  dalla  parte  del  Milanese,  di  cui  è pa- 
drone : F erdinando  mandar  deve  le  sue  flotte 
a desolare  il  loro  golfo;  e Giulio  lanciar 
contri  essi  le  folgori  della  scomunicazione. 
Venezia  mostra  in  sulle  prime  un’  alterezza 
che  1’  onora  : ricusa  1’  esebizioni  segrete  del 
papa,  che  le  offre  di  rimuovere  la  tempesta, 
se  vuoisi  umiliare,  ed  i soccorsi  di  Bajazette, 
dal  saggio  senato  riguardati  come  nocivi.  Ri- 
soluta di  nulla  voler  da  nullo,  si  determina 
di  far  fronte  a tutto,  spiegando  ogni  suo  po- 
tere. I suoi  primi  sforzi  sono  felici.  Massimi- 
liano$  quanto  lesto  nel  deliberare , altrettanto 
infingardo  nell’  eseguire , le  lascia  tempo  di 
guardare  le  frontiere  dal  lato  d’Alemagna. 
F erdinando , che  non  ha  il  cuore  che  a’  suoi 
peculiari  interessi,  non  avvia  le  promesse  flotte, 
e sta  pago  di  ripigliare  le  fortezze , statele 
prese.  Ma  la  destrezza  di  Giulio  volge  di  corto 
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la  situazione  della  Repubblica.  Il  pontefice  , 
che  in  un  corpo  per  gli  anni  gelato  ha  tutto 
il  fuoco  della  giovinezza,  fa  più  che  non  prò-» 
mise.  Udito  che  1 suoi  anatemi  sono  armi 
vane , fa  gente  che  danno  principio  all’ostilità, 
ed  appella  i Francesi,  da  lui  riguardati  come 
i più  sicuri  argomenti  della  sua  vendetta. 

509  Luigi  Duodecimo  conduce  di  persona  i propri 
soldati;  ed  ha  sotto  i suoi  cenni  i Nemorsi, 
i Foix,  i Triulzi,  ed  i Tremolili.  Il  fiore 
dei  cavalieri  del  regno  segue  un  principe  da 
essi  adoralo  ; e vedesi  fra  loro  il  famoso  Ba- 
jardo,  riputato  il  più  bravo  guerriero,  ed  il 
più  integro  uomo  dell’Europa.  I Veneziani 
oppongono  ai  loro  nemici  un  fioritissimo  eser- 
cito sotto  gli  ordini  d’Alviano,  uno  dei  più 
grandi  generali  d’Italia.  Le  cognizioni,  la  po- 
litica, e le  arti  erano  allora  il  retaggio  degli 
Italiani  ; ma  la  forza,  il  coraggio,  la  disciplina 
' militare  non  si  trovavano  che  tra  i Francesi, 
gli  Svizzeri  e gli  Spagnuoli.  Tutta  la  valentia 
del  generale  della  Repubblica  non  può  ripa- 
rare alla  fiacchezza  de’ suoi  soldati,  nè  arre- 
stare quell’ impetuoso  valore,  dall’Italia,  piena 
di  meraviglia,  chiamato  col  nome  di  rabbia. 
L’ intera  armata  è rotta , le  bandiere  di  San 
Marco  prese , ed  Al viano  scampa  a mala  pena 
sua  vita.  Luigi,  che  tanti  passi,  tante  conquiste, 
move  battendo  verso  il  golfo.  Massimiliano , 
incuorato  ai  successi  del  suo  alleato,  mette  a 
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sacco  ed  a ruba  le  rive  dell’  Adige.  Giulia* 
semina  lo  scompiglio  nella  capitale  colle  sco- 
muniche, di  che  impaura  le- coscienze  ; mentre 
ohe  l’Aragonese  minaccia  di  por  infondo  colle 
sue  flotte  quest’  imperiosa  regiua  del  mare. 
In  una  sola  battaglia  lo  stato  perde  tutte  le 
provincie,  guadagnategli  in  Italia  da  due  se- 
coli di  politica.  L’antica  Roma  in*  simili  casi, 
oerta  di  trovare  tanti  eroi-  che  cittadini , af- 
frontava l’ ira  degli  Dei  ; ed  a forza  di  alte- 
rezza e di  costanza;  rioonduceva  la  vittoria. 
Venezia*,  che  non  vede  lo  stess’  argomento 
nella  disperazione  de’  suoi  abitanti  , conosce 
far  mestieri  di  un  altro  disegno*  per  sostare 
sua  rovina.  Giulio , di  cui  essa  irritò  l’ or- 
goglio, e ritenne  i possedimenti,  ù l’anima 
della  cospirazione  formata  controle.  Ella  si 
deohina  dinanzi  a lui , ed  aggiugnendo  la 
restituzione  delle  città,  ad  una.  debita  som- 
missione *,  vince  di  segreto-  il  pontefice,  di  già 
inquieto  per  la  prosperità-  dei  Francesi*  Gli 
stessi  modi  le  attirano  Ferdinando,  che  ha  le 
medesime  mire  e paure.  Libera  da  questi  due 
possenti  nemici,  pure  soccorsa  da  loro  clan- 
destinamente -,  la  Repubblica  rassembra  tutte 
sue  forze  contro  Luigi  e Massimiliano,  l’uno 
ed  altro  già  indeboliti -per  la-calura-  del  clima, 
e per  le  smoderatezze,  oui  abbandonaronsi  i- 
loro  soldati.  L’  assenza- di  LiUigi,  che  da  volta- 
in  Francia,  spargendo  la  ruggine  fra  di  generai^ , 
Mékégan  T.  LL..  3> 


i5io 


Digitized  by  Google 


34 

i Veneziani  profittano  con  destrezza  di  loro 
discordia,  ed  assai  tosto  veggonsi  al  segno  di 
bilanciare  gli  avvenimenti:  più  fortunati  an- 
cora contro  Massimiliano,  riprendono  Padova, 
trionfano  dell’  armata  di  lui  in  aperta  batta- 
glia , e lo  stringono  a rifuggire  dopo  le  mon- 
tagne , che  coprono  i suoi  paesi  ereditar] . 
Allora  il  papa  ed  il  re  di  Spagna  si  cavano 
la  maschera , e dichiarano  manifestamente 
guerra  alla  Francia.  La  Repubblica  non  tarda 
punto  a ricovrare  il  più  di  ciò  che  le  era 
andato  ; quindi  unitasi  a’  suoi  nuovi  confede- 
rati, assale  i Francesi,  e persegue  il  duca  di 
Ferrara,  loro  amico,  da  Giulio  voluto  spo- 
gliare. Il  papa  va  duce  della  truppa , forma 
il  disegno  di  una  battaglia,  ne  ordina  la  dispo- 
sizione , assedia  una  città , un’  altra  ne  piglia 
d’  assalto , si  fa  portare  su  di  una  barella  nelle 
trincee,  le  dirige,  ed  entra  nei  forti  a traverso 
i vani  che  aperti  gli  sono  da’ suoi  cannoni.  Dalla 
parte  dei  Francesi,  i d’Arsi,  i Lautrecchi,  ed 
oltre  a tutti  l’immortale  Bajardo,  segnalansi 
con  azioni  di  grande  valore,  e rendonsi  temuti 
in  mezzo  le  loro  disgrazie.  Subitamente  esse 
pajono  finite  : la  vittoria  torna  sotto  gli  sten- 
dardi di  Luigi.  Gastone  di  Fois,  duca  di 
Nemors,  giovine  eroe,  la  speme  della  Francia, 
ed  il  nipote  del  suo  re , mostrasi  conduttore 
dell’  oste  dello  zio,  e percorre  da  vincitore  il 
i5ia  settentrione  d’Italia.  Salva  il  Milanese  colla 
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saggezza  del  Suo  armeggiare , toglie  la  città 
di  Brescia  ai  Veneziani , scaccia  il  papa  dai 
dintorni  di  Bologna,  e corre  attaccare  gli  al- 
leati sotto  le  mura  di  Ravenna.  Una  grande 
battaglia,  dal  genio  e dal  coraggio  di  Gastone 
determinata,  sembra  dissipare  i nemici  della 
Francia , e porli  nella  sciagura.  La  morte  del 
vincitore , spento  in  mezzo  del  suo  trionfo  , 
getta  la  costernazione  nell’armata,  che  rimane 
ai  generali , dall’  invidia  e dall’  odio  discordi. 
Giulio,  il  più  destro  uomo  per  ristorare  le 
sue  disgrazie,  accorre  per  trar  giovamento 
dallo  scompiglio  ; raguna  gli  avanzi  de’  suoi 
confederati,  ed  assale  i nemici  con  più  fuoco 
che  mai.  Luigi  animato  da  giusto  sdegno,  si 
avvisa  di  far  un  colpo  decisivo , raccogliendo 
un  concilio,  in  cui  spera  di  cavar  di  sedia  il 
pontefice.  In  appunto  con  Massimiliano,  fis? 
sano  una  di  tali  assemblee  a Pisa,  dove  i 
vescovi  dell’ Alemagna , uniti  a quelli  della 
Francia , citano  il  loro  capo , e si  preparano 
a giudicarlo.  Ma  Giulio  di  presente . oppon 
loro  le  stess’  armi  : egli  convoca  a Roma  una 
ragunanza  per  scomunicare  i suoi  nemici  ed 
il  sinodo  che  li  favoreggia.  In  questo  i suoi 
intrighi  sollevano  l’Europa  contro  loro,  e di- 
staccano gli  alleati  della  Francia.  L’incostante 
Massimiliano  disapprova  il  concilio  di  Pisa, 
richiama  i suoi  vescovi , riconosce  pubblica- 
mente l’ autorità  di  quello  di  Roma  ; e la 
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medesima  investitura  di  Milano  , da  lui  fatta 
a Luigi,  la  passa  al  tìglio  di  Lodovico.  In- 
dotti dal  cardinale  di  Sione,  uomo  singolare* 
che  con  una  rozza  eloquenza  l’ arte  rinvenne 
di  signoreggiare  gli  animi  di  un  popolo  sur 
perstizioso,  gli  Svizzeri  riconducono  il  gioviue 
Sforza,  e cacciano  i Francesi  di  Milano; 
mentre  che  gli  eserciti  del  papa , e di  Fer- 
dinando investisconli  nel  ducato  di  Ferrara. 
Genova , sempre  volubile  nella  scelta  dei  pa- 
droni, segue  la  furia  della  rivoluzione,  e via 
caccia  il  presidio,  da  Luigi  posto  nella  citta- 
della. Così  i Francesi  oltre  l’Alpi  spinti,  non 
veggono  più  sotto  il  loro  dominio  alcuna  delle 
ricche  provincie  possedute  in  Italia,  e che  lor 
valsero  tanto  sangue.  L’  assemblea  di  Pisa, 
costretta  a fuggire  di  città  in  città,  cessa  col 
faro  in  Lione  una  rappresentanza,  quanto  vana 
altrettanto  visibile;  mentre  che  il  concilio  di 
Laterano , tirando  innanzi  le  sue  sessioni,  cita 
Luigi  a comparire,  scaglia  1’  interdetto  nel 
suo  regno,  gli  anatemi  sui  suoi  aderenti,. ed 
ardisce  dichiarare  giù  del  trono  il  re  di  Na- 
varra,  dalla  necessità  reso  il  costante  amico 
dei  Fnmcesn  Ferdinando  colla  bolla  del  papa 
in  mano , invia  di  presente  il  duca  d’Alba 
nella  Navarra,  dove  questo  generale  rapisce 
a Giovanni  d’Albret  un  regno , più  non  tor- 
nato ai  suoi  legittimi  signori.  Giulio  Secondo 
forma  tutti  questi  broglj  ; e si  piaceva  di  già, 
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eli  veder  capovolto  il  trono  del  suo  avversario, 
tonando  la  morte  lo  Spegne.  Giulio , riguar- 
dato Come  pontefice , è ben  lungi  della  stima 
de’  posteri.  L’ intrigo  , la  guèrra , la  Biadine 
resero  il  suo  pontificato,  presso  che  tanto  scan- 
daloso, che  quello  di  Borgia:  ma  non  consi- 
derando in  lui  che  il  sovrano,  non  gli  si  può 
niegare  l’ ammirazione.  La  sua  abilità , la 
destrezza,  e l’ingegno,  l’anima  il  fecero  dei 
movimenti,  che  agitarono  il  mezzodì  d’Ifalia, 
da  lui  sempre  fatti  servire  alla  prosperità  dello 
stato  che  reggeva.  Egli  dilatò  le  possessioni 
dei  suoi  predecessori  annientò  il  Taleggio  di 
ima  folla  di  piccioli  tiranni , che  desolavano  i 
contorni  della  sua  capitale  ; abbellì  Roma  ; 
rialzò  le  sue  antichità  ; l’adornò  di  nuovi  capi 
d’opera;  fu  l’amico  di  tutt’ i sapienti,  ed  il 
proteggitore  degli  artisti , che  rendevano  al- 
lora l’ Italia  sì  illustre» 

Lo  stesso  amore  della  glòria,  pari  grandezza 
di  genio,  più  acume  nelle  viste,  un  gusto  per 
1’  arti  più  puro  e più  ammaestrato , maggior 
dolcezza  nell’  umore  e nei  costumi,  annunciano 
all’Italia  i bei  giorni  di  che  va  a fruire  sotto 
il  successore  di  Giulio.  Nato  dal  sangue  dei 
Medici , erede  dell’  ingegno  di  Lorenzo  e di 
Cosimo  , il  Cardinal  Giuliano  si  fece  ammirare 
in  un  tempo,  in  cui  non  si  dà  che  speranze. 
Egli  fu  il  confidente  di  ogni  diviso  del  suo  pre- 
decessore, è sovente  l’anima  delle  sue?  fortune. 
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Gli  unanimi  voti  del  popolo,  che  lo  eleggono, 
confermati  sono  dai  suffragi  del  conclave,  ed 
il  nuovo  pontefice  il  nome  piglia  di  Leone 
Decimò.  Luigi  Duodecimo  lusingossi  di  qual- 
che ritorno  di  fortuna:  riguadagnò  i Vene- 
ziani, e le  sue  armi  ripresero  per  la  terza 
volta  il  Milanese.  Ma  Leone  diradò  ben  tosto 
quest’apparenza  di  ventura.  I Francesi  veg- 
gonsi  assaliti  con  grande  ardore  e più  studio  : 
il  Milanese,  oggetto  continuo  de’ suoi  desiderj, 
è loro  da  capo  tolto:  Genova  si  sottrae  per 
la  terza  fiala  al  giogo  di  essi  : gli  Svizzeri  di 
ritorno  della  Navarca,  ove  furono  vincitori , 
saccheggiano  la  Borgogna,  e cacciano  lo  spa- 
vento in  Parigi  : l’Inglese,  sbarcato  in  Fiandra, 
e vincitore  a Guinegata,  guasta  le  provinole 
del  nord:  Giovanni  d’Albret,  che  cerca  di 
rientrare  nel  suo  regno,  vi  è respinto:  Gia- 
como Quarto , che  vuol  fare  una  diversione 
in  prò  del  suo  alleato , cade  nella  rotta.  Luigi 
da  tutte  le  bande  ad  una  volta  cacciato,  cede 
ai  suoi  malanni,  e vedesi  tirato  pe’ capelli  ad 
umiliarsi  davanti  il  nemico.  Il  concilio  di  Pisa 
è rifiutato  : i cardinali , che  presiedettero  a 
quest’  assemblea , vanno  ad  implorare  la  cle- 
menza di  Lione  con  le  più  basse  formalità: 
gli  Sforza  sono  confermati  nei  loro  possedi- 
menti: Ferdinando  riman  signore  della  Na- 
varra; e d’Albret,  debole  quanto  sciagurato, 
è svestito1  del  suo  retaggio.  Luigi  si  solleva 
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«li  tanli  mali  colle  più  generose  (mre.  I suoi 
divisi  andati  a vóto,  lo  rendono  tutto  al  suo 
popolo  : ei  non  si  occupa  che  del  più  soave 
piacere  per  un  monarca , quello  di  gratuirsi 
i cuori  de’  suoi  sudditi,  la  loro  fortuna  ado- 
perando. Sospinto  nella  tomba  da  un’eccessiva 
compia«3enza  per  una  giovine  sposa,  egli  porta 
con  set»  il  rammarico  di  tutta  sua  patria,  e 
la  venerazione  dell’  Europa  intera.  Questo 
principe,  niente  politico,  fu  il  giuoco  de’ suoi 
alleati  e de’ nemici.  Non  gli  si  può  rimettere 
quella  vana  caparbietà  nelle  sue  chimere 
d’  Italia , che  costò  tanto  sangue  all’  uman 
genere:  fa  dispetto  il  vedere  una  sì  bell’ani- 
ma , legarsi  cotanto  stretta  coi  Borgia,  e prò- 
teggere  loro  delitti:  ma  in  più  tanti  mette  sde- 
gno , il  perseguitare  sì  crudamente  Lodovico, 
e dannare  alla  forca  due  senatori  Veneziani, 
perchè  l’ animo  ebbero  di  difendere  ima  città 
commessa  alla  loro  fede.  Ma  queste  macchie 
vengono  meno  allo  splendore  delle  virtù,  che 
resero  Luigi  la  delizia  della  nazione.  Egli 
penava,  come  forzato  a porre  imposte,  Per 
«pianto  geloso  egli  fosse  delle  sue  compiiste  , 
amava  meglio  perderle,  che  di  serbarle  op- 
primendo i popoli.  Si  sanno  queste  parole 
immortali  , da  lui  pronunciate  montando  sul 
trono  : Un  re  di  Francia  non  vendica  le  in- 
giurie d' un  duca  d’ Orleans  : E mal  nota 
è la  sua  risposta,  in  più  doppj  bella,  al- 
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lorcliè  gli  fu  riferito,  che  vili  comici  ave- 
vano rappresentato  la  sua  creduta  miseria,  e 
gli  spettatori  riso,  lo  desidero  anzi  che  ridono 
della  mia  parsimonia , che  piangono  della  mia 
prodigalità.  Un  lutto  generale  regnò  dopo  la 
sua  morte  in  Francia;  e gli  fu  dato  il  nome 
di  Padre  del  popolo:  nome  mille  volte  più 
rispettabile,  che  quei  pomposi  titoli,  con  che 
1’  adulazione  onora  la  vanità. 

Francesco  Primo,  figlio  del  conte  d’An- 
gouleme , e di  Luisa  di  Savoja , prende  lo 
scettro  del  cugino,  mena  in  moglie  la  Sglia 
di  lui,  e torna  a’ suoi  divisi.  Giovine,  bollente, 
ansio  di  gloria,  generoso,  altero  da  non  rico- 
noscere un  superiore , tutto  misturando  colla 
forza  dell’  armi,  ed  il  più  bravo  principe  del 
suo  tempo,  ei  vede  con  mal  animo  il  Milanese 
tolto  al  suo  predecessore , e spera , con  pari 
diritti,  aver  diversi  avvenimenti.  In  sulle  prime 
la  fortuna  risponde  alla  sua  fidanza:  violenta 
il  duca  di  Savoja  a gli  dare  il  passo  : batte 
Massimiliano  che  gliel  vuol  tenere:  trionfa 
delle  truppe  italiane  da  Sforza  messegli  eontra; 
e marciando  a Milano,  tenuto  per  preso,  raf- 
fronta gli  Svizzeri,  che  da  Leone  animati, 
gli  vengono  ad  opporre  quel  coraggio  e quella 
forza  da  un  secolo  sì  terribili.  Maregnano , 
piccolo  villaggio  di  Lombardia , diviene  il 
teatro,  dove  le  più  brave  truppe  d’Europa  com- 
battono con  un  furore  che  ha  pochi  esempj.  La 
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‘battaglia  dura  due  dì.  Francesco  passa  la  notte 
in  canopo,  ove  fu  data  ; ed  il  ritorno  dell’alba 
rappicca  la  zuffa.  Tutto  che  il  valore  può  dar 
di  prodigioso  Tenne  eseguito  in  questa  fatale 
giornata.  Francesco  appare,  ordina,  pugna  per 
tutto,  e nella  fine  mena  trionfo  dei  nemici, 
che , più  presto  oppressi  che  vinti , battono  i 
Veneziani  rinculando  , e riprendono  orgoglio- 
samente le  loro  montagne.  Niente  più  allora  fa 
forza  alle  bandiere  della  Francia.  Francesco 
entra  gloriosamente  in  Milano,  e tutte  le  città 
seguono  1*  esempio  della  capitale.  Sforza  , 
costretto  di  rinunciarvi  solennemente , recasi 
in  F rancia  a por  termine  a*  suoi  giorni , e 
malanni.  Genova  inalbera  lo  stendardo  fran- 
cese ; e dall’ Alpi  al  mare , tutta  questa  por- 
zion  d’Itafia  sotto  il  giogo  del  monarca.  Leone 
sbigottito  per  tanta  vittoria,  copre  suo  rancore, 
e dimanda  una  pace,  di  cui  Francesco  ne  detta 
le  leggi.  Le  città  levate  ai  Veneziani  vengon 
lor  rese;  e la  riconoscenza  del  senato  merila 
i benefici  del  vincitore  con  inaudite  onoranze 
rese  alla  famiglia  di  lui.  L’ Europa  lo  guarda 
con  ammirazione,  e di  già  il  chiama  il  primo 
de’  suoi  re. 

L’ Inghilterra  non  godette  a lungo  della 
calma  procuratale  dalla  prudenza  di  Enrico 
Settimo.  Un  nuovo  ciurmadore  di  molto  destro 
ed  amabile  venne  in  iscena , e sturbò  del  pari 
la  quiete  del  monarca,  e della  nazione.  La 
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duchessa  vedova  reda  di  Borgogna,  del  san- 
gue degli  Jorch,  vivea  pure  nei  Paesi  Bassi: 
e quanto  artificiosa  che  implacabile  nelle  ven- 
dette, avvolge  nella  mente  il  più  nuovo  stra- 
tagemma  per  perdere  Enrico,  l’odio  essendo 
in  lei  ereditario  per  la  casa  dei  Lancaster. 
izjg3  Perchino,  d’ origine  israelita , nato  in  una  pic- 
cola terra  di  Fiandra,  di  parenti  che  eserci- 
tano il  commercio,  ad  una  piacente  fisonomia 
aggiugneva  un  umore  adatto  alla  parte  d’av- 
venturiere. La  duchessa,  cui  i mandatarj  fanno 
conoscere  questo  giovane,  gli  pon  l’occhio  so- 
pra, e fagli  trapelare  di  soppiatto  la  sorte 
brillante  da  lei  destinatagli  : persone  di  fede 
scelte  a l’instruire,  gli  apprendono  tutto  che 
è necessario  per  dare  alcuna  vista  di  vero 
alla  fiaba,  che  da  lui  si  deve  spacciare.  Ed 
allorché  si  avvisa  a bastanza  in  acconcio,  lo 
si  mena  al  luogo  della  dimora  della  princi- 
pessa, dove  si  dà  ad  intendere  per  uno  dei 
figliuoli  di  Edoardo  Quarto , scampato  al 
macello  del  barbaro  Ricardo  Terzo.  A bella 
prhna  la  duchessa  mostra  spregiarne  il  ru- 
more, e rigettar  la  menzogna;  in  appresso, 
quasi  cedendo  alle  improntitudini  di  ehi  l’ at- 
tornia, ella  sostiene  di  vedere  il  garzone  av- 
venturiero, e lo  interroga  nel  cospetto  dei 
primi  signori  di  sua  corte.  Le  fa  le  dimando 
più  avviluppanti;  e pare  sorpresa  della  giu- 
stezza di  sue  risposte:  continua  la  scena  per 
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più  dì  ; quindi , infintasi  d’  essere  vinta  alla 
forza  della  verità , con  trasporto  al  pianto 
mescolato,  lo  riconosce  per  uno  dei  figli  di 
Edoardo.  Perdóno,  che  miracolosamente  cor- 
risponde alle  mire  della  sua  protettrice,  fa 
risentire  l’Europa  de’ suoi  gridi,  e redama  il 
trono  di  Edoardo,  Ei  va  in  Portogallo,  ma 
invano:  in  Irlanda  tutto  si  dichiara  in  suo  prò: 
in  F randa  si  mostra  di  prestargli  fidanza  per 
intimorire  Enrico,  che  ne  minacda  le  coste: 
in  Iscozia  viene  trattato  come  re,  e ottiene  a 
moglie  una  parente  di  Giacomo  Quarto.  Aiu- 
tato dalle  forze  di  questa  corona,  egli  entra 
nel  Nortumberland , lo  mette  in  ruberìa,  vi 
sparge  editti  contro  Enrico,  e pone  la  taglia 
alla  sua  testa  ; e passato  l’ Umber  porta  lo 
spavento  fin  dentro  la  capitale.  Vittima  della 
pace,  die  viene  composta  fra  i due  regni,  ei 
vedesi  forzato  fuggire  nelle  provincie  occiden- 
tali, dove  la  fortuna  pare  favorirlo  più  che 
mai.  Un  popolo  malcontento  ddl’ imposizioni, 
di  che  lo  grava  un  monarca  di  conto,  ma 
avaro,  unitosi  ai  partigiani  degli  Jorch,  grida 
re  Perdóno;  il  quale  vede  marciare  sotto  le  1^9  8 
sue  bandiere  una  copiosa  oste,  risoluta  di  lo- 
carlo sul  trono.  Tutto  quanto  la  prudenza 
può  trovare  acconcio  per  adoperarsi  in  una 
si  dannosa  occasione,  Enrico  lo  pensa  ed  ese- 
guisce. Principia  col  far  disaminare  con  istudio 
la  nazione,  e le  avventure  del  furbo  levatoglisi 
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contrai  usa  l’arte  di  porre  ai  fianchi  dell’ittì-- 
postore  persone  che  sappian  procacciarsi  la 
confidenza ’di  lui,  e che  pongan  mente  le  sue 
relazioni  e portamento  : e pervenuto  a svelare 
la  corrispondenza  colla  duchessa , questo  filo 
il  mena  allo  svolgimento  di  tutt’ il  fatto.  Va- 
lenti scrittori  fanno  allora  ascire  in  luce  ogni 
particolarità,  le  quali,  a tempo  divulgate, 
portano  via  al  mentito  Jorch  molti  aderenti. 
In  questo  Enrico  raccoglie  pure  un’  armata , 
colla  quale  si  trae  innanzi  per  combattere 
1’  avversario.  Non  per  questo  il  disastro  è 
ancor  estremo.  I soldati  del  rivale  manife- 
stano il  più  vivo  ardore  ; e le  conseguenze 
di  una  battaglia  posson  dare  legittime  ragioni 
alla  frode.  Tutt5  a un  tratto  il  vile  Perchino, 
nel  bello  del  combattimento , apre  suoi  na- 
tali. Una  subita  paura  gli  entra  nell’animo, 
ed  abbandona  i suoi  partigiani , per  cercare 
un  asilo.  Il  monarca,  avutolo  in  mano  colla 
promessa  di  lasciargli  la  vita,  gli  fa  in  pub- 
blico sua  impostura  confessare  , e l’ inferra 
in  una  prigione  di  Londra  , ove  poi  alcun 
tempo,  conturbato  dallo  spirito  di  cabala,  da 
1^99  oui  è seguito  infin  là  dentro,  finisce  come  tutti 
suoi  pari.  Enrico,  non  mai  più  cotanto  rispet- 
tato, per  la  saggezza  che  fece  risplendere  in 
questo  subbuglio,  vibra  il  colpo  decisivo  per 
la  sicurezza  dei  Lancaster,  versando  il  sangue 
del  conte  di  Yarvich.  Egli  era  il  nipote  di 
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quest’eroe,  che  fissò  il  destino  di' tanti  re,  e 
V ultimo  rampollo  dei  Plantageneti  ; vittima 
sagrificata  all’ afferrata  politica  di  Ferdinando 
di  Spagna,  che* non' impalino  stia- figlia  Ga» 
terina  ad  Arturo , principe  di  Galea,  se  non 
a condizione  di  questo  sagrifick».  Legami  sozzi 
di  un  sangue  sì  prezioso,  non  furono  punto 
felici:  una  lesta  morte  levò  Arturo  alla  sposa; 
die  data  al  secondogenito  di  Enrico  , formò 
un  maritaggio,  che  divenir  vedrassi  la  scatu- 
rigine dei  più  grandi  scompiglj.  Egli  è colle 
qualità  degli  eroi  che  Enrioo  Ottavo  scende 
il  trono  del  padre.  Vede  il  mezzo  dì  d’Eu- 
ropa a soqquadro  per  gli  odj  di  Giulio  Se- 
condo, di  Luigi  Duodecimo,  di  Massimiliano  , 
e di  Ferdinando.  Tutti  si  rivolgono  a lui,  e 
lo  riguardano  come  l’ arbitro  de’  successi.  Il 
desiderio  di  vincere  i cuori  de’  suoi  sudditi , 
la  tema  di  aver  un  vicino  soverchio  possente; 
i legami  datigli  dal  suo  connubio  colla  casa 
d’ Austria , l’ ambizione  di  muovere  a far  la 
guerra  di  persona,  e di  aprire  il  suo  ingegno 
agli  occhi  dell’Europa';  tutto  questo  alletta  il 
giovine  monarca , che  si  dichiara  per  l’impe- 
radore.  Passa  egli  stesso-  in  Fiandra;  prende 
Teroanna;  a Guinegata  guadagnala  battaglia 
degli  speroni,  e fissa  la  sorte  della  parte  da 
cui  tenne.  Ma  dal  naturale  avaro  di  Massi- 
miliano disgustato,  ritirasi  della  confedera- 
zione:, fa  la  pace  con  Luigi  Duodecimo,  e la 
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rincalza  ool  dare  la  sorella  al  sovrano  fran- 
cese. L’ armonia  dura  pure  coi  successori  di 
Luigi  ; e le  due  nazioni  pare  abbiano  dimen- 
ticate le  querele  di  tanti  secoli. 

Mentre  die  I’  Italia  è sossopra  dall*  uno 
all’ altro  confine;  che  la  Francia  si  consuma 
in  progetti  frivoli  quanto  sanguinosi;  e che 
l’Inghilterra  sotto  un  prudente  monarca  quieta 
dei  violenti  malanni  che  l’agitarono  per  tanti 
secoli  ; la  Spagna  si  riempie  di  gloria  col  più 
splendido  imprendimento . Cristoforo  Colombo, 
nato  a Genova , di  una  famiglia  chiara  nella  na- 
vigazione, in  tutta  sua  vita,  ad  un  aperto  gusto 
per  le  grandi  cose,  aggiunse  lo  studio  opportuno 
per  l’eseguire.  Valente  geografo,  saggio  astro- 
nomo, assiduo  navigatore, eccellente  piloto, vasto 
genio,  animo  fermo,  nelle  fatiche  instancabile, 
ed  impavido  nei  disastri  ; egli  sapeva  del  pari 
immaginare  un  gran  disegno,  condurlo  ad  ef- 
fetto con  destrezza,  e cozzare  contro  gli  osta- 
coli , dall’  ignoranza  ed  invidia  opposti  sempre 
alle  viste  sublimi.  Colombo,  animato  dall’esem- 
pio dei  Portoghesi,  di  cui  l’Europa  ammirava 
l’ardimento,  fa  il  pensiero  di  entrare  innanzi 
a que’  naviganti  coll’aprirsi  una  via  ben  altri- 
menti zarosa.  Un  prestigio,  presso  che  vec- 
chio quanto  il  mondo,  faceva  la  terra  di  un 
solo  emisfero  abitabile:  l’immaginazione  favo- 
riva quest’errore.  Non  si  poteva  pensare  come 
vivere  in  una  parte  opposta  a quella  per  noi 
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posseduta  : la  rotondità  del  globo , parerà 
rendere  il  cammino  impossibile.  Yi  si  figura- 
vano gli  uomini  capoversi,  e cosi  pel  loro 
peso  cadenti  nell’ immensità  dei  cieli  : e storte 
idee  di  religione  concorrevano  a dar  credito 
a quest’  illusione.  Si  recavano  in  mezzo,  per 
suo  sostegno , testi  cavati  da’ libri  santi,  i sen- 
timenti dei  padri  della  chiesa  i più  famosi  e 
venerabili,  i suffragi  dei  dottori,  le  decisioni 
dei  papi , e gli  oracoli  dei  concilj , tutti 
riguardanti  1*  opinione  degli  antipodi  , tanto 
assurda  come  rea.  Cristoforo  ardisce  porsi  al 
di  sopra  dei  terrori  della  superstizione,  e della 
tirannìa  de’  prestigi  : egli  si  caccia  in  capo , 
die  la  medesima  forza,  che  tiene  qua  i corpi 
sulla  superficie , lo  deve  fare  nell’  opposto 
emisfero  ; e conolude  aver  esso  terre  abitate, 
o almeno  un  Oceano  sul  quale  sia  agevole  il 
navigare.  Nella  prima  supposizione  qual  gloria 
per  lui  di  scoprire  un  altro  mondo!  Nella 
seconda  egli  avrà  il  vanto  di  mostrare  agli 
uomini  l’ arte  di  far  il  giro  della  terra , un 
Oceano,  e cieli  sconosciuti;  di  condurre  i suoi 
compatriotti  alle  Indie  orientali  per  una  strada 
più  facile;  e di  togliere  a Venezia,  l’implaca- 
bile nemica  della  sua  patria , le  sorgenti  della 
maggioranza  di  lei.  L’ unica  malagevolezza , 
che  fa  di  confessarla  assai  grande,  si  è di  ab- 
bandonarsi per  mezzo  di  un  mare  sconosciuto, 
forse  pieno  di  scogli,  e di  certo  immenso.  Ma 
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elie  non  potrà  egli  colla  bussola,  l’astro labioj . 
ed  il  più  ardente  amor  della  gloria? 

Il  diviso  di  Colómbo  richiede  soccorsi  oltre 
il  potere  di'  una  persona  privata , povera  ed 
oscura.  Egli  si  volge  alla  sua  patria,  che  lo 
tratta  da  visionario  ; a Carlo  Ottavo*  che  non 
gli  porge  orecchio;  ad  Enrico  Settimo,  che 
lo  scaccia;  ad  Emanuele  di  Portogallo,  il  cui 
consiglio  vuol  mettere  a profitto  le  idee  dello 
straniero , senza  dargliene  1’  onoranza  ; final* 
mente  si  dirige  ad  Isabella  e Ferdinando , 
sollecitati  per  ott’anni.  Indarno  egli  fa  vedere 
le  più  belle  e giuste  speranze  alla  meglio 
saggia  regina,  ed  al  più  bravo  dei  re:  il 
consiglio  pressoché  tutto  di  preti,  rifiuta  idee 
dall’ignoranza  disapprovate.  Stanco  d’indugio 
e di  far  resse,  era  per  lasciare  la  Spagna, 
quando  due  protettori  l’arrestano.  Il  vescovo 
Quintinaglia , ed  il  tesoriere  Sant’Angelo , 
malgrado  le  prestigie  del  secol  loro,  colpiti 
dalla  bellezza  del  progetto,  risolsero  di  tutta 
adoperare  per  recarlo  ad  esecuzione.  Il  primo, 
in  molto  credito  presso  la  regina,  le  strappa 
nella  fine,  a forza  d’importunità,  un  consen- 
timento per  adempiere  le  mire  del  Genovese. 

Il  secondo  si  offre  di  fare  egli  stesso  le  sov- 
venzioni ; e,  tocca  l’emulazione  di  Ferdinando, 
lo  tira  a dargli  tre  piccali  vascelli;  Colombo- 
trova  a stento  qualche  avventurieri  che  ha  iL 
coraggio  di  seguirlo:  e la  Spagna  li  riguarda 
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come  temerarj  , la  citi  perdita  è certa.  Et 
partono  di  Palos , piccol  porto  reso  famoso  i49* 
da  questa  spedizione,  dirigono  il  loro  cam- 
mino fra  l’  occidente  ed  il  mezzo  dì , e si 
trovano  in  mari , di  cui  non  mai  si  ba  pure 
pensata  l’ esistenza.  Navigano  sei  intere  setti- 
mane , lottando  contro  i venti  e le  fortune , 
temendo  gli  scogl  j,  sempre  colla  bussola  sotto 
occhio,  e lo  scandaglio  iu  mano.  Chi  l’accom- 
pagnano, nel  mezzo  di  un  mare  senza  fine, 
riprese  furie  e la  paura,  riguardano  il  loro 
capo  sigcome  un  insensato,  che  gli  mena  ai 
confini  dell’universo,  da  cui  sarà  vano  il  ri- 
torno; e si  querelano  di  essere  vittime,  che 
uno  strano  va  a sagrificare  alle  proprie  visioni. 

Alle  doglianze  ben  tosto  succedono  i bor- 
bottamenti, ed  il  più  dei  naviganti  chiedono 
imperiosamente  di  essere  in  Ispagna  ricondotti. 

Il  rifiuto,  irritando  gli  animi,  i più  moderati 
levano  in  capo:  da  tutte  le  bande  lo  si  minaccia 
di  caricarlo  di  ferri;  e gli  si  apre  il  disegno  di 
precipitarlo  nei  fiotti,  se  continua  ad  essere 
ritroso  al  voto  comune.  Colombo,  fremendo, 
vedesi  al  punto  in  cui  va  ad  essere  forzato 
di  rinunciare  all’impresa.  Egli  prega,  ordina, 
riprende:  agli  uni  mostra  la  gloria,  di  che 
stanno  presso  a coprirsi  per  sempre  ; agli  altri 
le  sicure  dovizie,  che  gli  sono  aspettando;  ed 
a tutti  la  vergogna , di  cui  dando  volta  ver- 
rebbero con  esso'  lui  coperti:  e finalmente 
Méhrgan  T.  II.  4 
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richiama  loro  alla  memoria  i giuramenti , a 
lui,  alla  patria,  ai  loro  sovrani.  Ma  tutto 
vedendo  esser  niente,  osa  promettere  loro  di 
corto  la  vista  della  terra,  pronto  a redire, 
s’ essa  non  apparirà  fra  un  piccol  numero  di 
giorni.  Alcuni  duhbj  segni  avevano  dato  qual- 
che speranza  ad  un  navigatore  consumato 
nell’ arte  sua;  ma  non  gli  poterono  fornire 
che  congetture,  che  il  lasciavano  in  preda  a 
tutte  le  sue  inquietudini.  Il  giorno  appresso, 
migliori  indicj  principiarono  ad  afforzare  sua 
fidanza.  Nella  fine  certe  viste  gli  annunciano 
T oggetto  cotanto  sospirato.  Montato  sul  più 
alto  dell’albero  del  suo  legno,  dove  da  alcun 
tempo  egli  passava  una  parte  della  notte,  scorge 
un  lume,  e più  non  sta  in  forse  di  sua  for- 
tuna. Aspetta  con  impazienza  il  nascere  del 
di;  e quando  incomincia  a spuntare,  chiama 
i compagni  del  suo  viaggio,  e loro  indica  una 
terra  coperta  di  un  fitto  bosco  fronzuto,  che 
mostra  un’  isola.  Presi  d’  ammirazione , ca- 
dono a piè  di  lui,  e glieli  bagnano  di  la- 
grime. Essi  circuiscono  come  un  uomo  divino 
colui  che  poc’ora  prima  si  volle  da  loro, 
quasi  un  impostore,  punire.  Levano  a cielo 
suo  genio  e cognizioni,  ed  il  salutano  non 
altrimenti  che  il  creatore  di  un  mondo  no- 
vello. Le  rive  loro  presentano  quegli  antipodi, 
per  tanto  tempo  tenuti  sogni.  Erano  selvaggi 
nudi,  rossi  e senza  barba,  che  correvano  agli 
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Spagnuolì  per  curiosità,  e fuggivano  di  presente 
per  paura.  Colombo  ne  fece  prendere  alcuno;  e 
tirando  innanzi  suo  cammino,  fra  più  altre, 
scopre  Tisola  di  Cuba,  della  quale  il  colpisce 
la  grandezza  e fertilità.  Dopo  questa,  un’altra 
ne  trova,  che  ei  chiama  Spagnuola,  nella  quale 
mira  una  calca  di  gente  accorsa  per  vederlo, 
il  più  di  piastre  d’oro  vestiti,  con  in  mano 
armi,  e giavellotti.  Allorché  avvisali  presti  a 
gli  contendere  lo  sbarco,  spara  sua  artiglieria, 
e caccia  tra  loro  lo  spavento.  Questo  popolo, 
che  crede  udire  il  tuono , e vedersi  addosso 
lanciate  le  fiamme  del  cielo,  gettasi  a terra, 
e fugge  nelle  foreste.  Colombo  smonta  allora 
senza  ostacolo,  s’ impadronisce  di  alcuni  dei 
loro  capi,  dissipa  la  loro  paura  trattandoli 
con  dolcezza,  e fa  ad  essi  capire  con  gesti 
il  desiderio  che  lo  punge  di  conoscere  i luo- 
ghi dove  sono  i metalli  che  li  coprono.  Egli 
vi  si  conduce  con  loro , fa  scavare  le  mine , 
e vi  trova  una  prodigiosa  copia  d’oro.  Preso 
dalla  bellezza  del  sito  ed  opulenza,  detemii- 
nossi  di  formarvi  una  colonia,  ed  ergervi  una 
piccola  città  : e pose  il  nomo  di  Spagnuola  a 
tutta  l'isola,  e quello  d’isabella  alla  borgata, 
cui  fanne  il  fondatore.  Intanto  un  tramazzo 
generale  agita  i selvaggi  dell’isola.  Alcune 
frotte  comprese  da  rispetto  per  forestieri,  le 
cui  arti  fannoli  tenere  come  semidei,  si  affe- 
zionano forte  airammiraglio  ; ed  altre,  che 
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non  vedono  negli  Spagnuoli,  che  iniqui  rapi- 
tori , cercanti  solo  d’ impossessarsi  del  loro 
paese , raccolgonsi , mettono  in  piedi  nume- 
rosi armati,  e minaceiono  la  colonia.  Il  Ge- 
novese, quanto  sommo 'navigatore,  altrettanto 
«aggio  politico  e prode  guerriero , protegge 
i suoi  alleati,  marcia  sopra  i nemici,  fuga  gli 
uni,  gli  altri  gastiga,  al  più  perdona,  e si 
attira  il  cuore  di  tutti.  Mescolando  cosi  a 
tempo  la  severità  eolia  clemenza,  egli  volge 
a prò  della  colonia  gli  scompiglj  che  parevano 
dovesserla  struggere  ; e dà  quindi  alle  vele 
per  ire  egli  stesso  a portar  la  notizia  di  un 
mondo  scoperto.  Non  è più  come  un  semplice 
navigante,  eh’  ei  si  mostra  sui  mari;  si  quale 
ammiraglio  e conquistatore,  che  reca  ne’  suoi 
navili  uomini  di  un’altra  specie,  produzioni  di 
un  nuovo  universo,  immense  ricchezze,  i frutti 
e le  provanze  de’ suoi  fatti.  L’Europa,  stupita, 
raccoglie  questo  miracolo  con  entusiasmo.  L’in- 
vidia e la  superstizione , confuse , mutansi  in 
sentimenti  di  venerazione.  Il  Portogallo,  che 
ricusò  le  offerte  di  lui,  ricevelo  in  trionfo,  e 
gli  è largo  di  testimonianze  d’ammirazione. 
La  Spagna  gli  rende  onori,  come  ad  un  es- 
sere più  che  umano.  Le  città  inviano  i loro 
magistrati  a lui  dinanzi , ed  i paesi  e villaggi 
votati  sono  di  genti , che  volano  al  suo  pas- 
saggio. Isabella  e Ferdinando  si  mettono  loro 
presso  nelle  pubbliche  cerimonie  ; lo  dichiarano 
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ammiraglio  dell’occidente  , e perpetuo  viceré 
di  tutte  le  contrade,  che  gli  verrà  fatto  sco- 
prire; lo  insigniscono  dei  più  eccelsi  titoli,  e 
gli  danno  armi , le  cui  parti  ed  impresa  ri- 
cordano la  suà  scoperta. 

Colombo  lascia  gli  onori,  di  che  ricolmasi, 
per  muovere  a nuove  spedizioni  5 egli  crede 
nulla  aver  adoperato , e arde  del  desiderio 
di  far  il  giro  della  terra.  Imprima  va  trovare 
la  sua  colonia , per  poco  al  tutto  sfatta.  I 
consorti  del  suo  primo  viaggio  approfittarono 
di  sua  assenza  per  tormentare  i selvaggi.  La 
sete  dell’oro  li  tirò  alle  più  atroci  barbarie: 
migliaia  d’indiani  furono  morti,  ed  innocenti 
capi  dannati  ai  più  crudi  supplizj.  La  dispe- 
razione sopperì  all’  armi  di  qUe’  tapini  : ardi- 
rono finalmente,  affrontare  i loro  vincitori  ; e 
supplendo  alla  maestrìa  col  numero,  caccia- 
rono gli  Spagnuoli  della  città,  e perseguirono 
il  resto,  che  rifuggì  sui  monti.  In  poco  spazio 
l’ammiraglio  ripara  tutti  questi  mali  : coll’ armi 
ferma  la  foga  dei  Barbari,  si  gratuisce  i loro 
duci  colle  sue  virtù,  usa  una  giusta  severità 
contro  gli  oppressori  degli  abitanti,  e rimanda 
i più  nocenti  in  Ispagna.  Pacificatore  dell’isola 
intera,  ristoratore  della  nuova  colonia,  più  non 
mette  il  pensiero,  che  a proseguir  sue  sco- 
perte. Egli  trova  le  Antille,  passa  fin  dentro 
il  golfo  del  Messico,  naviga  tutta  la  costa, 
che  si  distende  da  Panama  sino  alle  bocche 
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dell’Orenoco,  riconosce  questo  fiume,  e dà 
nomi  a quelle  regioni,  che  durano  ancor  di 
presente.  Ritornato  alla  Spagnuola,  colla  gloria 
di  aver  aggiunta  la  scoverta  del  continente  a 
quella  dell’ isola,  vi  rinviene  un  funesto  bol- 
lore. Il  fratei  suo , lasciato  invece  di  sè , fu 
il  bersaglio  di  una  spietata  invidia,  cui  la  sua 
presenza  medesima  non  può  attutarne  gli  ef- 
fetti. Una  parte  numerosa  fassi  beffe  del  po- 
tere di  lui , ne  combatte  i principj , e porta 
le  più  atroci  accuse  al  consiglio  di  Ferdinando. 
La  calunnia  trovò  sostegni  in  Europa.  L’ in- 
vidia, da  prima  sommessa,  non  indugiò  a 
dar  su,  e lacerare  Colombo.  Un  vescovo  pos- 
sente si  mise  a capo  de’ nemici  di  lui,  e ne  mu- 
linò la  rovina.  V’  lia  pur  troppo  nelle  corti  di 
quest’  anime  vili , che  altro  non  sanno  che  se- 
minar zizzanie  ! Inabili  di  ogni  più  picciol 
bene , i naturali  nemici  sono  essi  di  quelli  che 
hanno  il  cuore  di  farne;  ognor  presti  a favo- 
reggiare l’uomo  mediocre,  che  gb  adula,  per 
servirsene  contro  il  genio  che  odiano.  F onseca, 
uno  di  costoro,  ebbe  l’ arte  di  guadagnare  la 
confidenza  di  una  regina,  da  una  soverchia 
religione  resa  troppo  corriva  ai  ministri  dell’al- 
tare. Egli  aveva  tentato  di  attraversare  al  suo 
potere  il  diviso  del  Genovese;  e non  si  fa 
che  col  più  violento  sdegno,  ch’ei  vide  i for- 
tunati successi  di  una  spedizione,  all’  ignoranza 
di  Ini  posta  fra  le  ohimere.  Indracato  di 
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vedersi  costretto  nell*  interno  a confessare  la 
superiorità  di  Colombo,  egli  caendo  andava 
di  vendicarsene  col  renderlo  infelice.  Fuor  di 
sè  per  la  gioja  di  trovarne  V occasione  nelle 
querimonie , che  si  facevano  dai  briganti 
dall’  ammiraglio  scacciati , si  prende  la  pena 
di  portare  le  loro  imposture  a’  piè  del  trono, 
e rinfocola  tutti  quelli  che  dall’  invidia  sono 
fatti  levar  contra  un  uomo  si  grande.  Sicuri 
di  essere  favoriti  nel  consiglio,  ei  rompono  in 
doglianze  : presentano  Colombo , non  altri- 
menti che  un  dispietato  governatore , che 
coll’asprezza  impedisce  gli  avanzamenti  delle 
scoperte,  ed  un  tiranno  che  opprime  gl’in- 
diani; e gli  appongono  i delitti,  contro  di 
cui  egli  si  armò.  Quindi  lo  toccano  in  sul 
più  vivo:  la  gloria  gli  contendono  delle  sue 
fatiche.  Si  divolgano  alla  corte,  e fra  il  po* 
polo  favole , che  mirano  a gli  rapire  il  vanto 
de’ suoi  scoprimenti:  quando  si  fa  credere  che 
instrutto  fosse  dai  naviganti,  dei  quali  copiò 
le  memorie:  e quando  si  va  a cercare,  fin 
nella  più  lontana  antichità,  osoure  testimo- 
nianze, per  provare  che  il  nuovo  mondo  fu 
trovato  lungo  tempo  avanti.  Avventurieri  ar- 
rancano per  le  vie,  ohe  si  apri  Colombo,  e 
pretendono  di  seco  dividere  la  gloria  di  averle 
segnate.  Americo  Vespuzio  fiorentino,  di  uu  1497 
mezzano  ingegno,  arriva  sino  al  continente 
rinvenuto  già  dal  Genovese;  e di  ritorno  in 
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Europa  osa  farsi  bello  di  avervi  preso  terra 
S primo.  Fonseca  sostiene  la  menzogna  : l!in- 
ridia  la  ripete  di  bocca  in  bocca  ; e l’ingiusta 
Europa,  che  dà  il  nome  di  America  al  nuovo 
emisfero,  attribuisce  ad  un  impostore  un’ono- 
ranza, che  avrebbe  allettato  i più  grandi  regi. 
Lo  sconoscente  Ferdinando,  che  cerca  un 
pretesto  per  minuire  il  pregio  di  un  servigio 
superiore  ad  ogni  merito,  favoreggia  di  sop- 
piatto Fonseca:  Isabella,  circondata  di  nemici 
dell’ ammiraglio,  si  lascia  soprapprendere,  e 
segna  l’ordine  della  disgrazia  di  lui.  Un  com- 
mi s.- ario,  spedito  all’isola  Spagnuola,  giudica 
Colombo  e lo  condanna  a morte;  ma  non  si 
attentando  egli  di  toccare  una  vittima  cotanto 
illustre,  lo  empie  di  catene,  e lo  rimanda  in 
Ispagna.  Non  è che  con  infinite  pene,  eh’ ei 
prova  sua  innocenza,  e che  confonde  gli  av- 
versarj , che  lo  diffamano  presso  la  regina. 
Esso  perde  la  carica  di  viceré  , e non  serba 
quella  d’ ammiraglio , che  per  esser  tenuto 
necessario  per  altro.  Incapace  di  rifiutare , 
*’  imbarca  da  capo , e va  a scoprire  nuove 
regioni.  L’ invidia , che  perseguitollo  in  Eu- 
ropa, lo  segue  in  America:  gli  si  niega  l’en- 
trata nell’isola  Spagnuola;  e poi  un  viaggio 
pieno  di  disastri,  egli  è forzato  di  smontare 
ad  un’  isola , dove  dimoravi  per  un  anno,  ri- 
dotto alle  più  crudeli  miserie.  Il  suo  corag- 
gio lo  sostenta  in  mezzo  a tante  traversie,  ed 
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il  suo  genio  gli  fornisce  il  come  scampare  la 
vita  ai  compagni  del  suo  infortunio.  Ma  tor- 
nato in  Ispagna  ei  ne  patisce  dei  nuovi  ; e 
sempre  invidiato , perseguito , l’oggetto  della 
ingratezza  e delle  ingiustizie  degli  uomini, 
nel  travaglio  pon  egli  fine  ad  un  vivere  , i i5o6. 
cui  tutti  momenti  consacrati  furono  ad  allar- 
gare i termini  dello  spirito  umano.  La  morte, 
che  serra  la  bocca  alla  calunnia , gli  occhi 
dischiude  a tutti  sull’ingegno  di  lui.  Gli  ven- 
gono resi  gli  onori  funebri,  che  ai  re,  di  cui 
il  più  lo  mcritan  di  meno;  ed  il  suo  corpo 
è trasportato  nel  nuovo  mondo  con  i ferri  onde 
fu  carico , che , avutigli  tuttavolta  dinanzi  la 
vista,  in  passando  impose  fossero  posti  nella  sua 
tomba.  Gli  Spagnuoli  dalle  ricchezze  tirati,  che 
dai  lorò  compatriotti  si  portano  via  dall’Ame- 
rica, seguono  in  folla  le  tracce  del  Genovese, 
e formano  altre  colonie.  Yelasqnes  ne  stabilisce 
una  famosa  nell’isola  di  Cuba:  Nicuessa  fer- 
masi nel  continente  sulle  coste  del  golfo  di 
Darien:  Pedrarias  getta  i fondamenti  di  Pa- 
nama, città  fatta  si  celebre  : Bodavilla  scopre 
la  Florida;  ma  Balbao,  troppo  più  ardito, 
naviga  verso  il  polo  del  sud,  costeggia  l’inv 
mensa  riva  dell’ America  meridionale , che  si 
estende  alle  terre  polari,  e discopre  quell’ am- 
pio mare,  che  separa  l’America  dall’Asia; 
penetra  nell’Oceano  pacifico,  ed  apre  la  strada 
per  fare  il  giro  della  terra.  Ma  la  gloria  di 
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tant’  audacia  è intenebrata  dalle  sevizie  eser- 
citate da  questi  naviganti:  isole  intere  vengono 
devastate  per  la  barbarie  de’  conquistatori  : 
non  si  sta  paghi  alla  morte  degl’  Indiani  ; si 
inventano  i più  crudeli  martori  per  levarli  di 
terra  : grado , età , sesso , tutto  è niente  per 
genti  sì  efferate  ; e le  parti  della  scoperta 
America,  non  presentano  in  piociol  tempo  che 
deserti,  o miseri  abitanti.  Fra  mezzo  a tanti 
orrori,  l’umana  specie  un  uomo  trova  che  si 
leva  in  sua  difesa.  Bartolomeo  di  Las-Casas 
è uno  di  quei  nomi  cari  a tutte  l’ anime  gen- 
tili. Videsi  questo  monaco  virtuoso,  colle  sue 
dimostrazioni , preghiere  e lagrime , tentare 
di  togliere  di  mano  il  ferro  ai  suoi  compa- 
triotti  ; viaggiare  senza  posa  dall’uno  all’altro 
mondo;  far  eccheggiare  in  amenduni  la  vooe 
della  rancura;  aver  l’animo  di  portare  al  trono 
i gemiti  delle  infelici  vittime  dell’avarizia  spa- 
gnuola;  affrontare  l'odio  dei  grandi  e l’auto- 
rità de’  ministri , ed  ogni  rischio  per  farsi 
ascoltare  da  Ferdinando  ed  Isabella;  ed  in 
ultimo  consacrare  beni,  amici  e penna  a sì  ge- 
nerose cure.  Leggesi  ancora,  con  tenerezza  ad 
orrore  commista,  la  pittura,  che  da  questo 
oratore  della  carità  si  fece  in  pubblico  della 
tirannìa,  ohe  i primi  uomini  dello  stato  usa- 
rono sui  selvaggi.  La  benignità  dell’anima  di 
lui  vi  si  pinge  ad  ogni  tratto,  e la  tenerezza 
del  suo  cuore  fa  qualche  volta  eloquente 
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questo  scrittore , che  la  natura  non  aveva  di- 
segnato ad  esserlo.  I gridi  di  Las-Casas  ap- 
pena ottennero  alcune  ordinanze,  delle  quali 
si  rise  la  tirannìa*  Gl*  Indiani  punto  non  fu- 
rono alleviati;  ma  gustarono  il  piacere  della 
vendetta:  gli  oppressori,  sazj  del  loro  sangue, 
rivoltarono  il  ferro  contro  sè  medesimi;  si 
fecero  aspre  guerre , e si  distrussero  colle 
mutue  loro  furie  : tutti  visti  furono  perire  o 
coll’ armi  alla  mano,  o sul  patibolo,  o nei 
flutti. 

Mentre  ohe  sì  fatte  spedizioni , e l’ atroci 
scene  dei  vincitori  dell’  America  fan  nascere 
un  motivo  di  dipopolare  la  Spagna,  la  su- 
perstizione un  altro  ne  dà.  Il  clero  vedeva 
ognora  di  mal  occhio  i Mori  di  Granata  , e 
gli  abitanti  delle  vicine  montagne  fruire , sulla 
fidanza  dei  convegni,  del  diritto  di  esercitare 
il  loro  culto.  I capi  di  questo  corpo , da 
Mendoza , arcivescovo  di  Toledo , e dal  fa- 
moso Ximenes  animati , sollecitavano  la  corte 
a levare  al  popolo  conquistato  il  privilegio 
lasciatogli.  I rimordimenti,  che  sentiva  un’  ani- 
ma naturalmente  virtuosa,  trattenevano  Isa- 
bella, quando  i nemici  dei  Mori  immagi- 
narono la  maniera  di  le  togliere  i suoi  scru- 
poli. Fissarono  un  concilio  nazionale , dove 
proposero  questa  quistione  =3  se  hassi  obbligo 
di  star  in  fede  cogl’infedeli.  = Indarnamerite 
alcuni  spiriti  generosi,  presero  a difendere 
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la  giustizia  : il  più  dei  voti  fu  contro  i Mu- 
i494  sul  mani.  L’arcivescovo,  col  decreto  in  mano, 
corre  di  presente  a furia  ad  implorare  la  re- 
gina 5 ed  a forza  di  ressa , le  strappa  un 
editto , che  non  lascia  a’  Mori  che  la  scelta  , 

0 di  escire  della  patria,  o di  rinunciare  alla 
religione  de’  loro  padri.  Essi  per  niente  ad- 

> ducono  il  più  solenne  trattato  , i giuramenti 
d’isabella,  la  parola  di  Ferdinando.  Le  loro 
doglianze  riguardate  sono  borbottamenti,  e le 
più  sante  rimostranze  del  mondo , fatte  caso 
di  stato.  Al  figliuolo  del  re  loro  gli  sì  dà 
l’ eletta , o del  battesimo  o di  un  eterno  car- 
cere. La  disperazione  mette  1'  armi  in  mano 
a quest’  infortunati.  I Mori  piovono  a calca 
dalle  loro  montagne,  ed  un  ammutinamento 
generale  annuncia  la  perdita  di  tutte  quelle 
provincie.  Soprappresi  dalle  attività  di  Ferdi* 
nando , e vinti  dalla  bravura  di  lui , e dal 
coraggio  delle  sue  truppe  , ei  sono  forzati  a 
sottomettersi  alle  leggi  del  vincitore.  Una 
parte  cade  sotto  la  scure  dei  boja,  o rifugge 
nell’  Africa  ; e 1’  altra , fremendo  , riceve  un 
culto,  che  nell’  animo  abborre.  In  questo  Meu* 
doza  e Ximenes  erigono  il  tribunale  dell’  in- 
quisizione. Spie  senza  fine  badano  a tutt’  i 
passi  dei  proseliti,  fatti  colla  violenza;  e sul 
più  leggier  segno  di  ritorno  alla  vecchia  re- 
ligione, o testimonianza  del  più  vii  delatore, 

1 nuovi  cristiani  sono  strascicati  nelle  prigioni. 
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e gettati  alle  pire.  Migliaja  di  Mori  spirano 
fra  le  fiamme  , accese  da  que’  due  mostri  , 
che , per  più  tirannìa  usare , vi  precipitano 
fino  le  pietose  persone , che  non  possano  il 
pianto  a quelle  barbarie  tenere. 

Intanto  il  genio  di  Ferdinando  proseguì 
ad  ingrandire  la  monarchia.  Ei  ricuperò  colla 
cabala  il  Rossiglione  e la  Gerdagna , e som- 
mise  colla  frode  il  reguo  di  Napoli.  Così 
ne’  due  emisferi  le  armi  della  Spagna  trion- 
fanti , coprono  di  gloria  il  governo  dei  due 
sposi.  Ma  nel  bello  di  tante  prosperità  , l’an- 
goscia più  amara  nel  petto  entra  di  sì  pos- 
senti sovrani  ; ei  perdono  in  sul  fior  dell’  età 
un  unico  figliuolo  , destinata  ad  avere  un  sì 
ricco  ereditaggio  ; e tre  figlie  sono  la  fonte 
di  altrettante  miserie.  Isabella,  moglie  del  re 
di  Portogallo,  muore  nella  più  tenera  gio- 
vinezza, ed  il  figliuolo  di  questa  principessa, 
che  doveva  riunire  tutte  le  monarchie  di 
Spagna,  è con  lei  precipitato  nella  tomba. 
Giovanna,  maritata  a Filippo  d’Austria,  dà 
la  volta.  Caterina  appena  unita  ad  Arturo , 
erede  della  monarchia  inglese,  perde  lo  sposo, 
e stringe  col  fratello  di  lui  un  secondo  ma- 
ritaggio, che  il  principio  diviene  de’  suoi  in- 
fortuni. Tanti  mali  sono  ristorati  dalla  na- 
scita di  Carlo  e di  Ferdinando,  figliuoli  di 
Filippo  , che  deggiono  1’  uno  ed  altro  por- 
tare uu  giorno  la  corona  imperiale.  Isabella 
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poco  sopravvisse  alla  gioja  di  questo  avveni- 
mento : principessa  immortale  , anima  gene- 
rosa, genio  sublime,  cui  rimprocciossi  la  ge- 
losia , eh’  era  1’  effetto  della  sua  virtù , 1*  alta 
testa,  che  non  era  che  la  nobile  convinzione 
della  maestà  del  suo  grado;  quando  in  iscam- 
bio  por  le  si  doveva  a peccato  la  sua  cieca 
superstizione,  che  armò  le  sue  mani  del  ferro, 
di  che  la  falsa  pietà  cotante  vittime  spense. 

1 5o4  La  morte  d’ Isabella  fece  nascere  le  più 
grandi  turbolenze  in  Ispagna.  Ferdinando, 
col  testamento  della  regina  , dimanda  il  go- 
verno della  Gastiglia  : Filippo  suo  genero  , 
appoggiato  alle  ragioni  della  moglie , pure. 
Giovanna , cui  appartiene  il  trono  , quando 
pel  marito  che  adora,  quando  controgli,  per 
la  giusta  gelosìa  che  le  inspira , si  decide  al- 
ternativamente per  lo  sposo  e pel  padre. 

i5o6  L’  arrivo  di  Filippo  determina  la  bisogna. 
La  nazione,  stracca  della  natura  imperiosa  di 
Ferdinando , coglie  con  piacere  l’occasione  di 
scuotere  il  giogo  , e riceve  con  trasporto  il 
principe  austriaco,  che  un’  avvenente  figura, 
ed  un’  affabile  maniera  fanno  amare.  Ferdi- 
nando rimandato  ne’  suoi  stati  , perde  ogni 
autorità  nella  Gastiglia , che  Filippo  regge 
dispoticamente.  Il  superbo  Aragonese,  pieno 
di  sdegno  per  lo  portamento  del  genero  , fa 
il  disegno  di  gli  rapire  1’  eredità  d’  Isabella. 
La  figlia  di  Enrico  Quarto  viveva  ancora  a 
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Conimbra  nel  chiostro,  ove  sepolti  aveva  i 
suoi  diritti.  Ferdinando  le  propone  , di  an» 
nullare  voti  strappati  dalla  violenza , di  spo- 
sarsi a lei , di  far  bruciare  gli  atti , che  ne 
oscurarono  la  nascita , di  formare  una  pos- 
sente parte , e di  locarla  sul  trono  , di  cui 
la  trasse.  A questo  avviso,  dal  re  di  Porto- 
gallo impedito , e dalla  nobile  alterezza  di 
Giovanna  fatto  svanire,  un  altro  ne  succede. 
Si  ricordano  gli  oltraggi  per  lui  fatti  a Luigi 
Duodecimo:  egli  pensa  di  amicarsi  questo  mo- 
narca, e formare  con  lui  la  più  strett’ alleanza. 
Luigi,  fin  qui  l’amico  di  Filippo,  temendo  suo 
eccessivo  potere,  consente  al  progetto  di  un 
principe , che  avevaio  più  volte  ingannato. 
Per  questa  maniera  1’  apparente  vantaggio 
della  Francia  unendosi  al  risentimento  pecu- 
liare di  Ferdinando , 1’  Aragonese  prende  a 
moglie  la  nipote  del  F ranzese , e forma  seco 
i più  premurosi  trattati.  Filippo  , che  da 
prima  erasi  fatto  adorare  in  Castiglia , ben 
presto  venne  in  odio.  Sotto  amabili  qualità 
fu  scoperto  un  principe  debole , sbadato , 
leggiero , non  pensante  che  alle  voluttà , e 
signoreggiato  da  strani , che , larghi  del  pub- 
blico tesoro , avidi  sono  dei  beni  privati.  E 
rammentasi  a dolore  il  mal  ingegno , ma  at- 
tivo , di  Ferdinando , che  tant’  alto  levava 
la  monarchia,  e rendevala  fiorente.  I grandi, 
sdegnati  dei  soprusi  che  loro  fanno  i Fiam- 


mitighi*  rompano  in  querele;  e 1’  intera  na- 
zione stava  lì  per  levare  in  capo,  quando  la 
morte  rapisce  il  principe  nel  più  bel  fior 
degli  anni.  Una  vedova  che  sentiva  dello 
scemo,  e due  figliuoletti  ancora  in  età  infantile 
essendo  inabili  al  comandare , due  sovrani 
reclamano  il  reggimento  della  Castiglia;  l’uno 
ed  altro  di  una  possanza  per  poco  pari,  ma 
di  un  genio  ben  diverso.  Il  volubile  e fiacco 
Massimiliano  , nonno  paterno  del  principe 
dell’  Asturia,  adduce  un  diritto  che  pare  più 
legittimo  : F erdinando  , avolo  materno  , ha 
per  sè  la  prossimanza  de’  suoi  stati , 1*  ap- 
poggio  di  Xirnenes,  fatto  arcivescovo  di  To- 
ledo , e la  stima  comune  della  nazione.  Il 
voto  unanime  è per  1’  Aragonese  , e gli  stati 
generali  a lui  commettono  F amministrazione 
durante  la  minorità  di  Carlo  , a cui  si  dà  il 
nome  di  re.  E F Europa  , che  tenne  questo 
principe  andato,  lo  rivede  più  forte  e impe- 
rioso che  mai  fosse,  avendo  sotto  le  sue  leggi 
i due  più  bei  regni  della  Spagna,  ed  il  solo 
trono  che  sia  in  Italia.  I più  grandi  capitani 
del  loro  secolo  , da  lui  fatti  , comandano  le 
sue  armate.  Il  famoso  Consalvo,  ed  Antonio 
da  Leva  scacciano  una  terza  volta  i Franzesi 
di  Napoli  : Raimondo  di  Cardonna  sforza  i 
Veneziani  ad  umiliarsi  dinanzi  dal  suo  re:  il 
duca  d’  Alba  gli  sommette  rapidamente  la 
Navarra  : Pietro  di  Navarra , secondando  lo 
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reio  di  Ximenes,  porta  le  armi  della  Casti- 
glia  sulle  coste  d’  Africa , prende  Orano  , e 
getta  lo  spavento  fin  nella  capitale  dell’  im- 
pero di  Marocco.  In  questa  i naviganti  spa- 
gnuoli  continuano  a scoprire  immense  regioni 
nel  nuovo  mondo,  e ne  conducon  via  i tesori. 
Si  fu  in  mezzo  di  tanta  prosperità,  die  una 
malattia  di  languore  menò  alla  tomba  questo 
principe,  uno  dei  più  valenti  del  mondo.  Egli 
fu  l’autore  della  gloria  che  si  guadagnò  po- 
scia la  Spagna,  ed  il  monarca,  che  l’arte 
meglio  conobbe  di  governare  di  poi  Filippo  il 
macedone.  Simile  presso  che  in  tutto  a questo 
antico , egli  n’  ebbe  il  genio  ed  i vizj  ; ma 
non  la  gentilezza  de’  costumi. 

Carlo  d’Austria,  di  età  di  sedici  anni,  ri- 
cevette in  Fiandra  la  notizia  di  una  si  ricca 
successione.  Egli  aggiugne  ai  possedimenti 
dell’  avolo  le  diciassette  provinole  dei  Paesi 
Bassi  e la  Franca  Contea,  ed  ha  la  speranza 
della  vicina  redità  della  Casa  d’Austria  ; di 
che  non  v’ba  dubbio  è il  principe  più  potente 
d’Europa.  Francesco  Primo  è il  solo  che  possa 
stargli  al  paraggio,  avendo  arroto  al  regno 
de’  suoi  predecessori  il  ducato  di  Milano,  frutto 
del  suo  valore  ; e gli  allori  di  Marignano  sono 
dinanzi  agli  occhi  dì  tutta  Europa.  E da  queste 
due  potenze,  che  questa  parte  della  t^rra,  sta 
aspettando  il  suo  destino;  e dall’odio  o dalla 
amicizia  di  due  ambiziosi  giovani  ne  dipendo 
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la  ventura  o l’ infortunio.  Due  principi  sem- 
brano destinati  però  a tener  l’ equilibrio  tra 
Carlo  e Francesco.  Il  re  d’Inghilterra  è dopo 
loro  il  cristiano  monarca  più  forte  : il  papa  è 
fornito  di  un’autorità,  che  la  religione  rende 
la  prima  del  mondo.  Enrico  s’  è già  reso  chiaro 
colle  vittorie  ; e la  politica  e l’ ingegno  di 
Leone  sono  celebri  per  tutt’ occidente. 

Carlo,  da  bisogne  di  momento  ritenuto  nei 
Paesi  Bassi,  non  può  di  presente  condursi  in 
I Spagna;  e Ximenes  ne  tiene  il  governo  du- 
rante l’ assenza  di  lui.  Questi  nato  da  oscuri 
parenti,  levato  con  quella  durezza  eh’ è inse- 
parabile dall’  infortunio,  consumato  negli  studj 
sacri,  e dal  rigore  della  sorte  forzato  a cac- 
ciarsi in  un  convento,  vi  si  distinse  colla  pietà, 
colle  virtù,  e che  più,  con  una  fermezza  di 
animo,  che  tutte  le  circostanze  di  sua  vita 
contribuirono  ad  inasprire.  Chiamato  alla  corte 
da  Isabella,  vi  diresse  la  coscienza  di  lei,  e 
fecesi  ammirare  per  lo  sue  cognizioni,  e per 
l’ austerità  dei  costumi.  Giudicato  in  tanto  più 
degno  degli  onori,  che  mostrò  rifiutare,  videsi 
inalzato  alla  carica  di  arcivescovo  di  Toledo; 
e locato  in  un  posto,  che  non  ha  di  superiore 
che  il  trono,  fece  splendere  tutto  il  suo  in- 
gegno, in  uno  colla  ruvidezza  che  l’ accom- 
pagnava. La  sua  religione  fu  persecutrice  ; 
l’odio  per  gli  errori,  di  sangue  ; i peccati  tro- 
varono in  luij^un  vendicatore  inesorabile;  e 
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non  si  permettendo  alcuna  debolezza,  le  ha 
perseguite  spietatamente  in  altrui.  Ma  nel 
tempo  stesso  mi  genio  possente  faceva  nascere 
mille  beni  : quella  stessa  mano,  che  ficcava  il 
pugnale  nel  seno  degl’infedeli,  sosteneva  il 
debole,  dava  soccorso  al  mendico,  tergeva  il 
pianto  dei  miseri,  incoraggiava  le  scienze,  di- 
rigeva le  opere  immortali,  adornava  Toledo 
di  superbi  e profittevoli  edifici,  e sbracciava 
l’oro  per  fabbricare  agiate  magioni,  dove 
educare  con  grandezza  le  figlie  di  que’ nobili, 
di  cui  egli  gastigava  la  licenza.  Alla  morte 
di  Filippo  d’Austria,  divenuto  depositario  del 
potere  supremo,  egli  mostrò  una  politica  ferma 
e terribile,  che  nel  farlo  odiare  il  fece  am- 
mirare. Obbligato  cedere  l’anuninistrazione  a 
Ferdinando,  fu  visto  imprendere  una  guerra 
a sue  spese,  assoldar  truppe,  ire  in  Africa 
conduttore  de’ suoi  armati,  combattervi , do- 
mare i Mori,  e conquistare  l’importante  città 
d’ Orano  per  la  patria,  e pel  suo  re.  Questo 
principe,  che  senz’ amarlo,  l’ebbe  sempre  in 
istima,  disegnollo  a reggente,  nell’  assenza  del 
proprio  nipote.  Egli  è di  ottant’  anni  che  Xi* 
menes  riprende  le  redini  del  più  lato  regno 
d’Europa,  mostrandovi  un  vigore  ed  una  po- 
litica, ohe  tutto  mette  a’suoi  piedi.  Esso  pone 
il  terrore  fra  i grandi,  che  gli  contendono  la 
sua  autorità  ; tiene  sotto  il  giogo  i governatori 
delle  provincie,  che  si  arrabattano  per  trarselo 
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di  collo;  usa  della  severità  delle  leggi  contro- 
le prime  teste  dello  stato;  arrestale  vessazioni 
dei  satelliti  del  principe  ; ridesi  del  debole 
Adriano,  datogli  a compagno;  diminuisce  le 
imposte,  e riempie  il  pubblico  tesoro  ; forma 
una  milizia,  che,  senza  spendìo  del  principe, 
assicura  la  tranquillità;  scacciai  Franzesi  dalle 
frontiere,  serba  la  Navarra  al  suo  signore,  e 
gli  guadagna  ricche  cittadi  dell’Africa:  genio 
vasto,  anima  intrepida,  chierico  nei  costumi 
inreprensibile,  ministro  di  stato  netto,  ma  non 
grand’uomo.  Ne  tolga  il  cielo  di  onorare  di 
questo  nome  un  prete,  che  diede  l’ordine  di 
fare  della  Navarra  un  deserto,  se  non  si  fosse 
potuto  serbarla,  che  col  sacro  ferro  in  mano 
trascinò  i miseri  Musulmani  ai  piè  degli  altari, 
proscrisse  gli  uni,  dinudò  gli  altri,  e gettò 
nelle  fiamme  di  molti  infelici,  il  cui  solo  de- 
litto si  era  un’inclinazione,  che  in  segreto  li 
ritornava  a quel  culto , che  avevano  ricevuta 
colla  vita. 

1 5i  6 Carlo  si  occupa  di  dare  all’Europa  una  pace 
utile  a’  suoi  divisi.  Il  trattato  di  Nojone,  che 
sembra  legarlo  per  sempre  alla  Francia,  fa 
in  uno  cadere  le  armi  di  mano  a Massimiliano 
e ad  Enrico.  Tolto  giù  dalle  inquietudini,  che 
gli  davano  gli  stati  avuti  dal  padre,  passa  in 
Ispagna , per  farvi  l’ immenso  ereditaggio , 
lasciatogli  dall’ avolo  materno.  Egli  si  fa  dalla 
nazione  concedere  l’ autorità  che  le  leggi  danno 
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a sua  madre , ma  che  il  ben  dello  stato  non 
consente  sia  commessa  ad  una  femmina  in* 
sensata.  Un  grosso  fallo  scompiglia  il  princi* 
pio  del  suo  regno.  Allevato  nei  Paesi  Bassi  , 
uso  ai  costumi  degli  abitanti  di  quelle  pro- 
vincie,  attorniato  da  un  governatore  e da  un 
maestro  fiamminghi,  egli  tutto  abbandonasi  a 
loro,  e colma  gli  strani  di  favorì,  dei  quali 
«e  ne  abusano.  L’ alterigia  spagnuola  scoppia 
in  perniciose  querele,  che,  imprudentemente 
spregiate,  riescono  in  un’aperta  ribellione. 

Carlo,  di  già  seguace  delle  massime  dell’avolo 
Ferdinando,  ne  ammorza  le  fiamme  con  pro- 
messe, eh’  è pronto  a rompere  ; ed  in  questo 
riceve  una  grande  novella. 

Eccoglì  schiusa  la  successione  dell’Austria  i5jg 
per  la  morte  di  Massimiliano.  Questo  prin- 
cipe , avvolto  in  tutti  gli  affari  dell’  Europa  ; 
il  primo  a farli  nascere,  ed  a lasciarli  ; quando 
amico  e quando  nemico  della  Francia,  di  Ve- 
nezia, dei  papi  e degli  Svizzeri;  sempre  at- 
tore subalterno,  col  titolo  più  eminente;  po* 
vero,  con  grandi  stati;  animo  fievole,  con 
uno  spirito  ardente;  e spregiato,  nondimeno 
aver  ingegno  e virtudi;  finì  una  vita  strana 
coll’ in  più  tanti  nuovo  diviso  di  farsi  eleg- 
gere coadjutore  di  Leone.  L’impero,  che  la- 
sciò vacante , ricevette  sul  finir  del  suo  regno 
il  principio  del  più  grande  scompiglio.  L’ Ale- 
magna è sossopra  per  una  rivoluzione,  che 
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dovrà  di  corto  comnnicarsi  a tutt’Europa.  Il 
monaco  Lutero  suscitò  i dogmi  di  Wiclef ; 
disse  contro  i sacramenti,  la  gerarclna,  i voti 
dei  religiosi,  la  potenza,  la  giurisdizione,  e 
le  ricchezze  degli  ecclesiastici,  e pubblicamente 
se  tolse  via  dall’autorità  dei  pontefici.  La  Sas- 
sonia applaudì  all’ardire  del  suo  oratore;  e 
1’  elettor  Federico , rispettato  come  uno  dei 
principi  meglio  saggi  del  suo  tempo,  dichia- 
rossi  altamente  il  proteggitore  delle  nuove 
opinioni.  I minacci  del  clero , e gli  anatemi 
da  esso  lanciati  sul  capo  del  temerario,  altro 
non  fecero  che  più  via  dar  credito  alla  dot- 
trina di  lui.  Essa  diffusesi  nell’ Alemagna;  e 
questo  vasto  corpo  vede  già  i suoi  membri 
divisi  per  le  querele  di  religione.  E in  sì  dura 
occasione,  che  gli  elettori  assembrati  delibe- 
rano sulla  scelta  di  un  capo.  Due  concorrenti 
chiedono  i loro  voti.  Francesco  adduce  in  suo 
prò  il  dominio,  la  vicinanza,  le  vittorie  che 
lo  resero  celebre,  e soprattutto  quella  di  Ma- 
ri gnano,  dove  il  suo  valore  menò  trionfo  dei 
più  terribili  guerrieri  d’ Europa.  Carlo  di 
Spagna , ancor  più  possente , mostra  i titoli 
tratti  dalla  sua  famiglia,  che  si  a lungo  tenne 
lo  scettro  imperiale  ; e si  presenta  come  il 
naturai  difensore  dell’ Alemagna  contro  i Tur- 
chi, per  la  situazione  degli  stati  lasciatigli  da 
Massimiliano.  Questa  ragione,  e la  vista  dei 
molti  feudi  riuniti  recentemente  alla  corona 
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di  Francia,  che  fa  temere  una  pari  sorte  ai 
principi  della  Germania,  persuadono  a dare 
i suffragi  a Carlo.  Il  superbo  francese,  che 
freme  di  vedersi  posposto  al  suo  rivale,  arde 
del  desiderio  di  vendicarsi;  e per  assicurarsene 
invita  Enrico  ad  una  conferenza,  in  cui  spera 
di  tirare  questo  principe  dalla  ina.  Il  novello 
imperadore,  prevedendo  il  disegno  del  nemico 
va  in  Inghilterra , e si  avanza  fino  a Gantor- 
berì,  deliberato  di  prevenire  con  un  contegno 
straordinario  le  conseguenze  dell’ abboccamento 
dei  due  re.  Quivi  tutto  pone  in  opera  per 
gratuirsi  Enrico,  e ne  trova  l' infallibile  mezzo. 
Wolsei,  figliuolo  di  un  bucciere,  nato  con  in- 
gegno ed  assai  destrezza , vincere  seppe  l’ in- 
tervallo , che  la  sua  nascita  mise  fra  lui  e la 
corte.  A forza  di  sommissione,  egli  avvicinossi 
al  trono,  si  tirò  gli  sguardi  e la  protezione, 
ed  in  poco  d’  ora  fu  ricolmo  di  grazie.  Dive* 
nato  arcivescovo  d’Yorch,  decorato  della  por- 
pora, confidente  del  suo  re,  primo  depositario 
della  sua  autorità,  prete  voluttuoso,  prelato 
vano;  ma  valente  ministro,  e cortigiano  il  più 
disinvolto  che  mai  fosse , egli  pervenne  a 
prendere  sull’  animo  del  suo  signore  un  im- 
pero senza  confine,  e regnò  dispoticamente 
su  di  un  popolo  che  l’ abborriva.  E a gua- 
dagnare questo  favorito,  che  Carlo  volge  il 
pensiero.  Ei  piagia  il  vanitoso  con  rispetti  al 
tutto  nuovi;  fa  grillare  agli  occhi  di  lui  lo 
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splendore  della  tiara,  che  non  esita  di  pro- 
mettergli ; e sicuro  di  trovare  in  questo  car- 
dinale un  forte  amico  da  mandare  a vóto  i 
disegni  del  francese , dà  volta  in  Alemagna , 
e vi  si  fa  incoronare.  La  conferenza  dei  due 
re  torna  in  vantaggio  di  Carlo } e Francesco 
è ridotto  a combattere  colle  sole  sue  forze 
contro  la  possanza  dell’Austria.  Pure  la  spe- 
ranza non  venne  meno  al  franzese.  L’ impe- 
radore,  costretto  a serbar  concordia  col  papa, 
danna  Lutero  ; e questa  determinazione  gli 
tira  addosso  lo  sdegno  dei  principi,  che  pro- 
teggono il  settario.  Confida  la  Spagna  al  suo 
precettore  Adriano  : e questo  prelato  sì  debole 
come  pietoso,  vede  il  regno  armato  contro 
di  sè,  ridersi  della  sua  autorità,  e darla  pel 
mezzo  a tutti  quei  disordini  che  vengono  por- 
tati dalla  licenza  e dalla  ribellione.  Francesco, 
che  si  lusinga  di  trar  profitto  dalle  turbolenze, 
che  agitano  i due  stati,  conduce  di  segreto  il 
duca  di  Boillone  ad  assalire  l’ imperatore  dalla 
parte  della  Fiandra,  intanto  ch’egli  manda 
Lautrech  nella  Navarra,  per  restituirla  poi  a 
Giovanni  d’AlbreU  Carlo,  che  crede  che  ne- 
mici sì  deboli  non  oserebbero  cimentarsi  con 
lui,  se  non  fossero  sostenuti  nascostamente  da 
una  mano  formidabile,  tende  pure  le  sue  reti, 
che  possano  rovesciare  il  ranno  sul  capo  del- 
l’ avversario.  Egli  raumilia  la  Spagna  consen- 
tendole in  molte  cose  ; contiene  i Luterani  con 
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promesse , e si  amica  più  che  mal  W olse j , 
Leone  e le  potenze  d’Italia.  Muove  ei  mede- 
simo contro  il  duca  che  gli  fece  oltraggio  : in 
pochi  dì  rendesi  padrone  de’ suoi  stati  ; entra 
in  Francia;  prende  la  cittadella  di  Mouzon, 
e manda  Nassau  ad  assediare  Mezieres.  Fran- 
cesco marcia  nello  stesso  tempo  contra  il  suo 
rivale;  e questi  due  principi,  per  la  prima 
volta  l’ uno  a petto  all’  altro , stanno  per  de- 
cidere loro  lite  con  una  sanguinosa  battaglia. 
Enrico , che  vuole  il  vanto  di  rappaciare 
l’Europa,  rendesi  mediatore;  ed  era  quasi 
acconcia  ogni  cosj , quando  i piacentieri  di 
Francesco  guastano  il  tutto.  La  discordia  ri- 
nasce maggiore , e 1’  odio  di  queste  due  po- 
tenze tiene  in  trambustio  tutto  1’  occidente. 

Qui  comincia  quella  guerra  cotanto  sangui- 
nosa, così  funesta  alla  Francia,  e la  sorgente 
della  prosperità  dell’  Austria.  Francesco  e 
Carlo,  a prima  vista,  sembrano  fatti  per  istaro 
in  bilancia.  Gli  stati  dell’ultimo  sono  più  estesi  ; 
quelli  del  primo  più  raccolti,  i sudditi  più 
docili , la  nobiltà  più  guerriera.  Carlo  mostra 
già  una  prudenza  maggiore  : Francesco  è 
chiaro  per  un  valore  sommo.  Amenduni  hanno 
truppe  assai , disciplinate , agguerrite,  e con- 
dotte da  cima  di  generali.  Francesco  tiene 
Lautrech,  Bajardo  e Borbone,  cui  diede  la 
spada  di  contestabile:  Carlo,  Prospero  Co- 
lonna, Pescara,  Lannoi,  ed  Antonio  da  Leva, 
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che  la  prodezza,  dal  grado  di  semplice  sol- 
dato inalzò  alle  precipue  cariche  militari. 

L’Italia  diventa  il  primo  teatro,  dove  ai 
segnalano  gli  eserciti  dei  due  rivali.  Una  lega 
possente , formata  da  Carlo , si  adopera  in 
vantaggio  di  Sforza,  ed  invia  Colonna  per 
tornare  questo  principe  nella  sovranità  de’suoi 
padri.  Troppo  di  sotto  al  generale  che  gli  si 
pon  contra , Lautrech  ò rotto  alla  spicciolata, 
e la  metà  del  Milanese  fugge  di  mano  al  tuo 
signore.  La  morte  di  Leone  Decimo,  che 
mette  in  qualche  speranza  Francesco,  aggiu- 
gne  a’ suoi  danni.  Il  valente  Carlo  Quinto, 
non  di  manco  le  promesse  fatte  a W olse j , fa 
cader  1*  eletta  nel  suo  maestro  ; ed  il  nuovo 
papa,  che  serba  il  nome  di  Adriano,  è fatto 
ligio  alle  voglie  del  suo  pupillo.  Invano  Lau- 
trech, duce  degli  Svizzeri,  parve  ristabilire 
le  cose:  1’ avarizia  della  madre  del  re’,  che 
ritiene  1’  argento  disegnato  alle  truppe , met- 
tendo il  malcontento  nell’armata,  accresce  più 
di  tanto  i disastri;  e Colonna,  che  si  giova 
del  momento,  compie  la  rivoluzione  colla  ter- 
ribile battaglia  della  Biccocca.  Il  Milanese 
andò,  e Genova  sempre  presta  a voltare  se- 
condo la  sorte,  riprende  un  nuovo  giogo.  Il 
risentimento  di  Wolsej  indarno  pone  Francesco 
in  altre  fidanze.  Carlo  ha  l’ arte  di  calmare 
f ambizioso  cardinale , raddoppiando  le  blan- 
dizie , e mostrandogli  da  capo  la  tiara.  Il 
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ministro,  in  più  doppj  unito  all’ imperadore, 
stringe  i legami  die  lo  attaccano  ad  Enrico, 
e l’ Inghilterra  si  dichiara  aperto  contro  la 
Francia.  Venezia,  alleata  sì  fedele  a questa 
corona , è Tinta  cogli  stessi  artifici.  Il  conte- 
stabile  di  Borbone  era  il  solo  uomo  che  po- 
tesse volgere  la  fortuna:  Luisa  di  Savoja,  di 
cui  egli  rifiutò  la  mano,  induce  suo  figlio  ad  i5a3 
opprimerlo  di  brobbr j , e stringe  un  sì  prode 
generale  a rivoltarsi  contro  la  patria.  Una 
soppiatta  cospirazione  è dagl’ intrighi  di  quel 
principe  tramata;  eia  Francia  trovasi  al  punto 
di  vedersi  a brani.  La  scoperta  del  delitto , 
scampando  lo  stato,  gli  rapisce  Borbone,  che 
va  ad  offerire  il  suo  coraggio  ed  ingegno  al 
nemico  del  suo  padrone.  Una  catena  di  ma- 
lanni è il  frutto  dell’  imprudenza  della  corte. 
Bonniveto , sordo  agli  avvisi  di  Bajardo,  è 
cacciato  del  Milanese , e quest’  illustre  cava- 
liere vi  è tolto  alla  Francia.  Enrico,  che 
guasta  la  Picardìa,  si  avanza  a venti  leghe 
dalla  capitale;  e Borbone,  che  muore  della  i5a4 
bramosìa  di  vendicarsi,  penetra  con  Pescara 
nel  cuore  della  Provenza , mette  1’  assedio  a 
Marsiglia,  e minaccia  il  sollevamento  delle 
provincie  meridionali.  Ma  Francesco,  che  si 
addormì  nella  prosperità , si  risente  nel  peri- 
glio, fa  fronte  a ogni  cosa,  fuga  Borbone, 
sforza  l’Inglese  a redire  nella  sua  isola,  e 
divenuto  in  istato  di  guardare  le  sue  frontiere, 
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il  diviso  ripiglia  di  portare  la  guerra  in  Italia» 
La  fortuna  pare  allora  favorire  il  monarca. 
Conduttore  di  una  fiorente  armata,  cui  tutto 
piega,  egli  vede  i suoi  rivali  fuggirgli  davanti, 
e stringe  Antonio  da  Leva  a racchiudersi  iu 
Pavia.  Qui  si  pare  la  somma  valentia  del 
generale  spagnuolo,  che  si  rende  immortale 
colla  sua  difesa,  e tutta  1’  imprudenza  del  re, 
che  si  lascia  abbarbagliare  dai  srtoi  felici  sue* 
cessi.  Cacciatogli  nel  capo,  eh’  egli  niente  più 
ha  a temere,  divide  le  sue  forze,  avvia  dieci 
mila  uomini  alla  volta  di  Napoli,  e quattro 
mila  a quella  di  Genova,  e ricusa  di  fortifi- 
carsi nelle  sue  trincee.  Mentre  eh’  egli  osti- 
nasi all’  assedio  di  Pavia,  Borbone,  che  fu  in 
Alemagna  a racimolare  soldati,  ripassa  le  Alpi, 
vien  giù  nella  Lombardia,  e si  avanza  contro 
il  suo  re.  Lannoi  si  aggiugne  a lui,  e Pescara 
segue  alle  spalle  questi  due  generali.  Indar- 
namente  il  consiglio  di  Francia  gli  mostra  il 
periglio  di  escire  delle  sue  trincee,  e l’age- 
volezza di  annientare  insensibilmente  il  nemico 
che  manica  di  viveri,  e le  cui  truppe  mal 
pagate  minacciano  di  abbottinarsi  : il  sovrano, 
che  non  consulta  che  il  suo  coraggio , tiene 
indegno  di  sè  d’ aspettare  lo  spagnuolo , e 
i5a5  muove  contro  di  Borbone.  E nei  campi  vicini 
a Pavia  che  le  due  armate  si  raffrontano,  e 
che  danno  quella  battaglia,  che  tanto  onora  il 
coraggio  del  re,  deturba  il  suo  ingegno,  e 
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diviene  si  funesta  alla  Francia.  L’ardore  del 
monarca,  il  quale  si  dà  a vedere  un  eroe  in. 
ogni  parte,  ove  il  pericolo  è più  grande,  cedo 
alla  bravura  dei  tre  generali  che  deve  com- 
battere. I Francesi  vengono  sbaragliati  per 
tutto,  ed  il  principe  loro,  pugnando  a più 
potere  e da  vero  soldato,  pieno  di  sangue  e 
di  polvere,  è fatto  prigione  dal  suo  soggetto.. 

Al  re  di  Navarra  tocca  la  medesima  sorte  j 
e metà  dei  nobili  francesi  videsi  nei  ferri,  o. 
restò  sul  campo  di  baltaglia. 

Uno  spauracchio  generale  si  sparse  in  Eu- 
ropa. L’avversione  per  Francesco  dà  loco  alla 
inquietudine , dalla  possanza  del  vincitore  ca- 
gionata. Gli  accorti  Veneziani  sono  ì primi  a 
conoscere  il  pericolo,  che  sovrasta  alla  pub- 
blica libertà.  Medici,  che  sotto  il  nome  dì 
Clemente  Settimo  vien  dopo  Adriano,  si  vede 
con  paura  circondato  dai  possedimenti  dell’  im- 
peradore.  W olsej , abbindolato  per  la  seconda 
volta,  agl’  interessi  della  politica  arrogo  la 
forza  del  risentimento,  e mostra  Carlo  non 
altrimenti  che  un  ambizioso,  che,  non  avendo 
più  chi  stargli  a petto , va  ad  opprimere  i 
medesimi  suoi  alleati , e cavalcare  l’ Europa. 

Dopo  alcuni  mesi , una  confederazione  com- 
posta di  tutte  lo  potenze  d’ Italia  cospira  in 
favor  del  cattivo.  La  lega  è sostenuta  da  tutte 
le  forze  dell’Inghilterra  ; Carlo  sbigottito  ; e 
Francesco,  poi  un  anno  di  dura  prigionia,  *5*6 
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ricovra  la  sua  libertà  sotto  rigidi  patti.  Egli 
rinuncia  l’omaggio  dell’Artois  e della  Fiandra, 
lascia  le  pretensioni  sul  Milanese,  e promette 
cedere  la  Borgogna.  In  pegno  di  sua  parola 
si  obbliga  di  dare  ostaggi  i suoi  due  figliuoli: 
ma  non  ebbe  appena  spezzate  le  sue  catene, 
che  protesta  contro  promesse  colla  rio  lenza 
carpite,  ridomanda  i figli,  ed  invita  l’Europa 
a gli  prestare  soccorso.  Enrico  si  dichiara 
manifestamente  per  lui  : Clemente  vi  fa  pren- 
der parte  l’Italia;  e Sforza  medesimo,  dall’im- 
peradore  tornatagli  sua  signoria,  si  volge  contro 
un  benefattore,  la  cui  possa  gli  sembra  spa- 
ventevole. Francesco  è aiutato  forte  sul  mare. 
Il  genovese  Doria  tiene  dalla  sua  parte  ; e 
quest’ammiraglio,  il  primo  del  suo  secolo, 
rende  lo  stendardo  francese  terribile  nel  me- 
diterraneo. I Luterani , cogliendo  l’ occasione 
dell’imbarazzo  in  cui  trovasi  l’imperadore, 
minacciano  di  dar  di  piglio  all’  armi  : e i 
miscontenti  ricompariscono  in  Ispagna  colla 
maggiore  audacia  che  mai.  Il  genio  di  Carlo 
non  1’  abbandona  fra  mezzo  cotante  procelle. 
Egli  dìi  a vedere  a’ suoi  sudditi  una  fermezza 
che  li  frena  : in  Alemagna  usa  di  una  pieghe- 
volezza , che  la  raumilia  : fa  un  decreto  ful- 
minante contro  Sforza,  e guadagna  di  sop- 
piatto il  duca  d’ Urbino,  generale  de’ confede- 
rati. I suoi  duci  lo  sostengono  con  bravura 
pari  all’  ardore.  Lannoi  ritiene  Napoli  presso 
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a ribellarsi:  Antonio  da  Leva  scaccia  Sforza, 
e rendesi  padrone  del  Milanese:  Borbone, 
conduttore  di  ima  marmaglia  ragunaticcia  di 
tutte  le  nazioni , adorato  , perchè  loro  con- 
sente ogni  maniera  di  licenze,  corre , saccheg- 
gia, rulia  il  nord  d’Italia,  e paga  le  sue 
truppe  col  bottino  che  fa  negli  stati  di  Ve- 
nezia, del  papa  e di  Firenze;  quindi  con  un 
movimento  imprevisto  ritorna  verso  Roma,  e i5a7 
presentasi  di  subito  davanti  le  sue  mura.  Morto 
nel  appoggiarvi  una  scala,  con  cui  voleva  la 
gloria  di  montare  il  primo,  egli  è vendicato 
da’ suoi,  che  entrati  armatamente  in  città,  al- 
lagano le  vie  di  sangue,  dinudano  le  chiese, 
appiccan  fuoco  ai  pubblici  difici,  e costrin- 
gono Clemente  a rifuggirsi  nel  castello  di 
Sant’Angelo.  Tutti  gli  orrori,  che  riempirono 
Roma,  entrativi  Alarico  ed  Attila,  ora  vi  sono 
rinnovellati  dai  vincitori;  ed  il  papa,  dopo 
una  vana  difesa,  viene  a mano  de’nemici.  Sì 
strepitosi  avvenimenti  uniscono  ancor  più  stretto 
l’ Inghilterra  alla  Francia.  Enrico  fornisce  a 
larga  mano  1*  oro  al  suo  alleato,  che  manda 
Lautrech  in  Italia  per  liberare  Clemente , 
mentre  die  Doria  si  avanza  per  ajutare  il 
generai  francese.  La  fortuna  promette  in  sul 
principio  i più  brillanti  successi:  gli  austriaci 
sono  cacciati  della  Lombardia,  il  papa  sciolto, 

Roma  libera,  e lo  stesso  Lannoi  cede  alla  foga 
francese.  Padrone  del  settentrione  d’ Italia, 
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Lautrech  inoltrasi  verso  il  mezzo  di,  arriva 
nel  regno  di  Napoli,  e penetra  fino  alla  ca- 
pitale, che  assedia;  e la  bravura  di  Doria, 
che  nello  stesso  tempo  assalta  questa  città  per 
mare,  poteva  renderne  la  presa  certa;  ma 
parte  che  questo  chiaro  Genovese  combatte 
con  tanto  fuoco,  l’invidia  lo  calunnia  alla  corte. 
Alcuni  vili  cortigiani  alla  sfuggiasca  colgono 
cagioni  allo  straniero,  gli  arrecano  affanni  i 
più  acerbi,  e finiscono  coll’ arr appare  al  crudo 
monarca  un  ordine  di  arrestarlo.  Doria  instrutto 
della  macchinazione , più  orecchj  non  dando 
che  alla  voce  della  piu  ragionevole  indigna- 
zione, offre  a Carlo,  valore,  ingegno,  credito 
e suoi  legni.  Tutto  muta  per  la  perdita  di 
un  sol  uomo.  La  città  riceve  ajuti,  il  caro 
strugge  gli  assedianti , la  morìa  vien  presso , 
e la  fine  del  bravo,  ma  imprudente  Lautrecli, 
pone  il  colmo  ai  disastri.  Doria,  il  cui  genio 
ruppe  i Francesi  a Napoli,  a furia  corre  a 
Genova,  fa  levar  in  capo  la  città,  e si  rendo 
il  padrone  del  destino  della  patria.  Carlo , 
tutto  giubilo  di  aver  acquistato  un  uomo  di 
una  mente  sì  eccelsa,  lo  colma  comandante  di 
tutte  le  sue  flotte,  lo  riempie  d’onori,  e gli 
fa  dono  della  sovranità  di  Genova.  Qui  si 
pare  uno  dei  più  begli  atti  che  ne  porga  l’isto- 
ria. Doria,  che  può  assoggettare  sua  patria, 
ne  serba  1’  autorità , finché  il  crede  oppor- 
tuno per  raumiliare  le  fazioni,  rappaciar  le 
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famiglie , e darle  un  governamento  saggio  ed 
arnmodato,  E goduto  eh’  egli  ha  della  dol- 
cezza di  avere  assicurata  la  felicità  de’  suoi 
compatriotti , solennemente  si  spoglia  di  ogni 
maggioranza,  e ritorna  a Genova  quella  li- 
bertà, che  divenuta  stabile  per  previdenza  di 
questo  grand’uomo,  vi  regge  pure  oggidì. 

Dal  mezzo  di  un  generale  subbuglio,  vede  i5aq 
r Europa  nascere  di  tratto  la  calma.  Carlo , 
sturbato  dalla  parte  dei  Turchi,  aventi  un 
eroe  che  li  guida,  dai  Luterani  che  macchi- 
nano, e da  Enrico,  di  cui  penetra  le  mire, 
avvisa  necessaria  la  pace  ; e l’accorda  al  papa 
in  Barcellona,  ed  a Francesco  col  trattato  di 
Gambrai,  che  lascia  la  Borgogna  alla  Fran- 
cia. La  sorella  di  Carlo  sposa  Francesco;  e 
questo  legame,  che  unisce  così  stretto  i due 
monarchi,  pare  fra  loro  fissare  una  duratura 
concordia.  Pacificatore  della  cristianità , poi 
esserne  stato  il  conquistatore,  Carlo  viene  in 
Italia  e ne  ordina  la  sorte.  Dà  in  dietro  il 
Milanese  a Francesco  Sforza,  conferma  la  li- 
bertà di  Genova,  costringe  i Veneziani  ad 
accettare  le  condizioni  che  loro  detta,  e de* 
termina  per  sempre  la  servitù  di  Firenze. 

I movimenti  dell’impero  lo  richiamano  in 
Alemagna.  Non  è più  con  mistero  e divisan- 
dola, che  i seguaci  di  Lutero  spongono  la 
loro  dottrina.  Principi  possenti  li  sostengono. 

Il  langravio  di  Assia,  il  più  ragguardevole 
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presso  gli  elettori,  si  è unito  al  Sassone;  e 
queste  due  teste  ne  hanno  trascinate  mille.  Ei 
presentano  ad  Ausburg  la  loro  professione 
di  fede,  e dimandano,  o meglio  esigono  la 
libertà  di  seguirla  manifestamente.  Egli  non 
è che  col  più  fine  artificio , che  Carlo,  inte- 
ressato a stare  amico  del  papa,  e bisognoso 
dei  suffragi  dei  luterani,  tiene  una  guisa  di 
bilancia  tra  questi  irreconciliabili  nemici,  ar- 
resta per  alcun  tempo  gli  effetti  della  loro 
bile,  e conduce  le  due  parti  ad  eleggere  Fer- 
dinando re  dei  Romani.  E senza  por  tempo 
in  mezzo,  ragima  tutte  le  forze  dell’ Aiema- 
gna, e marcia  con  esse  in  ajuto  del  fratello. 

Ferdinando,  cui  Carlo  cedette  già  l’Austria, 
ritorna  signore  dell’Ungheria;  ma  trova  un 
ridottabile  nemico , che  gli  vuol  togliere  il 
trono.  Solimano,  illustre  per  venti  conquisti, 
entra  in  questo  regno  capitaneggiando  i Gian- 
nizzeri, e minaccia  l’ Alemagna  intera  di  sua 
rovina.  I due  culti , che  dividono  la  terra , 
vedono  allora  i due  sovrani  più  possenti  che 
ess’abbia,  pronti  a decidere  del  destino  d’Eu- 
ropa: Carlo,  che  pugna  per  iscampare  la 
cristianità  dal  servaggio:  ed  il  Sultano,  che 
viene  per  inferrarla.  La  fortuna  pare  ondeg- 
giare fra  questi  grandi  monarchi,  che  sem- 
brano temersi  l’ un  l’ altro.  E se  Carlo  non 
ha  la  gloria  di  domar  Solimano,  gode  imperò 
di  vederlo  costretto  a dar  volta.  Porzion  della 
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Ungheria  è liberata,  l’ Alemagna  sicura,  je 
l’Europa  fa  applauso  al  suo  eroe. 

In  questo  stante  la  fortuna  fa  per  lui  mi- 
racoli in  un  altro  emisfero.  Semplici  persone 
private,  gli  guadagnano  immensi  stati,  e sor- 
genti inessicabili  di  ricchezze.  Cortes  discopre 
il  Messico,  vi  penetra  conduttore  di  alcune 
mentina j a d’uomini,  mette  in  fuga  un  milione 
d’indiani,  giù  di  trono  un  formidabile  mo- 
narca, e sommette  seicento  leghe  di  una  con- 
trada, quanto  opulenta  altrettanto  fertile.  Pi- 
zara,  passando  la  linea,  inoltrasi  nel  Perù, 
vi  mostra  lo  stesso  coraggio,  vi  ha  la  mede- 
sima fortuna,  e soggioga  un  impero  che  non 
è di  meno  vasto , ed  in  tanto  più  dovizioso. 
Intrepidi  naviganti,  più  in  là  di  assai  dei  con- 
fini conosciuti , e per  traverso  i fiotti  di  un 
nuovo  mare  , vanno  cercando  l’Asia,  e ne  sot- 
topongono le  isole.  Le  miniere  di  Potosa  e 
del  Chili  si  aprono  per  1’  avventurato  impe- 
radore.  Gli  aromati,  e i diamanti  dell’Asia 
condotti  sono  nei  suoi  porti  ; e le  ricchezze  del 
nuovo  mondo,  altre  armi  divengono  contro 
l’ antico. 

Intanto  uno  spiacere  di  famiglia  colpisce 
Carlo  nel  colmo  della  gloria  e della  possanza. 
Enrico,  per  politica  unito  a Caterina  d’ Ara- 
gona , non  indugiò  a ricevere  nell’  animo 
dell’  avversione  per  una  moglie , che  aveva 
tutte  le  virtù,  ma  niuna  grazia.  La  princ'pessa 
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Maria,  frutto  di  loro  unione,  ne  tardò  gli 
effetti,  finché  il  monarca  non  fu  sensitivo.  Ma 
le  dolcezze  di  Anna  Bolena,  risvegliando  tutta 
la  vivezza  di  un  principe  di  natura  voluttuoso, 
o non  lasciando  ella  sperare  il  suo  possedimento 
che  con  quello  della  mano,  Enrico  fremè  dei 
nodi  che  lo  stringevano  a Caterina.  Egli  cercò 
appicchi  per  ispezzarli,  e tenne  averli  trovati 
nel  primo  connubio  della  regina.  Wolsei,  che 
non  può  rimettere  a Carlo  di  essersi  fatto 
gabbo  di  sua  ambizione,  giojoso  di  potersene 
vendicare  coll’  annerire  la  suora  dell’  impera- 
dore,  piagiò  i pretesi  rimorsi  d’Enrico,  e si 
prese  la  cura  di  fornirgli  ragioni.  Invano  Cat- 
terina  protestò,  che  Arturo  non  avendo  giam- 
mai avuto  che  il  nome  di  sposo,  i legami  con 
lui  formati  erano  divenuti  niente  : presso  che 
tutte  le  scuole  di  teologìa,  eco  del  terribile 
Wolsej,  decisero  che  fosse  da  frangere  un 
maritaggio  fatto  colla  vedova  di  un  fratello. 
Una  bisogna  di  tanto  momento , portata  al 
tribunale  di  Clemente  nell’istante  di  sua  ni- 
micizia  con  Carlo,  vi  rinvenne  favore;  ma  la 
pace  del  pontefice  coll’  imperadore , mutando 
faccia  alle  cose,  Clemente  si  rimane  in  fra 
due.  Dubbioso  fra  Enrico,  il  quale  promette 
rompere  ogni  alleanza  con  Roma,  e Carlo, 
che  mostra  l’inevitabile  crollo  de’ Medici,  il 
papa  va  differendo  un  sì  pernicioso  giudizio, 
sperando  che  il  tempo  fornir  gli  possala  maniera 
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dì  sgabellarsene.  Ma  Enrico  il  più  saldo,  ed 
' il  più  violento  uomo  che  sia,  punzecchiato 
anche  dal  primate  Cramer,  che  favoreggia  il 
luteranismo  di  nascosto,  s’ irrita  contro  il  si- 
lenzio di  Roma,  stabilisce  un  sinodo  partico- 
lare, vi  fa  annullare  il  suo  primo  matrimonio, 
ne  contrae  un  altro  con  Anna  Bolena,  e non 
soprastà  a bandirlo.  Clemente,  rinfocolando  i533 
la  fazione  spagnuola,  si  lagna  della  violata 
sua  autorità,  e minaccia  di  vibrare  le  sue 
folgori.  La  mediazione  dei  Francesi,  che  le 
sospende,  aveva  condotta  la  faccenda  al  segno 
di  essere  acconciata  ; quando  la  lentezza  di  un 
corriere,  e la  furia  del  conclave  rendono  vane 
le  misure  della  Francia.  Enrico,  acceso  dall’ana- 
tema fulminatogli  contro,  rompe  ogni  comuni- 
cazione con  Roma,  sottrae  il  suo  regno  da 
quella  sede,  e si  fa  riconoscere  capo  supremo 
della  chiesa  nazionale.  Qui  la  forma  del  culto 
antico  è in  tutto  cangiata.  I vescovi  ricevono 
diversi  ordini , ed  esercitano  la  loro  autorità 
con  dipendenza  dal  sovrano.  I monasteri  sono 
levati,  le  reliquie  bruciate,  ed  il  luteranismo 
che  trapellò  nel  regno,  porta  speranza  di  un 
giorno  dominarvi.  Ma  ben  presto  videsi  deluso. 

Il  bizzarro  monarca,  preso  dei  dogmi  di  Roma, 
in  quella  che  ne  spezza  lo  scettro,  del  pari 
proscrive  ed  i partigiani  del  papa  ed  i ne- 
mici; e le  pire  sono  ad  una  volta  piene  di 
cattolici  e di  luterani.  Il  furore  del  principe 
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regola  tutto:  e la  nazione,  dimenticato  suo 
rigoglio , si  sottopone  da  serva  alle  più  insen- 
sate ordinanze.  Tutto  trema  sotto  l’ inesorabile 
Enrico;  e per  un  prodigio  senz’esempio,  mentre 
die  la  sua  mano  rovescia  gli  altari,  fa  discor- 
rer§  il  sangue  degli  uomini  dabbene,  ed  ei 
ridesi  delle  leggi  a sua  posta,  lo  stato  rimane 
tranquillo  nel  di  dentro,  e perde  nulla  di  suo 
credito  al  di  fuori. 

Intanto  die  1*  Inghilterra  è dal  suo  tiranno 
malmenata , la  Francia  abbellita  vedesi  da  un 
monarca  desioso  di  ogni  maniera  di  gloria. 
Francesco,  il  quale  fece  a gara  colla  Spagna 
nella  maggioranza  dell’ armi,  vuole  die  la  sua 
nazione  divida  coll’Italia  l’onore  di  segnalarsi 
coll’  ingegno.  Egli  dà  a’  suoi  sudditi  l’esempio 
di  coltivare  le  lettere  ; chiama  gli  strani , capaci 
ad  instruire  i suoi  compatriotti  ; erge  grandiosi 
ricoveri  alle  scienze  ; mostra  nella  sua  capitale 
i primi  edifid  che  manifestano  del  gusto  ; in- 
coraggia la  pittura  e scultura;  e mescolando 
la  liberalità  agli  onori,  fa  splendere  in  Fram 
da  l’aurora  degli  ameni  giorni,  che  i suoi 
successori  le  devono  procacdare.  Felice  a lui, 
s’  ei  non  avesse  offuscata  la  gloria  di  essersi 
dato  a sì  rispettabili  occupazioni,  con  una 
barbara  intolleranza  ! Fa  dolore  quando  mi- 
rasi questo  principe  segnare  i decreti  più  ri- 
gorosi contro  genti,  ohe  non  erano  rei  che  di 
questioni  teologiche,  e bruciare  quegli  stessi 
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luterani , di  cui  dichiaravasi  protettore  in 
Alemagna.  La  guerra  però  non  istette  gran 
pezzo  a rinovarsi.  Il  vile  assassinamento,  che 
il  duca  di  Milano  commette  su  di  un  amba- 
sciatore francese,  il  segno  diviene  di  una  san- 
guinosa discordia.  Il  monarca  spera  di  avere 
per  sempre  Enrico  dalla  sua  parte  ; ed  i soprusi 
che  Carlo  feceli  e ricevette,  sembrano  una 
certa  prova  dell’  odio  loro.  La  calma  di  alcuni 
anni  riempì  i suoi  tesori,  ed  il  no  veli’ ordine 
messo  nelle  truppe , lo  rendono  più  terribile. 
Il  principio  risponde  alla  fidanza.  Il  duca  di 
Savoja , postosi  dalla  parte  dell’ imperadore , 
è cacciato  dei  suoi  stati , e la  bravura  di  An- 
tonio da  Leva,  non  può  salvare  la  capitale. 
La  morte  di  Sforza  disserra  le  porte  della 
Lombardia  ; e per  soprassello  di  fortuna  Carlo 
è fuori  d’Europa.  Questo  principe,  fatto  vela 
per  l’Africa,  gì  a combattere  il  famoso  Bar- 
barossa, dalle  forze  della  Turchia  sostenuto: 
temeraria  spedizione,  che  pareva  non  promet- 
tere che  malanni.  Così  tutte  le  circostanze  riu- 
nite in  prò  di  Francesco,  non  sembravano  che 
sicuri  presagi  della  vittoria.  Tutt’a  un  tratto 
la  faccia  delle  cose  muta:  l’Europa  ode  che 
Carlo  si  è acquistata  grandissima  gloria;  Barba- 
rossa vinto,  fu  costretto  a fuggire  ; il  re  bar- 
baro, per  cui  prese  parte  l’imperadore,  locato 
ancora  sul  trono  di  Tunesi,  e questo  regno, 
divenuto  alla  Spagna  tributario;  la  religione 
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cristiana  vrdevr  inalzati  altari,  ed  i ceppi  dì 
una  moltitudine  di  cattolici , dal  vincitore 
franti , ornarono  suo  trionfo.  Carlo  che  ritorna 
a Napoli,  vi  si  mostra  seguito  a venti  mila 
schiavi , che  gli  devono  la  loro  libertà  ; e 
Roma  l’ accoglie  siccome  il  liberatore  della 
cristianità.  In  quella  che  armatamente  ei  trion- 
fava degl*  infedeli , usò  delle  più  acute  malizie 
contro  il  suo  rivale:  numerose  e nascoste  leve 
gli  assicurarono  truppe  ognor  preste  a mar- 
ciare: i suoi  artificj  gli  aggradarono  anche  i 
Veneziani,  e la  sua  destrezza  fino  Enrico,  il 
cui  odio  mostrava  implacabile.  Una  profonda 
simulazione  però  copri  suo  contegno:  ed  il 
nemico  di  lui , padrone  di  portar  più  oltre  le 
sue  conquiste,  addormissi  nella  vana  speranza 
di  una  riconciliazione.  Di  ogni  cosa  certo , 
il  monarca  spagnuolo  sciorina  i suoi  disegni; 
e tutte  le  sue  forze,  che  appariscono  ad  una 
volta,  la  Francia  minacciano  di  sua  rovina. 
i536  Nassau  entra  nella  Picardìa,  prende  Guisa, 
assedia  Per  orma,  e reca  il  ferro  ed  il  fuoco 
sino  alle  porte  di  Parigi.  Carlo  stesso,  accom- 
pagnato da  Antonio  da  Leva,  penetra  nella 
Provenza  conduttore  della  più  fiorente  armata, 
ed  il  suo  cannone  sfragella  di  già  le  porte  di 
Marsiglia.  La  subita  morte  del  delfino,  l’og- 
getto delle  più  giuste  speranze,  aggiugne  le 
sciagure  della  Francia;  e l’Europa  la  crede 
spacciata.  Ma  la  fermezza,  l’intrepidezza,  e 
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r attività  del  suo  re  la  campano.  Francesco 
unendo  infine  la  prudenza  al  valore,  afforza 
le  città,  devasta  i paesi,  frena  la  foga  delle 
sue  soldatesche,  cessa  la  pugna,  e lascia  che 

10  straniero  si  consnmi  su  di  un  suolo  arido 
e guasto.  Il  contagio  che  nasce  dalla  penuria 
si  sparge  nel  campo  alemanno  : 1’  armata  vien 
meno  ; e Carlo,  che  vedesi  dal  nemico  bat- 
tuto co’  suoi  proprj  artifici , riacquista  con 
istento  l5  Italia , dopo  aver  preso  la  metà  di 
sue  forze,  ed  il  meglio  de’ generali.  La  rivo- 
luzione favorevole  non  fu  di  meno  in  Picar-' 
dia.  Il  duca  di  Guisa,  dal  monarca  speditovi, 
mostrossi  degno  dei  tanti  eroi  da  cui  venne; 
e Nassau,  costretto  a levar  l’assedio  di  Pe» 
ronna,  patì  gli  stessi  mali  e sorte,  che  il  suo 
signore.  La  Francia  par  riprendere  sua  auto- 
rità: una  pubblica  lega  stretta  con  Solimano 
assiem  a tanti  vantaggi  ; e Francesco,  di  poco 
in  periglio  di  sua  perdita,  vedesi  più  possente 
che  mai.  L’Artois,  il  Piemonte,  la  Catalogna, 
divengono  il  teatro  della  guerra,  e di  quelle 
stragi  che,  senz’utile  delle  due  parti,  non 
servono  die  a formar  miserabili. 

Lora  che  gli  odj  sembrano  piu  rinciprigniti 
che  mai , di  tratta  si  spengono  : e due  prin- 
cipesse , che  fannosi  mediatrici , ridonano  la 
tranquillità  all’  Europa.  Poco  appresso  , riu- 
nitosi a Nizza  il  papa,  Carlo,  e Francesco,  1588 
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cera  pace  fra  sì  grandi  potenze.  Ad  aigues - 
mortes , la  più  dolce  amicizia  pareva  animare 
l’ imperadore  ed  il  re;  ed  i loro  scambievoli 
abbracciali  facevano  credere  obbliati,  litigi  sì 
lunghi  e sì  funesti  al  ben  degli  uomini  : e 
più  non  se  ne  dubbiò,  (piando  questi  due  il- 
lustri nemici  si  diedero  le  prove  della  più 
generosa  confidenza.  Carlo  astretto  passare 
framezzo  la  Francia,  per  andar  a punire  i 
Gandesi  ribellati,  rifiuta  i pegni  che  gli  si 
vogliono  dare  per  sua  sicurtà,  e con  nobile 
fiducia  viene  a porsi  fra  le  mani  di  un  av- 
versario, da  lui  tenuto  in  sì  dura  prigionia. 
Francesco  ricusa  pure  le  assicuranze , che 
r imperadore  gli  offre  pel  Milanese , di  cui 
gli  promise  l’ investitura.  Gli  onori  di  che 
vedesi  ricolmato  lo  straniero  , e le  provarne 
d’ amicizia  che  si  danno  i due  principi  , la 
«peme  confermano  di  una  perpetua  concordia. 
Ma  Carlo  giunto  a Gand  , fece  ben  tosto  ri- 
nascere Todio.  Apre  ad  Enrico  le  confidenze 
da  Francesco  fattegli , ed  ammonisce  i lute- 
rani d’ Alemagna  dei  divisi,  che  l’impr udente 
i54*  monarca  formati  ha  contro  loro.  L’uccisione 
di  due  ambasciadori  francesi , per  cenno  di 
un  generale  di  Carlo,  aumentano  i motivi  di 
sdegno  : 1’  onte , le  disfide  , le  più  grosse  in- 
giurie incominciano  da  capo  , e la  guerra  si 
riaccende.  Francesco  pensa  di  aver  trovato  il 
momento  per  abbassare  il  suo  rivale.  Carlo, 
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fatto  ad  Algeri  una  spedizione  quanto  sciocca 
altrettanto  infelice,  dai  Turchi  battuto,  e co- 
stretto a dar  volta  cogli  avanzi  della  sua  ar- 
mata, pareva  aver  perduto  una  porzione  del 
credito,  che  tante  vittorie  gli  procacciarono 
in  Europa.  Solimano  sostiene  al  suo  potere 
ì disegni  della  Francia,  e le  sue  flotte  riunito 
a quelle  del  re  minacciano  i porti  delle  due 
Sicilie.  Nello  stesso  tempo  i Giannizzeri  de- 
predano l’Ungheria,  ed  i luterani,  che  Fran- 
cesco seppe  rendersi  affezionati , mettono 
l’ Alemagna  a soqquardo.  Il  duca  d’Engujen, 
principe  della  casa  di  F rancia , fa  trionfare 
la  parte  del  suo  signore  in  Italia.  Tutta 
l’ esperienza  di  de  Guast  cede  alla  vivacità 
del  giovine  eroe , ed  una  compita  vittoria  a 
Cerisolo  , apre  il  valico  al  Milanese.  Fran-  i544 
cesco  in  tal  foggia  , investendo  per  tutto  il 
nemico , stava  per  menarne  trionfo  ; ma  il 
genio  di  Cerio  non  indugia  guari  a gliene  tor 
la  speranza.  Egli  avvia  contro  Solimano  sol- 
datesche, le  quali,  ognor  sul  difendersi,  fiac- 
cano 1’  impeto  turco  ; tutto  promette  ai  lu- 
terani , e per  tal  modo  li  tiene  inoperanti  ; 
arresta  le  flotte  di  Barbarossa  colla  saggezza 
di  Dtoria;  tira  Enrico  dell’isola  sua,  e lo  fa 
venire  in  Francia  , duce  di  un  formidabile 
esercito  , mentre  eh’  egli  stesso  vi  entra  per 
la  Sciampagna  col  forte  di  sue  truppe.  Il 
monarca  inglese , e l’ imperadore  si  avanzano 
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rapidamente  per  alla  volta  di  Parigi , e si 
trovano  sotto  le  mura  di  questa  città.  La  presa 
di  Bologna  da  Enrico  , quella  di  S.  Dizier 
da  Carlo,  sembrano  avverare  il  diviso  della 
conquista.  Carlo  s’innoltra  verso  Soissons;  le 
sue  squadre  leggieri  portano  il  guasto  sino  a | 
Meaux  ; e Parigi , die  si  crede  il  nemico 
alle  porte,  vede  in  folla  fuggire  gli  abitanti. 
Francesco,  la  sua  volta  oppresso,  non  si  salva 
che  per  le  divisioni , che  nascono  tra  gli  al- 
leati, e si  tiene  di  molto  avventurato  di  ac- 
cettare la  pace  di  Crepi , nella  quale  il  te- 
desco detta  la  legge.  Carlo  , inquieto  per  la 
promessa  di  una  chimerica  investitura,  volge 
sue  armi  contro  i luterani  alemanni , da  lui 
tenuti  a bada  ne’  suoi  pericoli  ; intanto  che 
Francesco  va  cercando  il  proprio  contento 
nell’ arti,  fra  le  quali  termina  di  vivere.  Sag- 
gio, benefico,  fornito  di  un’anima  grande, 
pieno  di  valore  e di  franchezza,  questo  prin- 
cipe non  deve  andare  a babboccio  col  volgo 
dei  re;  ma  sarebbe  un  porsi  la  benda  il  ere-  1 
dere  che  non  gli  fallisse  che  1’  essere  avven- 
turato: gli  mancò  l’applicazione  agli  affari, 
la  nettezza  nei  disegni , e la  costanza  nell’ ese- 
guirgli ; il  saper  scegliere  i suoi  confidènti , 
il  conoscer  meglio  il  merito , e 1’  essere  più 
economico.  Le  disgrazie  di  Borbone  e di 
Doria  ; il  favore  di  Bonniveto  ; le  segretezze 
fatte  a Carlo  ; le  sue  imprudenze  commesse 
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a Pavia;  l’ intolleranza  ch’egli  usò  contro  gli 
errori  , i cui  partigiani  potevano  essere  suoi 
amici  ; la  venalità  delle  cariche  introdotta 
sotto  il  suo  regno;  le  imposte  smodate  elio 
facevano  gemere  i popoli,  ed  il  cui  prodotto 
tornava  più  a prò  dei  piaceri  che  delle  biso- 
gna : tutto  questo  non  patisce  gran  fatto  che 
Francesco  venghi  locato  al  posto  dei  sommi 
re.  Ma  il  vivo  amore  da  lui  avuto  alle  let- 
tere, coprì  sue  falte  ; e la  Francia,  che  a 
lui  deve  il  ritorno  delle  cognizioni,  tuttutto 
gli  rimise  in  riguardo  di  un  sì  prezioso  dono. 

La  morte  di  Francesco  pare  schiudere  al 
suo  rivale  il  cammino  alla  monarchia  d’  Eu- 
ropa. I luterani,  che  paventano  questo  ribocco 
di  possanza,  raccolgano  i loro  sforzi,  e cento 
mila  uomini  marciano  sotto  le  bandiere  della 
novella  setta.  L’imperadore , che  sulle  prime 
ha  l’ arte  di  li  dividere  , a rinascer  li  vede 
più  numerosi,  e condotti  da  sovrani  di  conto. 
L’elettore,  di  Sassonia,  ed  il  langravio  di  Assia 
guidano  i ribelli,  e minacciano  di  annientare 
il  vecchio  culto:  Carlo,  che  gli  arriva  a Mul- 
bergli,  ha  truppe  in  numero  minori,  e tutto 
mostrava  che  egli  dovesse  andare  colla  peg- 
gio. Qui  ò che  si  pare  primieramente  il  duca 
d’  Alba  , in  appresso  divenuto  sì  chiaro.  Lo 
ingegno  di  questo  giovine  generale  fa  stupire 
le  due  armate:  i luterani  vedono  la  loro  quan- 
tità esser  niente;  e l’elettore,  preso  coll’armi 
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alla  mano  , corre  pericolo  di  lasciare  il  capo 
*ul  patibolo.  La  Francia  adimata  , i luterani 
oppressi , e F Italia  dall’  imperadore  padro- 
neggiata, sembravano  assicurare  la  grandezza 
di  Carlo  ; ma  l’invidia  e la  tema , da  cotanti 
prosperi  avvenimenti  eccitate , gli  risvegliano 
addosso  tutta  l’Europa.  Il  consiglio  di  Edoardo 
Sesto,  nuovo  re  d’Inghilterra,  solleva  i lute- 
rani, e gli  elettori  più  attaccati  a Garlo  si 
dichiarano  per  essi  ; Solimano  ricompare  in 
Ungheria  ; Enrico  Seoondo , fresco  re  di 
Francia , ripiglia  terre  importanti  nella  Lo- 
rena ; ed  il  papa  «tesso , pauroso  per  tanta 
prosperità,  si  leva  contro  l’iinperadore , e di 
sottecchio  protegge  i nemici  dì  lai.  Il  Iute* 
i55a  ranismo  trionfa.  Carlo,  infelice  dinanzi  a Metz, 
vinto  a Useba , forzato  a darla  a gambe  da- 
vanti i suoi  sudditi , è tirato  pe*  capegli  a 
cercare  un  ricovero  nelle  rupi  dell’  Alpi.  La 
sua  grand’  anima  non  l’ abbandona  però  : egli 
cozza  contro  la  sorte,  ed  a forza  di  saggezza, 
celerità  e previdenza  richiama  la  vittoria  e la 
pace.  Ed  allorché  ne  fruiva  nettamente  , si- 
gnore di  tanti  stati  ne’  due  emisferi,  capo  del 
mondo  cristiano,  nel  colmo  della  grandezza  e 
i556  gloria  , ei  rinuncia  a tutto  ; lascia  1*  impero 
co’ suoi  possedimenti  d’ Alemagna  al  fratello; 
e la  Spagna,  l’Italia,  i Paesi  Bassi  ed  il 
nuovo  mondo  al  figliuolo,  per  andare  in  trac- 
cia delia  felicità  nella  solitudine  e nelle  tene' 
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bre  ; dove  poi  due  anni  di  quiete , pon  fine 
al  regno  più  agitato  che  fosse  col  riposo  del 
filosofo.  Una  miracolosa  penetrazione , una 
grande  pieghevolezza  di  natura  , un’  instan- 
cabile applicazione  ai  negozj  , una  profonda 
conoscenza  degli  uomini  e 1’  arte  di  locarli , 
un’  anima  tranquilla  nella  bonaccia  e salda 
nella  fortuna , ed  un  attività , che  lo  recava 
continuo  dall’  uno  all’  altro  fine  del  suo  im- 
pero; eccovi  ciò  che  distingue  Carlo,  e che 
al  primo  grado  lo  innalza  di  coloro  che  res- 
sero il  mondo.  Di  sotto  , per  le  qualità 
dell’  anima , al  suo  rivale , ma  per  mente 
superiore , egli  era  fatto  , messo  da  parte 
l’ imparità  del  potere  , per  trionfarne.  Ambi- 
zioso , accivito , prudente,  pochi  scrupoli  sulla 
religione , e molte  apparenze,  largo  di  pro- 
messe nei  perigli , ma  preferente  1’  utile  di 
frangerle  all’  onore  di  serbarle  , facile  ed 
aperto  co’  suoi  sudditi , che  gli  volevano  un 
ben  matto , e coperto  co’  nemici , che  non 
blandiva  che  per  li  perdere,  questo  principe 
tutte  aveva  le  virtù  necessarie  per  conqui- 
stare 1’  Europa  ; e gli  sarebbe  venuto  fatto  , 
se  non  erano  il  coraggio  di  Francesco  ed  il 
gemo  di  Solimano. 

L’Italia  nel  corso  di  questa  porzion  d’epoca  luti», 
mostra  dei  cangiamenti  memorabili.  A Roma 
l’odioso  pontificato  di  Alessandro  Sesto  fu  se- 
guito da  quello  turbolento  di  Giulio  Secondo  : 
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questo  dai  bei  giorni  di  Leone  Decimo , 
grande  pontefice  e uomo , cui  la  religione 
mette  a peccato  alquanta  incredulità  ed  una 
inclinazione  soverchia  ai  piaceri  ; ma  che  le 
lettere  e 1’  arti  , che  lo  riguardano  come  il 
loro  padre , ne  consacrano  il  gusto , ed  im- 
mortalizzano  i benefici.  Adriano  Sesto  , che 
vestì  la  tiara  pel  potere  del  suo  allievo,  pose 
a questo  ciecamente  in  mano  la  sua  autorità: 
mente  piccola,  ed  anima  fiebole,  ei  non  figurò 
che  dipendendo  dalle  voglie  dell’imperadore. 
Clemente  Settimo , bastardo  dei  medici  e 
nipote  del  gran  Leone , • fu  ben  lungi  dal 
possedere  l’ ingegno  dello  zio , e non  ebbe 
altro  pregio  che  1’  amor  per  le  lettere , ere- 
ditario nella  sua  famiglia.  Paolo  Terzo,  della 
Casa  Farnese , diede  a vedere  gusto  , fer- 
mezza ed  intelletto  : ma  usato  a’  negozj  da 
meno,  che  lo  innalzarono,  di  mente  più  acuta 
che  estesa  , fu  poco  atto  alle  importanti  bi- 
sogne del  governamento  : d’altra  parte  la  sua 
tenerezza  per  nipoti  sconosciuti , gli  fece  ri- 
volgere 1’  animo  alla  loro  grandezza , ed  a 
questo  scopo  egli  sagrificò  i doveri  del  suo 
grado.  Giulio  Terzo  , in  un  oscuro  pontifi- 
cato, non  diede  a vedere,  nè  testa  nè  virtù. 
Marcello  Secondo  che  aveva  l’ una  ed  altra , 
spirato  pochi  dì  appresso  il  suo  esaltamento, 
non  potè  dar  che  speranze , le  quali  Pietro 
Caraffa , coronato  sotto  il  nome  di  Paolo 
Quarto,  convertì  in  amarezze. 
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Una  sovranità  nuova  levossi  in  Italia  sotto» 
il  papato  di  Paolo  Terzo.  I ducati  di  Parma, 
e Piacenza,  uniti  a pezza  a quello  di  Milano, 
passati  poi  alla  sede  di  Roma,  ne  furono  se- 
parati per  le  mene  del  pontefice'  in  favore  di 
suo  figlio  Pietro  Luigi  Farnese.  Invano  i no-  i54  > 
velli  sudditi  di  questo  principe  vollero  scuo- 
tere un  giogo  divenuto  incomportabile  : indar- 
namente  nel  sangue  del  tiranno  vendicarono 
T onore  delle  lor  donne,  e la  vita  dei  loro 
più  valorosi  cittadini.  Paolo , che  interessò 
l’ imperadore,  e che  lanciò  le  folgori  della' 
chiesa  in  servigio  di  sua  famiglia,  rese  fisso  il 
dominio  del  nipote  Ottavio  ; o da  questo  punto- 
la casa  Farnese  figurò  fra  le  sovrane.  I duchi 
di  Savoja,  chiusi  fra  le  due  più  ragguarde- 
voli potenze  della  cristianità,  e vittime  dello 
loro  contese , furono  esposti  a sciagure,  dalle 
quali  tutta  la  prudenza  non  valse  a guarentirli. 

Carlo  Terzo,  forte  perseguitato  a Franzesi,  r.5r6 
e debolmente  soccorso  agl’  imperiali , fu  il 
perpetuo  giuoco  della  sorte;  e l’autorità  dell’im- 
peradore  non  seppe  ristorare  le  sue  disgrazie. 
Arricchito  dell’  acquisto  del  Monferrato  ; ma 
spogliato  della  Savoja  e del  Piemonte,  e pure 
della  capitale  scacciato,  egli  a pena  trasmise 
qualche  leggiero  avanzo  di  un  sà  bell’eredi- 
taggio  a Filiberto  suo  figlio,  che  si  rese  a 
mano  a mano  col  valore  tanto  chiaro. 

Genova,  che  ricovrò  sua  libertà  per  gli  ho- 
Méhégan  T.  II.  7 
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i547  neficj  di  un  grand’uomo,  fu  lì  per  la  perdere 
per  gl’  intrighi  di  un  giovine  ambizioso.  Un 
sangue  illustre,  immense  ricchezze,  ed  il  so- 
stegno della  Francia,  inspirando  a’ Fieschi 
un’alterigia,  che  gli  fece  sdegnare  di  avere 
i suoi  concittadini  per  eguali,  volle  signoreg- 
giare la  patria,  e fece  una  cospirazione,  ordita 
colla  più  meravigliosa  destrezza.  Un  accidente, 
che  rovinò  i faziosi  all’  atto  in  cui  tutta  la 
macchinazione , spiegandosi  felicemente , gli 
andava  ponendo  la  città  in  mano,  salvò  i Doria  , 
ed  assodò  la  libertà.  Non  pertanto  Genova, 
in  questo  giro  di  tempo,  tutta  perde  la  sua 
estinzion  al  di  fuori;  e svestita  delle  sue  al- 
tre colonie,  lotta  conistento  contro  la  Corsia, 
che  le  rimane  ancora,  ma  da  cui  è disdegnata 
per  regina. 

Venezia,  colla  sua  politica  ristabilitasi  dei 
colpi  della  lega  di  Gambrai  , riprende  in 
Italia  l’ impero  del  suo  golfo.  Essa  adoprasi 
in  vano  per  ricuperare  il  commercio  dell’orien- 
te , che  l’occidente  le  toglie,  mentre  che,  assa- 
lita da  un  formidàbile  vicino,  vedesi  portar 
via  i suoi  più  preziosi  possedimenti;  e non 
iscampa  dal  naufragio  che  per  la  valentìa  nel 
navigare. 

Alcune  rivoluzioni,  quanto  subite  altrettanto 
strane,  volsero  la  sorte  di  Firenze.  Fù  visto 
questa  città  cacciar  i Medici  cogli  ajuti  di 
Carlo  Ottavo.  Tornaronvi  sotto  gli  auspici  di 
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Luigi  Duodecimo.  E bandito  una  seconda  volta, 
ripresero  l’ amministrazione  per  l’ astuzia  di 
Leone  Decimo.  I mali  e la  cattività  di  Cle- 
mente Settimo  rendendo  1’  audacia  ai  nemici 
di  questa  casa,  i Medici  vennero  proscritti 
ancora;  e Firenze  riacquistò  la  sua  libertà  per 
la  protezione  -dell’ imperadore.  Ma  poco  ap- 
presso questo  medesimo  principe  gliela  tolse 
per  sempre.  Alessandro,  nipote  di  Clemente, 
e l’ indegno  discendente  dì  tanti  eroi,  avendo 
menata  la  figlia  naturale  dì  Carlo,  il  servag- 
gio di  Firenze  divenne  il  pregio  di  un  tale 
nodo  ; e da  indi  la  libertà  scomparve  ab  eterno. 
Alessandro , sotto  il  nome  di  duca , resse  da 
tiranno  , ed  i più  chiari  natali  non  poterono 
por  in  salvo  il  pudore  dalle  nefandi  gie  del 
più  lascivo  degli  uomini.  La  morte  di  questo 
principe,  scannato  in  mezzo  delle  sue  lussu- 
rie, fece  nascere  qualche  speranza  di  veder 
la  repubblica  risorta.  Filippo  Strozzi  sostenne 
i suoi  compatriotti  colle  ricchezze,  coll’inge- 
gno , e col  più  ardente  amore  per  la  libertà. 
Ma  violentato  a soccombere  sotto  la  possa 
dell’imperatore,  posto  ai  più  orrendi  martori, 
e costretto  a darsi  la  morte  per  cessarne  dei 
più  crudeli,  recò  seco  la  libertà  alla  tomba; 
ed  i Medici  trionfanti,  ristabilirono  nella  loro 
patria  un  dominio  sì  assoluto  che  fermo. 

In  Inghilterra  il  furore  continua  irrigare  gli 
altari  di  sangue  ; e la  gelosìa  ne  bagna  del 
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pari  il  trono.  Anna  Bolena,  dopo  aver  dato 
ad  Enrico  la  famosa  Elisabetta,  vedesi  accu- 
sata di  prostituzione  e d’incesto,  e lascia  la 
1 5 36  testa  su  di  un  patibolo.  Giovanna  Seimera, 
cbe  le  succede,  muore  nello  sgravarsi  di 
Edoardo  per  una  violenta  operazione  che  lo 
tronca  la  vita.  Anna  di  Gleves,  che  la  sosti- 
i54&  tuisce,  viene  ripudiata  poi  sette  mesi.  Cate- 
rina Avarda,  convinta  di  adulterio,  vassene 
sotto  la  mano  di  un  manigoldo.  Caterina  Par, 
femmina  saggia  ed  accorta,  ma  di  segreto  lute- 
rana, scansa  a mala  pena  la  morte,  minac- 
ciatale dalla  scoperta  de’suoi  sentimenti.  I fa- 
voriti non  hanno  una  sorte  meno  paurosa. 
Wolsej,  oppresso  dalle  più  dure  umiliazioni, 
basì  di  affanno  in  quella,  che  un  processo 
i53o’  fattogli  addosso  dalla  camera  dei  comuni,  lo 
dannava  al  supplizio.  Cromvelo,  dichiarato 
vicario  del  suo  re  nello  spirituale  e temporale, 
l’ anima  di  lui,  e l’instromento  di  tutte  le  sue 
innovazioni,  fu  dallo  stesso  monarca  proscritto 
i54o  e sagrificato  al  suo  capriccio.  Fissero,  per  lo 
suo  ingegno  stimato,  e dai  suoi  stessi  nemici 
avuto  in  rispetto  per  virtù,  fini  sotto  la  raa- 
i535  naja  una  prigionia  quanto  lunga  altrettanto 
rigorosa.  Il  cancellier  Moro,  che  i più  soavi 
costumi , un  saper  prodigioso , le  più  alte 
virtù,  e mille  servigi  renduti  allo  stato  face- 
vano riguardare  come  l’onore  dell’Inghilterra, 
morì  sulla  forca.  Tutti  gli  amici  del  monarca. 
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tremanti  sul  proprio  destino,  vedevano  il  ferro 
sospeso  continuo  sul  loro  capo.  Nello  stesso 
tempo  le  più  bizzarre  leggi  vengono  dal  trono 
emanate;  e la  vile  compiacenza  di  un  parla- 
mento, che  si  rimescolano  dinanzi  al  principe, 
conferma  le  stranezze  del  tiranno.  In  mezzo 
lo  scompiglio  generale  eh’  ei  mette  nell’  or- 
dine civile  e sacro,  lo  stato  rimane  tranquillo, 
e le  fazioni,  che  lo  agitano,  sono  attutite  con 
altrettanta  prudenza  che  vigore.  La  giustizia 
è ministrata  con  rara  equità;  i Scozzesi  re- 
spinti ; e gli  artificj  del  monarca  inglese  fanno 
ad  essi  temere  di  loro  indipendenza.  L’ In- 
ghilterra viene  riguardata  come  il  solo  con- 
trappeso, che  l’Europa  conosca  fra  le  due 
grandi  potenze,  che  decidono  di  sua  sorte. 

Egli  è in  seno  di  questo  miscuglio  perenne 
di  saviezza  e follìa,  che  una  morte  soave  ter- 
mina i giorni  di  Enrico:  principe  singolare;  i547 
assortimento  bizzarro  di  politica  e di  mala 
condotta,  delle  più  belle  virtù,  e dei  più 
abborrevoli  vizj , uno  di  que’  prodigi , o più 
presto  di  que’ mostri  della  natura,  in  cui  essa 
compiacesi  di  raccogliere  ciò  che  forma  gli 
ottimi  principi , ed  i più  feroci  tiranni.  Tre 
figli j un  maschio  e due  femmine,  sopravvi- 
vono ad  Enrico:  Maria  nata  di  una  madre 
ripudiata:  Elisabetta  di  un’altra  che  morì 
condannata;  tuttadue  dichiarate  illegittime  da 
uno  statuto  nazionale,  che  non  fu  rivocato,  e 
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idoneo  alla  successione  dal  popolo,  servo  al- 
lora del  suo  signore  fin  nelle  contraddizioni» 
Edoardo  Sesto,  Funico  la  cui  legittimità  non 
abbia  nota,  succede  al  padre  sotto  la  tutela 
dello  zio  materno  Edoardo  Seimero,  ereato 
duca  di  Somerseto.  Questi,  Zuinglio  di  na- 
scosto, e Grammero  luterano  dichiarato,  si 
allegano  contro  i cattolici,  ne  infondano  l’odio 
al  giovine  re,  levano  dalle  cariche  i partigiani 
«Fi  questo  culto , le  danno  a’  suoi  nemici , e 
chiamano  i predicatori  del  luteranismo.  Il 
parlamento  accostumato  a chinare  la  testa  alle 
volontà  dei  capi,  riceve  i dogmi  di  tutte  le 
sette,  e forma  una  particolar  religione,  in  cui 
non  se  ne  riconosce  alcuna.  La  messa  tolta,  i 
preti  ammogliati,  le  immagini  distrutte,  e 
l’ufficio  divino  è celebrato  in  lingua  volgare. 
L’ ambizione , ognor  presta  a servirsi  della 
maschera  di  religione,  mette  sossopra  lo  slato, 
e fa  nascere  una  grande  rivoluzione.  Intanto 
che  il  duca  di  Somerseto  è tutto  intento  alla 
cura  di  stabilire  la  sua  autorità  ed  il  suo  culto, 
inalza  imprudentemente  il  futuro  autore  della 
propria  perdita.  Dudleo,  uomo  di  mediocre 
nazione,  e creato  conte  di  Varvico,  si  tira  la 
confidenza  del  reggente,  e si  rende  necessario 
per  le  sue  cognizioni,  e caro  per  la  vista  della- 
pietà  la  più  netta.  Divenuto  sicuro  del  favore 
di  lui,  fa  il  diviso  del  proprio  inalzamento 
sulla  ruma  del  suo  benefattore.  Il  perfido 
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mette  in  discordia  il  reggente  col  fratello 
lord  Seimero  , ammiraglio  d’ Inghilterra  ; se- 
mina fra  loro  l’ odio  e la  diffidenza  ; concita 
l’ impetuosità  dell’  uno  , inasprisce  i sospetti 
dell’altra,  e tira  Edoardo  a imbrattarsi  le  mani  1Ó49 
del  sangue  dell’  ammiraglio , che  il  duca  fa 
dannare  dal  Parlamento:  delitto  che  rende  per 
sempre  il  reggente  odiato  agli  amici  dell’  in- 
fortunata Seimero.  In  appresso  il  conte  di  Var- 
vico  si  accosta  ad  Edoardo , se  lo  affeziona  coi 
suoi  artificj,  e getta  nella  mente  di  questo  gio- 
vine monarca,  ombre  dannose  contro  lo  zio  di 
lui.  V edutosi  colle  sue  gherminelle  essere  nello 
intento  riescito , in  aperta  mostrasi  il  nemico 
del  duca  di  Sommerseto , gli  coglie  ei  stesso 
cagione , la  sforza  ad  escire  dell’  ufficio  di 
reggente  , ne  prende  il  posto  egli  sotto  il  ti- 
tolo di  duca  di  Nortumberland , governa  colla 
più  maliziosa  tirannìa , e giugne  a far  sca- 
pezzare il  suo  antico  protettore.  Alla  vanità  i55a 
del  nuovo  amministrante  molto  ancora  manca 
per  saziarlo.  L’  onore  di  locare  il  propria 
figliuolo  sul  trono  , 1’  unico  fine  diviene  del 
sua  adoperare.  Egli  mette  nell’animo  al  re, 
che  le  sue  due  sorelle  non  gli  deggiono  punto 
succedere  : Maria,  siccome  nata  di  un  matri- 
monio incestuoso  : Elisabetta,  di  un  adulterio. 

Maria  Stuarda , regina  di  Scozia , erede  del 
trono  dopo  le  due  principesse , è divisata 
come  incaponita  nelle  proprie  opinioni  per  la 
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' «ione  in  Francia,  e di  conseguenza  presta  ad 
usare  di  tutta  1*  autorità  della  corona , per 
mandare  a soqquadro  il  luteranismo.  Giovanna 
Graj  , nipote  della  sorella  di  Enrico  Ottavo 
« del  duca  di  Suffolch,  era  la  quarta  preten- 
dente: femmina  graziosa,  di  una  bellezza  rara, 
•ed  eminente  virtù,  di  alto  animo,  fornita  di 
tutte  le  cognizioni  letterarie,  e che  più,  presa 
della  nuova  setta , da  essa  trovata  più  con- 
forme alla  filosofia.  Questa  si  è eh’  egli  pro- 
pone ad  Edoardo,  come  una  principessa,  che 
saprà  mantenere  una  riforma  sì  gradita  al 
giovine  sovrano,  e che  dovrà  fare  la  felicità 
del  suo  popolo.  Così  lo  conduce  ad  escludere 
dalla  successione  le  tre  altre,  ed  a porvi  que* 
sta.  Nello  stesso  tempo  colle  malizie  , pro- 
messe e doni , 1*  artificioso  duca  di  Nortum- 
berland  vince  i parenti  di  Giovanna , e falla 
impalmare  al  proprio  figliuolo.  Ecco  la  via 
schiusa  al  trono  per  la  sua  casa:  la  vita  sola 
di  Edoardo  ne  indugia  la  speranza.  Sia  che 
la  natura  favoreggiasse  le  mire  del  reggente, 
sia  poi  che  il  delitto  ne  le  assicurasse , certo 
si  è che  il  giovine  monarca  spirò  nel  sedi- 
i553  cesim’  anno  di  sua  età,  compianto  da  un  po* 
polo , che  avvisava  di  veder  brillare  in  que- 
sto garzone  uno  spirito  integro,  ed  un  grande 
amore  per  la  giustizia , obbietti  cari  delle 
pubbliche  fidanze.  Dudleo  giugne  ultimamente 
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alla  suprema  grandezza.  Le  macchie  sparte 
-sulla  legittimità  delle  due  figlie  di  Enrico, 
le  esclusero  dal  trono:  la  religione  fu  l’arma 
da  lui  messa  in  uso  contro  Maria  Stuarda  : 
Edoardo  -viene  precipitato  nel  monimento  ; e 
Giovanna  Graj  chiamata  alla  redità  coll’ultimo 
volere  del  principe,  e maritata  con  lord  Guil- 
ford , figliuolo  del  reggente , pareva  permet- 
tere alla  famiglia  di  lui  il  possesso  della  co- 
rona. Incapace  di  ritrosia  per  qualunque  mia- 
fatto , asconde  per  alcuno  spazio  la  fine  del 
re , ed  invita  le  due  principesse  a venire 
presso  il  fratello,  nella  fiducia  di  sorprenderle 
« di  farle  sue  vittime.  Ma  Maria,  da  Rila- 
scilo instrutta  , raccoglie  presso  di  sè  i suoi 
partigiani;  ed  ajutata  da  Elisabetta,  che  le 
si  giugne  capitanando  mille  cavalli,  si  avanza 
battendo  alla  volta  di  Londra.  Le  sue  sante 
ragioni , 1*  amore  che  si  ha  per  la  memoria 
di  Enrico  Ottavo,  l’odio  che  si  vuole  al  duca 
Nortumberland  ; tutto  rompe  le  imprese  del 
fazioso.  Ei  medesimo  vedesi  costretto  ricono- 
scere la  legittima  sovrana  ; e Giovanna  Graj 
mira  in  eapo  ad  alcuni  di  lo  scettro  , non 
preso  ohe  a malincuore,  cader  delle  sue  mani, 
che  vengono  cariche  di  ferri.  La  morte  di 
Dudleo  segnala  il  nuovo  regno,  e l’ unanime 
grido  della  nazione  consacra  i diritti  della 
regina.  Sotto  Enrico  osservossi  un  rivolgi- 
mento generale  nella  religione,  fatto  senza 
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ostacoli.  Maria  ne  opera  uno  a ritroso  coti 
non  meno  facilità.  Il  docile  parlamento , sui 
culti  al  tutto  indifferente,  sembra  non  seguire 
clie  quello  del  principe,  pronto  a proibire  le 
sette,  o.ad  approvarle,  secondo  i capricci  od 
i554  il  volere  del  suo  capo.  I vescovi  della  romana 
comunione  sono  rimessi  in  piedi  ; i banditori 
del  luteranismo  esigliati  ; Grammero  , il  so- 
stegno suo,  caduto  in  disgrazia;  ed  il  Cardinal 
Polo , dall’  amicizia  col  re  ancor  meno  reso 
venerabile,  che  dalle  sue  virtù,  e Gar dinero, 
il  prelato  più  saggio  dell’  Inghilterra  , F uno 
e F altro  martiri  della  romana  comunione , 
sono  posti  nel  consiglio  , e prendono  il  go- 
verno degli  affari.  Il  maritaggio  della  regina 
con  F arciduca  Filippo  , figliuolo  dell’  impe- 
radore , compie  questa  subita  rivoluzione  , e 
F epoca  diviene  del  trionfo  de*  cattolici.  I 
luterani  sbigottì  scono;  e persuasi  di  esser  presso 
alla  loro  perdita , ricorrono  alla  cospirazione, 
argomento  periglioso  della  disperanza.  Una 
congiura,  che  tende  a rimettere  Giovanna 
Graj  sul  trono , viene  scoperta , e non  fa  che 
affrettare  la  fine  di  questa  principessa.  Tutte 
le  sette  si  radunano  per  fare  l’elogio  dell’in- 
fortunata Giovanna,  e per  ispargere  lagrime 
sulla  sua  morte.  Paga  di  quell’  impero , che 
dato  è dalla  maggioranza  dello  spirito  e della 
virtù  , eli’  era  salita  con  pena  sul  trono , e 
ne  discese  di  voglia.  Condannata  nel  più  hello 
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der  suoi  dì  , essa  comparve  sul  palco  dell» 
morte  con  una  serenità  di  viso  ed  una  fer- 
mezza, che  trassero  il  pianto  fin  de’  suoi 
stessi  persecutori.  Uno  sposo , degno  di  lei , 
si  ebbe  la  medesima  sorte  ; ed  il  sangue  di 
queste  due  vittime  scoprendo  lr  animo  di 
Maria,  non  fu  più  visto-,  che  una  smodata 
pietà,  ed  una  crudelezza  senza  fini  regolare 
le  azioni  di  questa  regina.  Egli  è per  via 
delle  torture  e delle  pire,  chressa  e Filippo 
si  pongon  nel  cuore  di  far  trionfare  la  loro 
parte.  Saggi  di  conto,  venerabili  prelati,  ferr> 
mine  e pargoli  gittati  sono  alle  fiamme  dai 
barbari  persecutori.  Un  vescovo  di  Londra, 
il  fuoco  reca  di  propria  mano  che  deve 
struggere  le  vittime , insulta  agl’  infelici , ed 
incuora  il  carnefice. 

La  Scozia  ci  porge  da  prima  il  regno  di 
Giacomo  Quarto,  che  ingegna  e virtù  pre- 
servar non  possono  dai  furori  della  sedizione  ; 
e che,  dopo  un  burrascoso  reggimento,  pe- 
risce in  una  battaglia,  nella  quale  il  suo  co- 
raggio bilancia  la  fortuna  degl’  Inglesi.  La 
minorità  di  Giacomo  Quinto  figliuolo  di  lui, 
accresce  le  discordie  , che  non  cessano,  che 
allorquando  può  governare  da  sé.  Noto  nei 
fasti  della  sua  patria  per  Io  suo  amore  della 
giustizia,  egli  è pure  celebrato  in  quelli  della 
Francia  per  1’  affetto  a’  suoi  alleati.  Questo 
regno  ammirò  un.  re  forestiero-,  che  senz’es- 
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seme  sollecitato,  sulla  sola  voce  del  periglio 
in  eh’  era  1’  amico , si  stacca  da’  suoi  stati , 
passa  i mari  seguito  dalla  sua  nobiltà , e viene 
ad  offerire  i suoi  servigi  ed  il  sangue  a Fram 
cesco  I , dall’  armi  di  Enrico  e di  Carlo  mi» 
nacciato.  La  Scozia  ricade  nello  scompiglio , 
che  fassi  estremo  durante  la  minorità  di  Ma» 
i54a  ria  Stuarda,  nata  otto  giorni  prima  della 
morte  del  padre.  La  regina  madre , sorella 
di  Francesco  di  Guisa,  trova  nello  stato  due 
parti  che  la  dilaniano.  I Francesi  da  lei 
protetti  , chiedono  ohe  la  giovine  sovrana 
venga  fidanzata,  pure  così  tenera,  ad  alcuno 
de’  loro  principi  ; ed  Enrico  Ottavo , le  cui 
armi  spaventano  la  nazione , vuole  che  sia 
data  a Edoardo.  Questa  guerra  civile , che 
pareva  dovesse  finire  colla  precauzione,  dalla 
corte  presa  , di  mandare  Maria  in  Francia  , 
non  fa  che  mutare  l’oggetto.  Il  culto  succede 
agl’interessi  politici,  ed  il  cieco  zelo  di  reli- 
gione , il  più  crudele  dei  tiranni , tutti  arma 
gli  Scozzesi.  I predicatori  della  nuova  setta 
penetrarono  nel  regno,  ed  un  mondo  di  par» 
tigiani  preseT  1*  armi  per  la  loro  dottrina. 
Yisarto , in  credito  presso  il  gentame , si 
i546  mise  a predicare  contro  i cattolici;  ed  il  suo 
entusiasmo  ogni  giorno  più  andava  capaci- 
tando il  popolo  ; di  che  il  conte  d’  Arran , 
ed  il  Cardinal  Beatone,  della  reggente  favo- 
riti , credono  bisogno  di  dar  un  esempio  $u 
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quel  sedizioso.  Arran  più  timido  invoca  i soc- 
corsi delle  leggi:  il  cardinale  più  impetuosa, 
fa  caturare , giudica , e danna  al  fuoco  Vi- 
sarto  come  eretico.  La  più  terribile  vendetta 
segui  quest’  azion  di  rigore.  Il  palagio  del 
cardinale  è mandato  in  fondo  , lui  fatto  a 
pezzi  ; e questa  morte  il  segnale  divenne  di 
una  barbara  guerra.  Dall’  uno  all’  altro  ter- 
mine della  Scozia  si  fa  strage  sotto  le  più 
sante  bandiere,  ed  il  furore  di  religione  ado- 
pera quelle  stragi , perfidie  e parricidi , di 
cui  solo  esso  è-  capace. 

La  religione  infiamma  gir  animi  in  tutt’Eu-  Sv»ier>. 
ropa  , e le  sue  querele  turbano  i più  tran- 
quilli stati.  Gli  Svizzeri . battuti  a Marignano, 
si  erano  rappaciati  colla  Francia , con  una 
concordia , che  la  sua  durata  fino  a’  nostri  dì, 
fece  chiamare  l’ eterna.  Da  indi  in  poi,  cheti 
nelle  montagne  loro,  indifferenti  per  tutte  le 
potenze,  paghi  stanno  della  gloria  di  render 
chiaro  al  di  fuori  un  valore,  ed  una  fedeltà, 
che  li  fanno  ricercare  da  tutte  le  nazioni.  La 
furia  delle  quistioni  teologiche , ecco  a met- 
tere sossopra  questa  pacifica  nazione,  ed  ar- 
mare i suoi  differenti  corpi.  Zuinglio,  battendo 
1’  orme  di  Lutero , e di  questo  iu  più  tanti 
animoso,  ardì  predicare  a Zurigo  sua  patria, 
opinioni  che  tentavano  di  annientare  tutte  le 
forme  dell’  antico  culto.  Invano  gli  ecclesia- 
stici vollero  soffocar  la  sua  voce  : un  avido 
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Tolgo  si  affo  ha  va  ad  ascoltarlo  ; e ben  tosto 
aostenuto  da’  suoi  magistrati , ruppe  ogni  le- 
game con  Roma , e confermò  eolie  leggi  i 
sentimenti  del  suo  apostolo.  Alcuni  cantoni 
vicini,  credendo  ritrovare  di  molta  utilità  in 
questa  innovazione,  si  avaociarono  di  seguirne 
V esempio.  Gli  altri , fedeli  nella  religione 
de’  loro  padri , disdegnarono  questo  cangia- 
mento; ed  animati  dal  più  vivo  zelo  di  pietà, 
si  adoperano  al  potere  di  ristabilire  le  vec- 
chie cerimonie  «olia  forza , e co’  macelli. 
Una  sanguinosa  battaglia , in  cui  Zuinglio 
a53i  fece  da  capitano  e da  soldato,  e che  gli  valse 
la  vita,  parve  domare  i suoi  settatori.  Ma 
la  vista  dei  malanni , che  il  mutuo  furore 
andava  facendo  cadere  sulla  patria  comune , 
ritornando  la  ragione , si  propria  di  questo 
popolo,  le  due  parti  poser  giù  l’armi;  ogni 
cantone  lasciò  al  contiguo  il  diritto  di  eleg- 
gersi un  culto;  e la  pace  rinvenuta  sulle  loro 
montagne , vi  ricondusse  1’  armonìa , e la  fe- 
licità. 

Ginevra.  E nello  stesso  tempo  che  Ginevra  si  forma 
in  repubblica.  Fino  allora  dal  suo  vescovo,  e 
dal  duca  di  Savoja  dominata,  essa  di  collo  si 
trà  il  giogo  di  amenduni;  spezza  le  civili  ca- 
1 534  tene  e sacre , di  che  stava  gravata  ; consacra 
il  nuovo  culto,  ed  assicura  nel  suo  seno  la 
dolcezza  della  democrazìa.  Unicamente  servi 
alle  leggi,  avventurati  per  la  loro  indipendenza. 
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Ticchi  per  F indù  stria,  e rispettati  per  le  scienze, 
i Genovesi  da  questo  punto  sonosi  conservati 
nella  preziosa  prerogativa  d’ esser  liberi,  e 
diedero  alla  patria  loro , sì  angusta  e poco 
popolata,  una  celebrità,  che  non  ebbero  vaste 
« potenti  nazioni. 

Il  medesimo  principi®  fece  nascere  nuove  Dnehi  dì 
sovranità  nel  nord.  Alberto  di  Brandebureo,  • 

gran  mastro  dell  ordine  teutonico,  ricevendo  di», 
con  gioja  una  dottrina,  che  lo  scioglieva  del 
vincolo  de’ suoi  voti,  lasciò  il  titolo  di  capo 
■dell’ordine  da  cui  fu  «letto;  c guardando  le  i5a5 
ricche  provincie  sommesse  ai  cavalieri,  di  cui 
era  il  maestro,  gettò  nella  Prussia  le  basi  di 
quella  monarchia,  sì  alto  ai  nostri  giorni  le- 
vata. Gotardo  Kettler  , capo  dei  cavalieri  della  tó5<j 
spada , instituiti  nella  Livonia  sul  modano  dei 
teutonici , imitò  Alberto  ; cedette  alla  Polonia 
porzion  della  Livonia,  e si  ebbe  in  iscambio 
la  Gurlandia,  e la  Semigala,  state  erette  in 
ducato  per  lui  e suoi  discendenti,  sotto  la 
protezione  della  Polonia,  cui  egli  rese  omaggio. 

La  Polonia,  sotto  Giovanni  Alberto  oscura,  Poloni», 
non  appare  sotto  Alessandro,  e splende  reggendo  i 5o6 
Sigismondo  Primo,  fratello  de’ suoi  due  pre- 
decessori. Coi  Bussi  tuttavolta  in  zuffa,  essa 
trionfa  della  moltitudine  di  questo  popolo, 
bravo  sempre,  ma  ancor  barbaro  allora;  ed 
in  tre  guerre  alla  fila  li  ricaccia  fin  nel  cuor 
della  Bussia.  In  questo,  la  Ma«ovia  è sotto- 
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posta  al  trono  ; i Valacchi  sono  repressi,  ed* 
i Turchi  tenuti  in  suggezione.  Sigismondo- 
Secondo,  che  segue  le  tracce  del  padre, 
1 5-f8  combatte  gli  stessi  popoli  colla  stessa  fortuna.- 
La  fertile  Livonia  è fatta  una  provinola 
dell'impero  di  lui;  ed  i nuovi  duca  di  C ur- 
lando, e di  Prussia,,  costretti  sono  a sé  gli 
dire  vassalli. 

Kuiiit»  La  Russia,  trionfante  governando  Giovanni 
i So5  Bazilovitz  Primo  , il  degno  liberatore  della 
sua  patria,  si  sostiene  sotto  Basilio  suo  figliuolo, 
acquista  l’importante  città  di  Smolesco,  lotta- 
con  prò  contro  dei  Cosacchi , e meno  fortu- 
nata coi  Polonesi , ristora  i suoi  danni  colle- 
perenni vittorie,  che  va  riportando  in  oriente. 
Questa  potenza  comincia  ad  essere  in  tutta 
Europa  riguardata  : le  sue  forze-  temute  ; e 
Massimiliano  trattando  col  Czar,  gli  dà  il  ti- 
tolo d’imperadore.  Politico  e guerriero  grande, 
ma  uno  de’più  crudeli  tiranni,  che  mai  furono, 
Giovanni  Bazilovitz  Secondo  è del  pari  lo 
spavento  e dei  sudditi,  e de’suoi  vicini.  Sotto 
i55a  il  governo  di  lui  la  Russia  è accresciuta  dei 
regni  di  Astracan  e di  Casan;  finisce  di  divo- 
rarsi V avanzo  dell’  immensa  monarchia  dei 
Tartari,  e si  distende  dalie  rive  del  Baltico 
al  termine  del  Mar  Caspio. 

Svezia,  La  Svezia  presenta  i più  grandi  fatti.  Essa 
rinunciò  da  capo  al  trattato  di  Colmar;  e, 
rompendo  quantunque  unione  colla  Danimarca 
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ed  il  suo  re  Giovanni,  rimise  in  piedi  la  di- 
gnità di  amministratore.  Suante  Stura,  che  ne 
fu  investito,  entrò  innanzi  alle  speranze  dei  i5o-3 
suoi  compatriotti.  Vincitore  dei  Danesi,  Polac- 
chi e Russi,  rispettante  le  leggi,  proteggitore 
dei  popoli,  egli  si  fece  amare  da  ogni  uomo, 
e lasciò  in  passando  una  cara  membranza  delle 
sue  virtudi  e vittorie.  La  nazione , che  del 
padre  il  merito  volle  onorare,  diede  a S te- 
none suo  figliuolo  la  medesima  carica,  eh’  ei  1 5 i l 
sostenne  contro  la  fazione  di  Erico  Troll,  ve- 
nerabile vegliardo,  ma  di  cui  sì  temette  l’af- 
fezione per  gli  Danesi.  Pure  fu  conferito  al 
figlio  di  questo  senatore  1*  arcivescovato  di 
Upsal,  alt’ ufficio,  che  immense  ricchezze,  una 
eccessiva  autorità  sul  clero,  e l’onore  di  es- 
sere il  capo  del  senato,  rendevano  presso  che 
pari  a quello  di  amministratore.  S tenone,  gio- 
vine, soro,  generoso,  integro,  pago  di  trovar 
1’  occasione  di  affezionarsi  i Trolli,  chiuse  gli 
orecchj  alle  disfidanze,  che  i snoi  amici  ten- 
tarono di  fargli  entrar  nel  cuore.  Esse  veni- 
vano dalla  conoscenza  ch’egli  avevano  del  na- 
turale  del  nuovo  prelato;  inquieto,  caparbio, 
e presto  a tutto  sagrificare  ai  proprj  risenti- 
menti, ed  orgoglio.  Il  giovine  Troll  non  istette 
gran  pezzo  a discoprirsi.  Inasprito,  che  Ste- 
none fosse  posto  innanzi  a suo  padre , non 
seppe  nascondere  il  disegno  di  vendicarlo  ; e 
nor,  vedendone  modo  che  nelle  turbolenze 
Ì Khègtvi  TU.  d 
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dello  stato,  el  diessi  a trambustarlo.  I Danesi 
miravano  tuttavia  di  mal  occhio  un  si  bei 
regno  tolto  al  loro  dominio;  ed  i loro  prin- 
cipi, dalle  leggi  legate  le  mani,  golavano  il 
possedimento  di  una  corona,  che  facevagli  spe- 
ranzosi di  un’  autorità  più  indipendente.  Cri- 
stierno  Secondo,  successore  di  Giovanni,  am- 
bizioso al  potere,  e di  tutte  le  reità,  che 
potevangli  giovare,  capace,  si  mise  in  grandi 
fidanze.  Egli  aveva  di  molti  partigiani;  il  clero 
gli  fu  sempre  devoto  ; ed  i vesoovi  piangevano 
principalmente  una  dominazione,  che  aveva 
stabilita  Ja  loro.  Gli  ambasciatori  di  Cristiemo 
animavano  sì  fatali  disposizioni  d’ animo , e 
con  quelle  mani  religiose  andavano  accendendo 
nascostamente  il  fuoco  di  una  discordia,  che 
doveva  incendiare  tntta  la  Svezia.  Egli  è questa 
via  di  vendicarsi  che  sceglie  l’arcivescovo.  Con- 
cita gli  eoclesiastici  a predicare  contro  Stenone;  " 
va  di  concordia  con  Cristiemo  ; fortifica  i suoi 
castelli  ; raduna  i suoi  vassalli , e si  dispone 
ad  un’aperta  rivolta.  Stenone,  che  vede  i di- 
visi di  lui,  finge  ignorarli,  vuol  aggraduirselo, 
e lo  trova  inflessibile.  Troll  divenuto  più 
audace  per  la  dolcezza  del  capo  dello  stato, 
s’ impossessa  di  due  fortezze  le  più  importanti 
del  regno;  ed  in  quella  che  invita  i Danesi 
a discendere  in  Isvezia,  dimanda  alla  sua  pa- 
tria , che  si  annienti  l’ elezione  dell’  ammini- 
stratore. Ma  inseguito  a furia,  vinto],  chiuso 
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nella  sua  cittadella,  egli  w costretto  a sotto- 
mettersi agli  ordini  della  dieta  generale,  che 
manda  al  senato  il  giudizio  del  ribelle.  Con- 
dannato e posto  giù  di  sua  dignità,  è confi- 
nato in  un  monastero.  S tenone  si  tiene  tran- 
quillo, e lo  stato  respira.  Ma  il  papa  e Cri- 
stierno gli  suscitano  ben  presto  nuove  pro- 
elle. Leone  Decimo,  che  avvisa  violata  la 
sua  autorità  per  la  degradazione  dell’ arcive- 
scovo, lancia  i suoi  fulmini.  Cristierno  entra 
in  Isvezia,  brucia,  devasta  la  campagna,  e 
vien  a por  l’assedio  dinanzi  a Stocolm.  L’am- 
ministratore levaglisi  contro , batte  le  sue 
truppe,  lo  chiude  fra  la  città  e il  mare;  e 
lì  per  opprimere  lo  straniero , dà  impruden- 
temente orecchio  ad  una  proferta  di  pace. 
Stenone  aveva  nella  sua  oste  Gustavo  Vasa, 
giovine  principe  del  sangue  degli  antichi  re, 
e che  mille  qualità  rendevano  già  la  speranza 
della  nazione.  Il  monarca  danese,  che  dimanda 
questo  garzone,  sotto  l’ombra  di  conferire  con 
lui  della  pace,  fugge  seco  ; ed  il  credulo  S te- 
none cerca  invano  di  gliel  togliere.  Padrona 
di  Gustavo,  e tornato  nell’isola  sua,  Cristierno 
si  appresta  a rappiccare  la  guerra.  La  Francia 
gli  fornisce  ajuti,  e l’alemanno  Ottone  li  ca- 
pitaneggia. La  discesa  riesce  bene , ed  i più 
spaventevoli  guasti  segnano  i passi  del  Danese. 
La  sanguinosa  battaglia,  che  viene  data  sui 
ghiacci  del  lago  Veter,  determina  la  sorte 
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della  Svezia.  L’  amministratore  di  poi  aver 
operato  da  eroe,  cede  all’ingegno  di  Ottone, 
i a x 9 e muore  nella  rotta.  Un  secondo  combattimento, 
che  compie  la  sciagura  dei  Svedesi,  apre  ai 
Danesi  la  via  di  Stocolm.  La  nazione  tremante 
vota  le  città;  i preti  trionfanti  chiamano  i 
sediziosi;  1’  arcivescovo  escito  del  convento 
ripiglia  sua  dignità,  e si  fa  capo  degli  strani. 
Le  assemblee  raccolte  ad  Upsal,  da  Troll 
dirette,  e da  Ottone  impaurite  mettono  in 
piedi  il  trattato  di  Colmar,  e danno  la  corona 
a Gristierno.  Questo  principe,  che  passa  in 
Isvezia , accetta  solennemente  lo  scettro , e 
marcia  a Stocolm,  dove  la  vedova  dell’  am- 
ministratore sostiene  ancora  la  parte  della 
nazione.  Stringe  la  città,  minaccia,  promette, 
e tira  gli  assediati  ad  una  capitolazione.  Tutte 
le  condizioni  che  dimandano  gli  abitanti  ven- 
i5ao  gono  accordate,  e Cristierno  colla  capitale  vede 
il  resto  del  regno  cadere  a’ suoi  piedi.  Alcuni 
piacentieri,  ed  una  bagascia  vile  e crudele  cac- 
ciano di  leggieri  nella  testa  del  principe , di 
natura  barbaro , di  levarsi  da  torno  tutti 
capi  della  parte  contraria.  Cristierno  invita  ad 
una  brillante  festa  il  senato , i vescovi , ed  i 
primi  nobili.  A mezzo  di  essa,  e fra  l’allegria  , 
1’  arcivescovo  entra  d’ improvviso,  e col  pianto 
sugli  occhi  ricerca  vendetta  de’ soprusi  fattigli. 
Il  monarca  infingendo  ricusare  la  decisione  di 
una  bisogna,  in  cui  pretende  interessata  la 
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religione,  due  prelati  danesi  nominati  a coni* 
missarj  e renduti  al  loro  signore , sono  scelti 
a formare  il  processo.  Le  prigioni  vengono 
riempite,  e non  aperte  che  per  mandare  sui 
patiboli,  eretti  nei  centro  della  pubblica  piazza, 
vescovi,  senatori,  gentiluomini,  femmine  di 
conto  e del  sangue  più  chiaro.  E mentre  che 
i carnefici  scapezzaci!,  tuona  il  cannone,  i sol- 
dati si  gettano  armatamente  sul  popolo,  e gi- 
rando la  spada  a tondo,  bagnano  le  vie  del 
sangue  di  un  milione  di  miseri.  Cristierno 
teneva  nella  fine , fattosi  scabello  di  tante 
vittime,  di  essersi  adagiato  solidamente  sul 
trono;  ma  corsogli  al  pensiero  che  un’  altra 
ne  falliva , di  presente  ordina  di  rintracciarla. 

Gustavo  dal  monarca  danese  ingannato,  e 
commesso  ad  un  signore  della  stessa  nazione, 
seppe  guadagnarsi  l’animo  dell’oste;  e sì  fatta 
fortuna  gli  procacciò  la  maniera  di  rompere 
le  sue  catene.  Questo  giovine,  di  bella  per- 
sona, gran  mente  ed  anima,  pieno  di  amor 
patrio,  e d’orrore  pe’  tiranni , ed  animato  ad 
una  gentile  fidanza,  che  dice  al  suo  cuore  di 
esser  fatto  per  governare  la  Svezia  e ristorare 
suoi  mali,  forma  il  diviso  di  liberare  i Danesi. 
Sciolto,  ma  pure  sulle  terre  de’ suoi  mani- 
goldi, e ricercato  per  ogni  dove  da  mille, 
vestesi  da  villano,  cammina  per  due  dì  a piedi, 
passa  per  frammezzo  a danesi  città,  e si  porta 
a Lubech.  Dimandato  invano  soccorsi,  imbar* 
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casi  e smonta  a Colmar;  dove  raffigurato  dalla 
guarnigione,  ch’ei  credette  propensa  per  lui, 
videsi  minacciato  di  esser  messo  nelle  mani  di 
Cristierno.  Costretto  di  attraversare  il  campo 
nemico  in  un  baroccio  carico  di  paglia,  arriva 
nella  Sveonia;  ove,  dai  parenti  abbandonato, 
dagli  amici  oltraggiato,  dai  vassalli  ributtato, 
e dai  certosini,  da  suo  padre  instituiti,  nie- 
gatogli  ricovero,  è da  un  vecchio  suo  dome- 
stico per  la  fine  raccolto  e nascosto  in  una 
capanna.  Quivi  egli  è che  viene  a sapere, 
che  tutta  la  sua  famiglia  cadde  sotto  il  ferro 
dei  carnefici.  Pauroso  di  essere  scoperto , 
passa  nella  Dalecarlia  seguito  da  una  guida, 
che  lo  ruba  e piantalo  : e smarrito  nelle 
montagne,  altro  ei  non  vede  per  sostentare 
sua  vita,  che  di  darsi  a lavorare  nelle  mine. 
Una  femmina,  che  lo  ravvisa,  lo  conduce 
presso  ad  un  gentiluomo,  dal  quale  trova 
qualche  premura,  ma  di  più  troppo  terrore. 
Si  acconcia  con  un  altro:  è tradito;  e non 
iscampa  dalla  sciagura , che  per  la  pietà  della 
moglie  del  perfido.  Un  curato  di  campagna 
lo  cela , divide  seco  gli  avvisi  per  la  patria , 
e lo  persuade  a rivolgersi  ai  paesani.  Il  dì  di 
natale,  in  cui  la  solennità  della  festa  chiama 
gran  gente,  Gustavo  li  raduna,  eccita  la  loro 
curiosità,  scopre  il  suo  nome,  la  nascita,  e 
tenta  d’infondere  in  quegli  animi  rudi  i sen- 
timenti della  libertà  e vendetta.  La  sua  figura. 
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1* eloquenza,  la  gentilezza  del  sangue,  i suoi 
infortunj  , ed  il  vento  settentrionale,  che  soffia 
durante  il  suo  ragionamento , da  que’  super- 
stiziosi riguardato  come  un  favorevole  presa* 
gio  , tutto  facendoli  deliberare  in  suo  prò , 
levano  alti  gridi,  e lo  chiamano  il  loro  li- 
beratore. Gustavo , che  vede  il  bisogno  di 
approfittare  del  momento  dell’ardore,  mettesi 
tosto  a loro  duce,  muove  sopra  il  nemico,  v ede 
ad  ogni  passo  ingrossare  la  sua  armata,  e con 
miracoli  di  valore  e di  prudenza,  caocia  i 
Danesi  dalle  provinole,  e fasseue  dichiarare 
amministratore.  Qui  sente  che  Cristierno,  reso 
dalle  sue  disgrazie  furioso,  fece  mazzerare  la 
madre  e la  sorella  dell’eroe  che  lo  combatte. 
Sospinto  dalla  brama  di  vendicare  un  sangue 
a lui  sì  caro,  Gustavo,  senza  più  rispetti,  fa 
un’  orrenda  carnificina  dei  sudditi  del  tiranno, 
e gli  inveatisce  fin  sotto  le  mura  di  Stocolm. 
Divenuto  padrone  di  questa  città,  vede  la  dieta 
decretargli  lo  scettro,  come  il  prezzo  delle 
sue  vittorie  e beneficj  ; mentre  che  Cristierno 
va  ne’  suoi  stati  cercando  simili  malanni , e 
Troll  accendendo  nuovo  fuoco  in  Norvegia. 

Liberatore,  e vendicatore  della  sua  patria, 
il  nuovo  re  pone  pensiero  a renderla  fiorente. 
Introduce  nella  sua  corte  una  politezza,  ed 
una  magnificenza  infino  allora  sconosciute;  e 
vi  fa  venire  sapienti,  che  egli  onora,  e merita. 
Si  serve  delle  sventure  di  Cristierno,  per  faro 
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col  successore  di  lui  una  pace,  die  rende  la 
Svezia  tranquilla.  Mette  un  nuovo  regolamento 
nelle  finanze,  ed  una  nuova  disciplina  nelle 
truppe.  E divenuto  più  caro  ai  sudditi  e più 
rispettato  per  le  sue  opere,  die  lo  mostrano 
un  grande  legislatore,  quanto  un  illustre  con- 
quistatore; egli  si  giova  di  sì  dolce  amore  per 
la  più  importante  e malagevole  di  tutte  le 
rivoluzioni. 

Il  clero  fu  sempre  l’anima  delle  fazioni.  Il 
suo  potere  sfatava  quello  dei  sovrani , e le  sue 
ricchezze  quelle  avanzavano  del  trono.  Gustavo 
comprende  che  fa  bisogno  di  abbassare  un  tal 
corpo;  ed  il  trionfo  del  luteranismo  gli  pare 
i5*9  la  . via  più  sicura.  Egli  usa  con  destrezza  di 
questo  mezzo , che  a lungo  tiene  coperto,  ed 
allorché,  dai  dottori  di  questa  setta  ajutato, 
egli  ha  vinto  gli  animi  del  popolo,  propone 
apèrtamente  di  seguirne  i dogmi.  Il  clero 
mette  in  opera  indarno  tutti  gli  argomenti 
della  religione  : la  fermezza  del  principe  toglie 
via  gli  ostacoli;  il  culto  romano  è vietato,  e 
la  riformata  diventa  la  religione  dello  stato. 
Olao  Petri,  fondatore  di  questa  chiesa  nascente, 
ne  è dichiarato  capo,  e le  smodate  fortune 
dei  monaci  divengono  beni  del  trono.  Le  som- 
mosse che  questo  mutamento  cagiona,  non 
fanno  che  più  via  l’assodare;  le  vittorie  del 
re  lo  rendono  stabile,  ed  il  sangue  di  alquanti 
pone  tutti  ai  ginocchi  del  principe.  Padrone 
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del  clero,  volge  lo  sguardo  sui  nobili,  e gli 
obbliga  a rendere  alla  corona  i feudi  usurpa* 
tile.  E termina  di  rendersi  temibili  con  forti 
alleanze,  servendosi  della  propria  autorità  per 
far  dichiarare  il  trono  ereditario  : nuova  possa 
eh’  egli  adopera  in  bene  de’  suoi  soggetti. 

In  Danimarca , Giovanni  Primo  , che  rico- 
vrì) lo  scettro  di  Svezia  , vedesel  tolto  una 
seconda  volta.  Dopo  vani  sforzi  per  ripren- 
derlo, trovasi  costretto  a dar  volta,  onde  re- 
primere gli  ammutinamenti  che  agitano  le 
provinole  , sotto  un  reggimento  la  cui  debo- 
lezza tutto  invita  a tentare.  Cristierno  Se- 
condo , tiranno  di  Danimarca  siccome  della 
Svezia , di  questa  carnato  da  Gustavo , è 
picciol  tempo  dopo  strappato  del  trono  dai 
suoi  sudditi  , che  lo  hanno  a vile  ed  in  or- 
rore : e basso  nella  sciagura , ei  vi  si  som- 
merte vergognosamente  ; cede  lo  scettro  ; si 
lascia  mettere  le  catene;  fogge  quindi,  si  dis- 
dice , chiede  soccorsi  all’  imperadore , che 
lo  disdegna  , e rompe  guerra  alio  zio  , che 
fu  posto  in  suo  loco  ; ma  vinto , preso  ed 
inferrato  in  un  castello  , vi  sta  diec’  anni , e 
non  ne  esce  che  pel  disprezzo  che  inspira. 
Federico  eletto  alla  carica  del  nipote,  indarno 
cerca  di  conquistare  la  Svezia , e riconosce 
Gustavo.  La  guerra  , che  ricomincia  per  ca- 
gione di  un  ribelle , che  si  sommise  l’ isola 
di  Gotland,  non  porge  che  avvenimenti  poco 
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importanti  , e finisce  eolia  mediazione  dei 
due  re.  Una  pace  -vantaggiosa  per  Federico 
riconducendo  la  quiete  al  di  fuori,  egli  se  ne 
serve  per  isventare  i disegni  di  Gristiemo,  che 
dopo  avere  spezzati  ì suoi  ceppi  reclama  il 
trono,  che  gli  fecero  perdere  ì suoi  furori. 
Questo  tiranno  dal  suo  fido  Troll  ajutato  , 
lusingossi  di  eccitare  ima  ribellione  in  Nor- 
vegia : 1*  abilità  non  secondando  sì  orribili 
amici,  il  primo  rimase  in  un  combattimento, 
ed  il  secondo,  da  capo  caduto  nelle  mani  del 
suo  successore  , lascia  che  il  generoso  Fede- 
rico il  suo  regno  consacri  alla  ventura  de5  suoi 
vassalli.  Gristiemo  Terzo,  cui  i popoli  danno 
1 534  lo  scettro  del  padre  di  lui , segue  le  stesse 
mire , mostra  pari  virtù , e si  giova  della 
calma  per  adoperare  di  più  tanto  bene.  La 
Danimarca  pe’  suoi  benefiej  diviene  un  asilo 
di  più  per  le  arti , ed  il  valente  monarca 
volge  a loro  profitto  i mali , eh’  egli  usa  alla 
religione. 

Portogallo  II  Portogallo  s’ ingrandisce  di  giorno  in 
giorno  : i suoi  navigatori  continuano  le  loro 
•coperte  , e gli  ammiraglj  le  conquiste.  Gio- 
vanni Secondo,  spregiando  i timidi  avvisi  del 
suo  consiglio,  incuora  più  che  mai  gli  sforzi 
de’  suoi  sudditi  co’  doni  e colle  promesse.  I 
progredimenti  accrescono  sotto  il  grande  Ema- 
nuele , il  padre  del  suo  popolo , l’ amico 
dell’ arti,  ed  il  protettore  della  navigazione. 
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Vasco  di  Gama,  partito  di  Lisbona  sotto  gli  1497 
auspicj  del  suo  re,  inoltrassi  fino  al  Capo  dei 
tormenti  ; ed  affrontando  le  tempeste , che 
paventarono  quei  che  anzi  lui  fecero  lo  stesso 
cammino , oltrepassalo  , penetra  nell'  oceano 
orientale,  mostra  per  la  prima  volta  in  quei 
mari  le  bandiere  dell’  occidente , percorre  sei 
mila  leghe  di  costa , naviga  verso  le  Indie  , 
ed  arriva  a Galicut,  ove  rispettar  fece  il  nome 
portoghese.  Almeida , che  batte  Torme  di  i5o6 
lui,  portando  ancor  più  oltre  i suoi  scopri- 
menti, comincia  rapire  all’Egitto  il  commer- 
cio che  T arricchì.  L’  illustra  d’  Abbucherca 
degno  depositario  dell'autorità  del  suo  re,  1507 
va  scoprire  le  più  dilungate  estremità  dell’Asia, 
sottopone  il  Malabar  , fonda  Goa  , trova  le 
isole  di  Geilan,  della  Sonda,  e le  Molucche, 
vi  inalbera  gli  stendardi  del  suo  signore,  spe- 
disce a Lisbona  i diamanti , le  perle  , T in- 
daco , e quelle  preziose  spezie  , che  il  1 usso 
rese  fonti  copiose  di  ricchezze.  Respinge  con 
istrepitose  vittorie  gl’  Indiani , che  si  adi- 
rano, che  altri  vengano  da  un  altro  emisfero 
a portar  loro  la  schiavitù;  il  soldano  d’Egitto, 
ohe  freme  di  vedersi  tolto  le  sorgenti  della 
prosperità  de’  suoi  stati  ; ed  i V eneziani,  con- 
giurati contro  avvenimenti,  che  vanno  a dis- 
seccare in  Europa  la  scaturigine  della  loro 
dovizia.  Nello  stesso  tempo  Alvarez  de  Ca- 
brai fa  vela  dalla  parte  dell’  oocidente , e 
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i -joo  prende  terra  al  Brasile,  ricca  provincia  del- 
l’America, dove  nascono  in  copia  le  più  care 
produzioni , e che  è anche  in  oggi  la  più 
possente  colonia  del  Portogallo.  Intanto  Ema- 
nuele servesi  di  sua  'gloria  per  formare  la 
felicità  delle  sue  genti , e merita  sì  per  lo 
ingegno , che  per  la  fortuna,  che  diasi  al  suo 
governamento  il  nome  di  regno  d’oro:  regno 
che  sarebbe  senza  nota,  se  la  troppa  com- 
piacenza del  sovrano  per  una  sposa  , cui  vov 
leva  tutto  il  suo  bene,  non  gli  avesse  fatto 
cacciare  da’  suoi  stati  i Mori , che  ne  colti- 

i5ai  vavano  i campi.  Giovanni  Terzo  percorre  la 
via  da’  suoi  antenati  segnata,  ed  il  suo  popolo 
scopre  vastissimi  imperi.  La  China,  sì  antica 
monarchia,  sì  numerosa  di  abitanti,  sì  ferace, 
che  offre  una  religione  sì  assurda , una  mo- 
rale sì  netta,  ed  il  modello  di  un  sì  ameno 
governo,  è dai  Portoghesi  conosciuta,  e fa  stu- 
pire l’ occidente  colle  sue  meraviglie.  L’isola 
d’Hainan  è conquistata;  e Macao,  fabbricato 
nel  suo  seno , un  magazzino  diviene  del  com- 
mercio. Il  Giapone , infino  allora  ignoto  a 
tutto  1*  universo , è la  sorgente  di  un  traffico 
prodigioso  , ed  il  teatro  della  pietà  di  Zave- 
rio,  che  vi  erige  una  fiorente  chiesa.  Le  Fi- 
lippine, confinanti  co’  due  emisferi,  riuniscono 
i legni  di  Lisbona,  che  vengono  dall’oriente, 
con  quelli  di  Siviglia,  che  dall’occidente,  e 
l’incertezza  del  loro  possedimento  fa  nascere 
sanguinose  discordie. 
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Il  debole  Bajazet,  poi  un  regno  senza 
gloria , si  vede  strappato  di  mano  lo  scettro 
eh’  ei  vitupera;  e la  brava  milizia  che  guarda 
il  trono , del  riposo  disdegnata  in  cui  falla 
marcire  il  suo  re,  corona  Selim.  che  dà  prin- 
cìpio al  suo  impero  colla  morte  del  padre  e 
del  fratello.  Perfido , impetuoso  , crudele  , 
tutto  si  fa  rimettere  da’  suoi  sudditi,  che  al- 
tro di  virtù  non  sapendo  che  il  coraggio,  ri- 
guardano con  ammirazione  un  sultano , i cui 
passi  tante  vittorie.  Leva  ai  cristiani  porzion 
dell’  isole  eh’  ei  possedevano  nell’  Arcipelago  ; 
sperde  nella  Siria  numerose  armate,  e som- 
mossala , ne  fa  una  delle  sue  provincie.  In- 
veste l’Egitto,  mette  in  fuga  i mammalucchi, 
sì  terribili  allora,  capovolge  il  trono  dei  sul- 
tani , manda  alla  croce  il  sezzo  di  que’  prin- 
cipi , ed  arroge  al  suo  impero  questo  gran 
regno.  Emulo  di  Alessandro  e di  Cesare,  di 
aii  studia  continuo  la  vita , ripassa  in  Asia , 
illustrasi  con  nuove  vittorie,  annienta  i prin- 
cipati , che  erano  ancora  sulle  coste  del  mar 
nero,  torna  di  furia  in  Europa,  e vien  meno 
quando  meditava  il  conquisto  di  Rodi  e d’Ita- 
lia. Solimano  Secondo,  che  gli  è sostituito, 
vede,  montando  sul  trono,  levarsi  una  peri- 
colosa ribellione.  Gazella  governatore  di  Si- 
ria, vuol  far  rivivere  il  regno  dei  mammaluc- 
chi, e questo  corpo  ha  già  riguadagnata  una 
parte  dell’  Egitto.  Solimano  ri  accorre,  com- 
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batte,  punisce,  perdona,  ed  in  una  battaglia 
doma  i ribelli.  Ne’  suoi  stati  pacifico , cerca 
sicurarne  le  frontiere,  e procacciarsi  un  passo 
ebe  gli  apra  i regni  cristiani.  Belgrado,  ca- 
pitale della  Servia , è la  chiave  dell’  Unghe- 
ria, e guarda  tutta  la  riva  del  Danubio;  e 
quanto  forte  altrettanto  importante , strinse 
Maometto  secondo  a lasciarne  l’ assedio.  Il 
giovine  sultano  vi  conduce  le  sue  truppe , 
e malgrado  la  più  vigorosa  resistenza , la 
prende  , ed  apresi  in  tal  modo  un  cammino 
alle  corti  d’Europa.  Rodi  da  cencinquanf  anni 
tenuta  dai  cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
salemme, è una  cosa  ben  diversa.  Quest’isola 
fe  posta  nel  cuore  dell’  impero  turco , del 
quale  i cavalieri  sono  gl’  implacabili  nemici. 
1 loro  legni  desertano  la  marina  ottomana, 
ed  i loro  porti  sono  sicuri  asili  per  tutti  quelli 
che  si  armano  contro  Costantinopoli.  L’onor 
del  sultano , e la  sicurezza  de’  suoi  sudditi 
lo  chiamano  a distruggere  quel  semenzajo  .di 
guerrieri;  ma  l’impedimento  non  pareva  pos- 
sibile. Cavalieri,  il  fiore  della  nobiltà  cristiana, 
nudriti  nell’orrore  per  gl’ infedeli,  dalla  pue- 
rilità esercitati  nei  combattimenti,  dalla  me- 
moria di  cotante  vittorie  inanimiti  ; un’  isola 
difesa  da  tanti  lati , piena  di  munizioni  da 
guerra,  copiosa  di  soldati,  natura,  arte,  co- 
raggio, industria,  il  doppio  entusiasmo  della 
religione  e dell’onore:  ecco  ciò  che  Solimano 
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si  propone  di  vincere.  Gli  esempj  andati  pare 
il  dovessero  spaventare  : tutte  le  forze  otto- 
mane vi  cozzaron  contro  di  poco  , sotto  l’ in- 
vincibile avolo  di  lui.  Tante  malagevolezze 
non  fanno  che  in  più  doppj  animare  Soli- 
mano. Delibera  l’assedio,  presiede  egli  stesso 
alla  discesa  ed  a tutt’  i lavori , mostrasi  in 
tutti  gli  assalti , mischia  con  prò  1’  intrigo 
alla  forza,  e conduce,  in  capo  a sei  mesi, 
la  città  a capitolare.  Pieno  di  gloria  per 
una  sì  fatta  conquista,  ne  aggiugne  lo  splen-  i5aa 
dorè  collo  stare  in  fede,  coll’umanità  per  gli 
sfuggiaschi  , e coi  rispetti  con  che  porge  al- 
leviamento alle  sciagure  del  grande  maestro. 

In  appresso  aver  assicurato  i suoi  stati  dalla 
parte  de’  cristiani , lo  va  pur  a fare  da  quella 
della  Persia  ; e per  non  lasciarsi  alcuna  mo- 
lestia alle  spalle,  propone  una  tregua  all’Un- 
gheria. 

L’Ungheria  non  ebbe  alcun  resquitto  sotto  Ungimi». 
Ladislao.  Ottimo  cittadino , e re  dappoco , 
si  trovò  a nn’  ora  assalito  dal  fratello  Al- 
berto, e dallTmperadore  Massimiliano.  Le  sue 
armi  fortunate  contro  il  primo,  per  l’ animo- 
sità dei  suoi  sudditi,  che  pugnarono  coll’arco 
dell’  osso  per  un  padrone  che  adoravano,  strin- 
sero Alberto  ad  abbandonare  il  disegno  di 
turbar  la  Boemia:  ed  un  trattato  composto  *49 1 
colla  casa  d’  Austria,  rese  la  calma  all’  Un- 
gheria; ed  il  monarca,  poco  stimato  ma  caro 
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i5i6  a’  suoi  popoli,  fu  avventurato  di  morire  in 
grembo  alla  pace.  Le  sue  due  corone  passa- 
rono sul  capo  a suo  figlio  Litigi  Secondo , 
giovine  principe,  il  cui  coraggio  mette  in 
grandi  speranze  gli  Ungaresi , ma  di  cui  gli 
adulatori  vanno  tutto  di  viziandone  il  natu- 
rale. Egli  è a questo  re,  die  Solimano  invia 
mia  solenne  ambasciata  per  invitarlo  a so- 
spendere le  liti , ed  anche  a far  loro  venir 
presso  l’ amicizia  e la  pace.  Luigi , che  non 
bada  che  agli  avvisi  di  un  francescano , 
dall’  intrighi  levato  alle  cariche  di  vescovo  e 
di  ministro  , risponde  con  disprezzo  alle  of- 
ferte del  sultano,  e gli  manda  indietro  i man* 
datarj  smembrati  e pieni  d’ insulti.  Solimano 
entra  di  tratta  in  Ungheria  col  ferro  e col 
fuoco , prende  Buda , il  propugnacolo  del 
regno,  e vi  vendica  i suoi  ambasciadori  col 
sangue  degli  abitanti:  sommette  in  una  guerra 
tutta  la  bass’  Ungheria  ; fa  condurre  in  Tur- 
chia dugento  mila  prigioni  , e trova  il  re 
con  tutta  la  nobiltà  ungarese  , die  stallo  at- 

i5a6  tendendo  nella  pianura  di  Mohatz.  Invano  il 
consiglio  di  Luigi  gli  mostra  il  pericolo  di 
dare  una  battaglia  con  forze  impari  ad  un 
sultano , dalla  vendetta  inanimilo , vincitore 
di  Rodi , e conducente  le  truppe  meglio  ag- 
guerrite che  sieno  ; invano  gli  danno  ad  in- 
tendere i vantaggi  del  temporeggiare,  gli  ajuti 
che  vengono,  e la  speranza  di  consumare  il 


Digitized  by  Googte 


129 

nemico , non  più  in  istalo  di  sostentarsi  in 
un  paese  da  lui  slesso  ' deserto  : il  vescovo 
francescano  gli  persuase  il  dar  dentro,  ed  ei 
medesimo  ne  diede  il  segnale.  Dodici  mila 
Ungaresi  rimangono  sul  campo  con  il  più 
della  nobiltà;  ed  il  re,  che  dal  suo  coraggio 
trasportato  precipitossi  nel  mezzo  delle  file  , 
dai  cavalli  pigiato  e guasto,  e dai  fuggitivi 
strascinato,  è da  un  gorgo  inghiottito;  ove  al* 
cuni  dì  poi  venne  rinvenuto.  Il  sultano  vin- 
citore di  volo  discorre  il  regno , facendosi 
precedere  dagl’  incend  j e dalla  strage  ; e non 
dà  volta  che  via  menando  migliaja  di  schiavi. 

Gli  Ungaresi , che  patirono  tutte  le  scia- 
gure di  una  guerra  straniera  , vedonsi  nello 
stesso  tempo  esposti  a tutta  la  furia  di  una 
guerra  civile.  L’ infortunato  Luigi  non  lasciò1 
redi  del  suo  sangue.  Ferdinando  d’  Austria, 
che  sposossi  alla  sorella  di  lui,  prende  pos- 
sesso della  Boemia,  come  di  una  successione, 
e dimanda  1’  Ungheria  col  medesimo  titolo. 
Indarno  la  nazione  mostra  il  privilegio  ch’ess’ha 
di  eleggere  i suoi  capi.  Ferdinando,  sostenuto 
dal  fratello  Carlo  Quinto,  si  pensa  di  far 
tacere  la  legge.  I nobili  a prima  giunta  for- 
zati a chinare  il  capo;  in  picciol  tempo  ap- 
presso tentano  far  valere  i loro  diritti  ; ed  in 
un’assemblea  composta  del  più  di  essi,  eleg- 
gono in  loro  re  Giovanni  Zapolschi , già  vai- 
voda  di  Ti-ansilvania.  Questi,  dal  suo  rivale 
M ihégan  T.  Il,  9 
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perseguitato,  inabile  a far  fronte  a tutte  le 
fòrze  dell’Austria,  vedesi  nel  bisogno  di  chia- 
mare  un  possente  protettore.  Solimano  di  su- 
bito vi  accorre  , ed  in  pochi  giorni  tutto  è 
ordinato  sotto  il  re  da  lui  favorito.  Gli  Ale- 
manni battuti  cedono  l’ Ungheria;  e Giovanni 
è incoronato  nel  mezzo  della  capitale  del 
iSaq  regno  nella  presenza  del  sultano,  che  per  un 
tanto  beneficio  niega  di  ricevere  per  fino  l’atto 
il  più  leggiero  di  dipendenza.  Non  pago  di 
averlo  stabilito  sul  trono,  vuol  pur  vendicarlo; 
e conducendo  il  fiore  delle  sue  truppe , va 
nell’Austria,  tutto  sperde  che  si  oppone  alla 
sua  mossa,  e porta  l’assediQ  dinanzi  a Vienna. 
L’Europa,  che  già  di  veder  gli  pareva,  un 
padrone  in  quel  nuovo  conquistatore  , attuta 
sue  discordie,  ed  unita  e forte  di  tante  po- 
tenze , obbliga  il  sultano  a lasciare  la  preda. 
È però  da  vincitore  ch’ei  si  ritira;  e non  si 
porta  alle  sue  frontiere , che  dopo  aver  as- 
sodata la  corona  sul  capo  del  suo  protetto. 
In  questo  mezzo  Barbarossa,  ammiraglio  delle 
flotte  di  Solimano , rende  la  bandiera  turca 
temibile  su  tutt’  i mari , saccheggia  l’ Italia  e 
la  Spagna,  soggioga  le  coste  d’ Africa,  mette 
il  giogo  a Tunisi,  e fattosi  d’Algeri  un  re- 
gno, lo  pone  sotto  la  protezione  del  suo  si- 
gnore. È in  mezzo  a tante  spedizioni,  che 
occupano  il  sultano  in  Europa , che  egli  ri- 
prende i suoi  pensieri  sull’  Asia. 
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La  Persia  fa  il  teatro  delle  più  grandi  ri- 
voluzioni. La  morte  di  Seich-Eidar  venne 
vendicata,  e Rustano  ucciso  dalle  mani  de’  suoi 
proprj  amici.  Un  tramazzo  generale  segui  il 
delitto;  ed  il  regno,  senza  veri  padroni,  ebbe 
tiranni  che  si  scannarono  a muta  a muta. 
Ismaele , educato  con  cura  dagli  amici  della 
sua  casa , erede  dell’  ingegno  di  suo  padre  , 
ed  un  buon  dato  più  ambizioso , credette  ve- 
nuto il  momento  di  riparare  i suoi  mali , o 
di  far  trionfare  la  setta  de’  suoi  antenati.  Gio- 
vandosi del  pubblico  disordine , fece  rivivere 
la  dottrina  dell’antico  Ismaele,  rianimò  i suoi 
vecchj  partigiani,  altri  ne  procacciò;  e quando 
videsi  capo  di  numerosi  proseliti,  aggiunse  lo 
armi  alle  mene  ed  alla  facondia.  L’  Armenia 
e la  Mesopotamia  furono  rapidamente  som- 
messe , ed  i suoi  conquisti  spinti  fin  nel  cen- 
tro del  regno.  Allora  egli  fece  valere  i diritti 
che  gli  trasmise  1’  avola , sorella  del  famoso 
Ussum  Gassan;  e la  Persia  concedendo  lo 
scettro,  più  che  al  sangue,  alle  sue  virtù, 
lo  riconobbe  universalmente  per  suo  re.  Il 
trono  aggiunse  di  molto  splendore  sotto  que- 
sto monarca  filosofo.  Mentre  che  le  sue  cure 
erano  dirette  alla  felicità  de’  suoi  sudditi , le 
sue  armi  allargavano  i confini  dell’  impero  , 
e la  prisca  monarchia  dei  Ciri  parve  rivivere 
sotto  il  discendente  d’ Alì.  Selim  Primo , 
invidioso  dell’  ingrandimento  di  un  vicino  sì 
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possente  , volle  sturbarne  i progressi  ; ma  fu 
arrestato  sulle  rive  dell’  Eufrate , le  sue  ar- 
mate sì  dalla  prudenza  che  dal  valore  del 
nemico  battute,  ed  ei  forzato  a gir  altrove 
cercando  conquiste.  Solimano  , ansio  di  ven- 
534  dicare  suo  padre,  segue  i disegni  di  lui  con- 
tro il  sofi.  Dalle  rive  del  Danubio  egli  guida 
le  sue  truppe  su  quelle  dell’  Eufrate , ove 
assedia  Bagdad,  la  più  forte  ed  importante 
fortezza  dell’  Asia.  La  presa  di  questa  città 
gli  apre  il  passo  alia  Mesopotamia , e con 
una  prestezza  incredibile  soggioga  tutte  le 
provincie , che  si  trovano  fra  i due  fumi  : 
passa  il  Tigri;  e dividendo  la  sua  armata  in 
due,  ei  marcia  coll’una  verso  il  nord,  ove  di  con-*, 
quista  in  conquista  sommette  il  corso  dell’Oxo; 
mentre  che  l’altra  condotta  da  bascià,  pene- 
tra nelle  provincie  meridionali , e fa  ricono- 
scere le  leggi  del  suo  signore  fino  al  golfo 
d’  Ormus.  Carico  di  bottino  e trofei , Soli- 
mano , di  ritorno  a Bagdad , vi  si  fa  incoro- 
nare re  di  Persia,  e vi  riceve  gli  omaggi  di 
una  porzione  dell’  oriente.  In  mezzo  a’  suoi 
trionfi  gli  viene  sentito  che  i V eneziani , di 
sua  assenza  profittando , e sedotti  da  Carlo 
Quinto , avevano  assaliti  i suoi  vascelli  e mi- 
nacciato i suoi  possedimenti  : corre  a dirotta 
in  Europa  ; e tutto  cangia  al  suo  arrivo.  Lo 
flotte  di  Solimano  riprendono  loro  valeggio  , 
e quattordici  isole  sono  levate  alla  Repubblica. 
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Minacciata  nel  sno  golfo,  tremorosa  per  la 
stessa  capitale,  chiede,  supplicando,  la  pace, 
che  non  ottiene  che  con  un  trattato,  il  quale, 
a Solimano  lasciando  le  sue  conquiste,  gli  dà 
per  soprappiù  trecento  mila  ducati. 

Nuovi  scompiglj  nacquero  in  Ungheria,  e 
vi  appellarono  il  sultano.  Giovanni , stracco 
di  una  guerra  , in  cui  si  vedeva  contro  pos- 
senti nemici , che  gli  ponevano  a delitto  lo 
sue  alleanze,  rappatumossi  col’suo  rivale,  cori 
una  pace  che  divise  il  regno  in  due  parti,  e 
che  assicurò  a Ferdinando  il  possesso  di  tut- 
tadue  in  avvenire.  Gli  affanni  fatti  patire  al 
Transilvano  da’  suoi  sudditi,  sdegnati  di  una 
vergognosa  concordia,  avendolo  condotto  alla 
tomba,  l’Austriaco  richiamò  le  condizioni  del 
trattato;  ma  gli  Ungaresi,  datisi  ad  intendere 
che  la  gloria  di  comandarli,  non  è un  patri- 
monio di  cui  possa  il  capriccio  disporre,  eles- 
sero ed  incoronarono  il  figliuolo  di  Giovanni, 
che  nacque  soli  otto  giorni  prima  della  fine 
del  padre.  Ferdinando  mette  in  armi  tutte 
le  forze  della  sua  casa  per  opprimere  la  re- 
gina e l’infante;  ma  questa  principessa  imita 
suo  marito  , e chiede  soccorso  a Solimano  ; 
il  quale , sotto  il  bel  titolo  di  proiettore  della 
vedova  e del  pupillo,  ricompare  sulle  rive 
del  Danubio.  La  fortuna  delle  sue  armi  alla 
giustizia  risponde  della  sua  causa  : prende 
Buda  la  seconda  volta , batte  un  generale  di 
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Ferdinando,  mena  trionfo  di  Ferdinando  stesso, 
lo  segue  a Presburgo,  ed  avvia  il  suo  bassa 
sulle  frontiere  a recare  il  terrore  fino  nel- 
l’Austria: ed  alleatosi  da  un’  altra  parte  coi 
Francesi  , ordina  a Barbarossa  di  assediar 
i54'3  Nizza;  mentre  che  Piali,  altro  ammiraglio 
suo  , caccia  gli  Spagnuoli  dalle  coste  d’ Afri- 
ca , e guadagna  una  battaglia  facendovi  dieci 
mila  cristiani  cattivi. 

\ 

Africa.  L’  Africa  è il  teatro  di  subite  e sanguinose 
rivoluzioni , fatte  nascere  dalla  rivalità  dei 
due  culti.  Tripoli , tolto  ai  Mori  dagli  Spa- 
gnuoli, passa  sotto  il  giogo  dei  Turchi,  che 
▼i  ritornano  l’Alcorano;  quindi  a Carlo  Quinto, 
che  ne  fa  dono  all’  ordine  di  Malta  ; ed  in 
ultimo  a Solimano  pel  valore  di  Sinan , fa- 
moso rinnegato,  che  toglielo  ai  cavalieri.  Tu- 
nisi, che  sostiene  simili  vicissitudini  e depre- 
damenti , resta  ai  cristiani , che  perdono  Bu- 
gia, e serbano  Orano,  Il  vasto  impero  dei 
miramolini,  spartito  in  più  regni,  viene  pe- 
netrato dai  Castigliani  e Portughesi,  che  parto 
vinti  e parte  vincitori  devastano  un  si  uber- 
toso paese  : ed  i tiranni , che  montano  su 
que’  troni,  messivi  e balzati  giù  per  nefandi- 
gie , non  vi  appariscono  ohe  per  insanguinarli, 
Algeri  , ancor  d’  avvantaggio  sconvolta  , 
chiama  Horuch,  e Scheredin  Barbarossa  iu 
ajuto,  e trova  ne’ due  fratelli  due  barbari 
oppressori,  che  ne  strozzano  i principi,  fan 
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vergogna  alle  femmine,  ammazzano  i citta- 
dini, e la  riducono  ad  una  servitù,  in  più 
tanti  rigorosa  che  quella  di  Gastiglia.  Il  pri- 
mo , che  scanna  di  sua  mano  il  discendente 
degli  antichi  re,  inalzasi  un  soglio  che  bagna 
di  sangue,  e circuisce  d’  assassini.  Grande 
guerriero  quanto  crudele  tiranno,  fuga  gli 
Spagnuoli,  porta  più  oltre  le  frontiere,  sot- 
tomette i popoli  vicini,  e reca  il  terrore  fin 
nel  cuore  dell’  Africa.  Soprappreso,  vinto,  uo 
riso  da  un  corpo  di  cristiani,  che  gli  Algerini 
chiamarono  nella  loro  disperazione,  la  sua 
fine  altro  non  fa  che  aggiugnere  le  loro  sven- 
ture. Scheredin,  che  si  prese  di  subito  lo 
scettro  del  fratello , vendicalo  con  ^strepitose 
vittorie  al  di  fuori,  e con  rivi  di  sangue  in 
città.  Lì  per  essere  oppresso  da  una  molti- 
tudine , dall’  esuberanza  dei  mali  resa  invin- 
cibile , dimanda  le  flotte  di  Solimano , ed 
abbandona  lo  stato  a questo  principe,  che  lo 
nomina  suo  ammiraglio.  E.  sotto  questo  tito- 
lo , che  Barbarossa  riempie  il  Mediterraneo 
del  suo  nome,  saccheggia  l’Italia  e la  Spa- 
gna, soccorre  la  Franoia,  trionfa  di  Venezia, 
e contrappesa  gli  avvenimenti  di  Doria,  L’Eu- 
ropa ragguavda  questi  due  uomini  famosi  a 
combattere  con  tutte  le  forze  dell’  Austria  e 
della  Turchia;  tutti  e due  sì  diversi  per  na- 
scita e oostumi.  Barbarossa  nato  nella  più  vile 
condizione  e lordo  di  ogni  delitto;  Doria 
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nnendo  allo  splendor  dell’  origine  quello  delle 
più  eroiche  virtù;  ma  amenduni  pari  di  ge- 
nio , valore  ed  esperienza  ; degni  di  coman- 
dare gli  eserciti  dei  due  più  possenti  impe- 
radori  del  mondo. 

RIFLESSIONI. 

Religione.  La  rivoluzione  presso  che  generale  fatta 
nel  culto  riclùede  le  nostre  prime  riflessioni. 
L’ autorità  dei  papa  nello  spirituale  dispotica , 
da  otto  secoli  trionfava  dei  nemici,  che  ardi- 
vano romperle  guerra.  Imperadori,  re,  po- 
poli, forza,  furore,  sapere:  tutto  fu  niente 
contro  di  lei.  Un  monaco  dalla  sua  cella  ne 
minaccia  il  trono,  leva  al  pontefice  metà  del 
9uo  impero,  e ne  scassina  l’altra. 
i5x7  Leone  Decimo,  che  vuol  far  erigere  la 
chiesa  di  S.  Pietro  di  Roma,  dischiude  il 
tesoro  dell’  indulgenze.  Uomini  avari  ne  sta- 
biliscono il  pregio  in  Alemagna,  e danno  il 
carico  ai  domenicani  per  farne  le  riscossioni. 
Gli  agostiniani  invidiosi  di  questa  preferenza, 
conducono  un  giovine  fraticello  dei  loro  a 
vendicarli.  Egli  vi  sorte  l’intento;  ed  i suoi 
fortunati  avvenimenti  portan  nell’  ordine  sacro 
e civile  uno  dei  più  rumorosi  mutamenti,  che 
ne  mostrano  gli  annali  delle  religioni. 

Lutero  nacque  ad  Isseb  in  Sassonia  di 
oscuri  e mendichi  parenti.  L’ indigenza  chia- 
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mavaio  al  chiostro,  la  superstizione  vel  deter- 
minò. Spaventato  a un  colpo  di  saetta,  che 
gli  aveva  morto  ai  fianchi  un  amico,  di  aa 
anni  va  e si  fa  frate  di  S.  Agostino.  Affati* 
catore,  acuto,  pieno  di  fuoco , fornito  dell’  ine- 
stimabile qualità  di  un’  espressione  animata  e 
facile , ei  dassi  allo  studio  con  ardore , e non 
andò  guari  che  si  fe*  nome.  Il  suo  corpo , 
che  lo  teneva  come  un  soggetto  di  conto , gli 
affidò  la  cattedra  di  filosofia  in  Wittemberga; 
e piccol  tempo  di  poi  quella  di  teologia,  in 
cui  procacciossi  la  più  grande  rinomea.  Os- 
servato non  altrimenti  che  1’  oracolo  della  pa- 
tria per  la  sua  erudizione  e facondia,  egli 
è che  viene  da’  suoi  confratelli  disegnato  a 
screditare  i nuovi  predicatori.  Da  tanta  ono- 
ranza allettato,  e giulivo  di  avere  un’  occasione 
d’ illustrarsi  con  ardite  e nuove  idee , Lutero 
si  addossa  di  buon  grado  un  si  periglioso  in- 
carico. Pubblici  e veri  scandalezzi  ne’  contrarj 
avvaloravano  le  sue  riprensioni.  Le  indul- 
genze, che  la  chiesa  romana  dispensa  come  il 
frutto  del  sangue  di  un  Dio , erano  divenute 
una  merce,  che  si  vendeva  in  aperto  colla  più 
vile  covenienza,  alterandone  il  retto  fine.  Non 
venivano  annunciate  come  grazie  proprie  a 
rimettere  le  pene  temporali  di  una  colpa  la- 
vata  col  sacramento  ; sì  quali  favori  celesti , 
che  per  sè  stessi  cancellavano  i più  enormi 
reati,  e che  non  davan  più  luogo  ad  una  sa* 
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lutevole  paura.  Così  questa  consolazione , 
concessa  alla  virtù  penitente , era  dall’  igno- 
ranza o dall’  interesse  divisata  in  una  merce 
disegnata  ai  viz  j , e ne  diveniva  l’ incoraggia- 
mento. L’  eloquente  Lutero  fece  grande  ru- 
more contro  sì  fatte  massime , e riconducen- 
done i veri  princip j , allentò  lo  zelo  de’  com- 
pratori. Gonfio  di  questo  fatto,  adopera  di 
più:  rompe  la  guerra  alla  stessa  dottrina 
dell’ indulgenze.  In  appresso,  trasportare  la- 
sciandosi dalla  sua  viva  immaginativa  r deride 
le  opinioni  degli  scolastici.  La  sua  audacia,  cre- 
scendo all’avvenante  dei  felici  successi,  porta 
i suoi  colpi  sui  dogmi  più  riveriti , sulla  ge« 
rarchia,  sui  vescovi  e sullo  stesso  papa.  Roma, 
die  lo  sfata,  si  contenta  a bella  prima  di  mi- 
5ao  nacciare  ; ma  vedendo  la  tempesta  ingrossare, 
lancia  le  sue  scomuniche,  e dimanda  il  reo  per 
• fargli  pagare  la  sua  temerità.  Il  riformatore, 
inciprignito  per  questa  condannazione,  dai 
suoi  compatriotti  e sovrano  sostenuto,  rad* 
doppia  sua  baldanza.  Coll’appoggio  della  sto- 
ria, cerca  di  mettere  in  fondo  gli  altari  del 
vaticano  ed  il  trono  del  pontefice.  L'ardita 
sua  mano  tra  la  cortina,  ed  ei  discute  i mi- 
steri venerabili  dall’  Europa  fino  allora  ado- 
rati. Gl’  insegnamenti  più  preziosi  alla  chiesa 
vengono  combattuti;  la  gerarchia  pure;  e le 
più  auguste  cerimonie  con  disprezzo  trattate. 
L’ imperadore  comanda  a Lutero  di  portarsi 
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a render  ragione  de’  suoi  sentimenti.  Questi 
vi  è;  parla  con  franchezza,  non  cura  le  mi- 
nacce, e fin  nel  suo  dar  volta  fa  una  folla 
di  seguaci.  Il  clero  impaurito  invita  Carlo 
Quinto  ad  imitar  Sigismondo,  che,  nondimeno 
la  fidanza  di  un  salvocondotto  fece  morire  Gio. 
Hus.  Ma  Carlo  ributtando  con  orrore  il  fallo 
di  venir  meno  alla  sua  parola,  si  cospira  contro 
la  persona  di  colui,  eh’ è riguardato  siccome 
un  pernicioso  perturbatore.  Il  Sassone  si  rac- 
coglie in  una  fortezza;  ed-aggiugnendo  all’am- 
bizione il  sentimento  di  vendetta , si  mette  in 
questo  ritiro  ad  ordinare  il  sistema  delle  sue 
innovazioni.  Secondo  lui,  l’autore  del  cri- 
stianesimo non  institu'r  che  due  sacramenti, 
il  battesimo  e la  cena.  Gli  altri  non  sono  che 
invenzioni  suggerite  dall’  interesse , e dalla  su- 
perstizione ricevute.  L’ invocazione  dei  santi 
è non  pure  inutile,  anzi  criminale,  recando 
ad  esseri  creati  un  omaggio,  che  non  devesi 
che  al  primo  di  tutti  gli  esseri.  Le  preghiere 
pe’ morti  sono  lacci  tesi  ai  fedeli,  ed  il  pur- 
gatorio , su  cui  sono  fondate , una  chimera 
dalla  misei'ia  de’  pastori  inventata.  È un  er- 
rore il  credere  che  il  pane  sparisca  nel  sa- 
cramento dell’  altare.  Gesù  Cristo  non  vi  si 
introduce  che  in  una  maniera  inintelligibile , 
che  Lutero  chiama  impanazione.  La  confes- 
sione è una  ridicola  cerimonia,  che,  insuffi- 
ciente per  cassare  i peccati  veocbj , ne  ca- 


giona  molto  spesso  de’  nuovi.  Non  è per  essa; 
non  per  le  mortificazioni , che  prescrive  la 
chiesa  romara;  non  per  un  pentirsi' fondato 
sulla  paura,  che  non  fa  che  ipocriti;  o pure 
per  alcuna  maniera  di  buone  opere,  che  gli 
uomini  possono  essere  prosciolti.  La  fede  sola 
il  fa , vale  a dire , la  viva  confidenza  nella 
misericordia  del  Redentore , ed  un’  intima 
persuasione , che  egli  ci  ha  dato  i meriti  del 
suo  sangue,  che  non  fu  sparso  che  per  gli 
predestinati.  Dio,  che  non  ebbe  di  mira  che 
la  ventura  di  questo  picco!  novero  d’  eletti  ; 
preparò  da  tempo  immemorabile  gl’infallibili 
mezzi  della  loro  salute , come  l’ inevitabile 
dannazione  degli  altri.  Lutero  non  la  per- 
donò pure  al  governo  della  chiesa.  Il  papa 
non  gli  sembrava  che  un  vescovo  pari  agli 
altri,  non  avente  autorità  che  nell’  estensione 
della  diocesi  di  Roma.  La  giurisdizione  dei 
prelati  avéva  unicamente  sua  origine  nella 
scelta  che  facevano  i fedeli.  Il  più  delle  di- 
stinzioni, che  costituiscono  i varj  ordini  del 
clero,  venivano  presentate  come  gli  effetti  di 
un’  odiosa  tirannia  ; l’ opulenza  degli  ecclesia- 
stici, non  altrimenti  che  una  rea  usurpazione; 
il  celibato , una  sorgente  di  abusi  ; i voti  re- 
ligiosi, contrarj  alla  natura  ed  al  vangelo;  ed 
i monasteri,  abissi,  dove  F accidia  va  man- 
dar a male  i posteri.  Per  tal  modo  il  ri- 
formatore apriva  le  porte  ai  conventi,  amino- 
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gliava  i preti,  spogliava  il  clero,  esortava  i 
principi  ad  impadronirsi  di  una  porzione  di 
quelle  sacre  dovizie , ed  insegnava  dell’  altra 
l’uso  il  più  ragionevole.  Egli  voleva  che  fosse 
adoperata  per  fondare  collegi,  ospedali,  ani- 
mar l’ industria,  e racconciar  le  pubbliche  vie. 

Così  Lutero,  mescolando  sagacemente  rifor- 
mazioni piene  di  saggezza  a novità  eh’  ei  vo- 
leva introdurre,  persuase  più  che  mai  il  suo 
principe  a proteggerlo.  Conobbe  il  momento 
in  cui  poteva  tornare  in  libertà j e la  Sas- 
sonia lo  accolse  oon  trasporti  di  gioja.  Fu  al- 
lora eh’  egli  assaporò  la  dolcezza  più  allettante 
per  mi  capo  di  setta  : egli  vide  la  sua  patria 
consacrare  i suoi  dogmi  e seguire  le  sue  ri- 
forme . Dalla  Sassonia , le  sue  opinioni  passa- 
rono nell’Asia,  e poco  appresso  in  una  parte 
del  nord  d’ Alemagna.  Numerosi  discepoli,  che 
gli  si  unirono,  l’ajutarono  colla  penna  e colla 
voce.  Melantone  fu  il  principale  sostegno  della 
scuela , il  più  valente  uomo  dell’ Alemagna , 
uno  dei  più  bei  genj  del  suo  tempo , ed  il 
settatore  più  quieto  che  fosse.  Lutero,  supe- 
riore ai  suoi  nemici,  abbandonossi  tranquilla- 
mente ad  inclinazioni,  da  lui  tenute  con  istudio 
fino  allora  celate.  Si  sfrata,  e prende  a moglie  i5ió 
una  giovinetta  religiosa,  cui  voleva  bene  da 
tempo.  Tre  figliuoli,  pegno  dell’ amor  loro, 
misero  il  colmo  alla  sua  prosperità,  che  tutte 
dì  aggiugneva.  Apostoli  zelanti  andavano  re- 
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cando  la  dottrina  del  loro  maestro  per  tutta 
Europa.  Bucero,  escito  del  chiostro  siccome 
Lutero,  spargevala  nelle  città  imperiali,  che 
sono  dalla  parte  del  Reno.  Olao  facevaia 
trionfare  in  Isvezia  sua  patria , sì  ratto  che 
in  un  anno  le  sommise  tutta  la  monarchia.  Il 
grande  Gustavo,  ricevette  il  novello  culto,  ed 
il  saggio  Gristierno  Terzo  ne  fé’  quello  della 
Danimarca.  Nello  stesso  tempo  ITnghilterra , 
ed  una  gran  parte  della  Svezia,  rinunciarono 
alla  chiesa  romana.  Le  nuove  opinioni  si  an- 
davano diffondendo  in  Iscozia,  e cominciavano 
a penetrar  nella  Francia.  Lutero  avvisava 
tutta  la  cristianità  in  iseompiglio  alla  sua  voce; 
la  metà  dell’  Europa  staccarsi  dal  trono  del 
suo  nemico  ; regni  interi  seguire  la  sua  dot- 
trina, ed  una  possente  parte  consultarlo  e ri- 
i546  cevere  le  sue  decisioni  con  rispetto.  Fu  in 
mezzo  a sì  fatti  trionfi  , eh’  egli  soavemente 
passò,  senza  paura,  senza  rimordimenti,  dando 
a vedere  la  gìoja , ch’egli  sentiva,  di  aver- 
trasmutato  il  mondo. 

Dal  seno  del  luteranismo  l’Europa  vide 
escire  una.  furia  di  sette , le  quali  accordan- 
dosi nel  niegare  l’ autorità  del  papa , diversi- 
ficavano presso  che  su  tutti  gli  aljri  punti.  • 
Zuinglio , curato  del  canton  di  Zurigo , fu  il 
primo  che  imprese  di  mutare  il  sistema  di 
Lutero , accostandolo  alla  filosofia.  Conoscendo 
quanto  1*  impanazione  dal  Sassone  immaginata 
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fosse  assurda,  ei  1 a rìButtò  non  altrimenti  che 
i dogmi  dei  cattolici.  Negando  ogni  reale 
presenza  nell’Eucaristia,  egli  sostiene  oh’essa 
non  è che  figura  del  corpo  e sangue  di  un 
Dio,  una  semplice  immagine  deiruUiino  suo 
sagrificio,  una  pia  cerimonia,  che  ricorda 
V amore  ed  i beneficj  di  lui.  La  dottrina  della 
fede  giustificante  parve  allo  svizzero  dottoro 
un  insegnamento  pernicioso:  egli  è attribuire 
tutto  ad  una  vana  speoulazione,  ed  annichilire 
il  merito  di  adoperare.  Esso  comprese  che 
toglievasi  alla  religione  uno  de’suoi  più  grandi 
vantaggi,  se  non  si  legavano  i precetti  cogli 
interessi  della  società.  Lungi  dal  minuire  il 
inerito  delle  buone  opere,  egli  occupossi  nel 
rilevarne  il  pregio  ; ma  non  dava  quel  nome, 
che  a quelle  cke  noi  rendono  veramente  utili 
ai  nostri  simili.  Questa  foggia  di  pensare  lo 
condusse  ad  un  ardito  sentimento.  Egli  teneva 
che  Dio  meritasse  le  virtù  nell’  ordine  della 
-natura,  siccome  in  quella  della  grazia.  Così, 
Aristide,  Socrate,  Catone,  e tutt’ i grandi 
spiriti  dell’  antichità , che  procacciarono  sulla 
terra  di  far  ritratto  dal  loro  autore,  non  gli 
parevano  mal  degni  di  fruire  di  sua  presenza. 
Il  dogma  della  predestinazione  era  rigettato, 
come  pure  contrario  alla  religione,  alla  ragione 
ed  ai  costumi.  Dio  padre  degli  uomini,  ave- 
vali  teneramente  a cuore  tutti  del  pari,  a 
tutti  fissata  una  beatitudine  senza  fine , e datine 
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loro  i mezzi,  Se  alcuni  mai  non  giugnevanvi, 
era  per  loro  difetto  : ogni  uomo  è 1’  unico 
autore  della  propria  salvezza  o perdita.  Del 
resto,  egli  credeva  che  le  pene  durature  non 
fossero  ab  eterno.  Fra  la  perpetualità  del 
gastigo,  e le  debolezze  di  un  essere  creato, 
egU  trovava  una  sproporzione,  che  ledeva  la 
misericordia  e la  giustizia.  Circa  i monaci,  il 
celibato  dei  preti , i possedimenti  e l’autorità 
del  clero,  esso  era  d’accordo  con  Lutero:  ei 
rovesciava  tutta  la  gerarchia,  e non  scorgeva 
nei  pastori,  che  magistrati  spirituali,  dal  po* 
polo  scelti,  e da  esso  aventi  la  loro  facoltà. 
Levò  il  più  delle  cerimonie  della  chiesa,  e 
non  voleva  che  un  culto,  semplice  tanto  nei 
riti , quanto  negl’  insegnamenti.  Zuinglio,  pre- 
dicando questa  dottrina  con  una  viva  pietà, 
sostenuta  dai  più  candidi  costumi,  tanti  aveva 
per  poco  seguaci  che  ascoltatori.  Il  clero  volle 
armare  la  mano  dei  magistrati  contro  il  nuovo 
dottore;  ma  fatto  non  gli  venne  di  ottenere, 
che  una  pubblica  conferenza  nel  cospetto  degli 
stessi  magistrati,  i quali  dovevano  far  dispu- 
tare le  due  parti,  e ricevere  il  culto  di  chi 
avrebbe  recate  le  migliori  ragioni.  Zuinglio 
vi  fu;  e,  sia  ch’egli  fosse  più  bravo  dell’av- 
versario, sia  che  i magistrati  lo  favoreggias- 
i5a3  sero,  la  sua  dottrina  trionfò.  Un  pubblico 
editto  proibì  il  culto  cattolico  , e la  setta  di 
Zuinglio  quella  divenne  dello  stato.  I cantoni 
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di  Berna  , e di  Basilea  non  badarono  punto 
ad  abbracciare  questa  riforma , ed  il  nuovo 
predicatore  fece  nella  Svizzera  la  parte,  che 
Lutero  in  Alemagna.  Ma  non  andò  guari 
che  la  religione  pose  l’armi  in  pugno  ad  un 
popolo  sì  saggio.  I cantoni,  che  avevano  ser- 
bato il  vecchio  culto,  levaronsi  addosso  a 
quelli  , che  V avevano  lasciato , per  punirli. 
Zuinglio  in  quest’  occasione  si  tenne  di  avere 
a dividere  il  periglio  co’  suoi  compalriotti  : 
egli  ne  fu  1’  apostolo ; esserne  volle  pure  il 
difenditore.  Si  fece  capo  de’  suoi  discepoli  ; 
menolli  contro  il  nemico , e perì  combattendo 
in  una  fazione  funesta  alla  sua  parte.  Ma 
questa  rifecesi,  e la  riforma,  rimasta  nei  tre 
cantoni , altri  ne  guadagnò. 

Calvino,  curato  della  diocesi  di  Nojon,  da 
prima  seguì  i sentimenti  di  Lutero,  e di  poi 
poco  tempo  vi  aggiunse  quelli  di  Zuinglio; 
in  fine,  dei  due  sistemi  ne  formò  un  pecu- 
liare , nel  quale  tutto  pensava  di  avere  per- 
fezionato , tutto  avendo  portato  all’  eccesso. 
La  base  di  sua  dottrina  si  è che  non  devesi 
cercare  la  religione  che  nel  vangelo  : tutte 
F altre  fonti  gli  sembravano  impure  e perni- 
ciose. Non  taceva , che  questo  sacro  libro 
porge  delle  oscurità  ; per  ischiarire  le  quali 
egli  vuole  che  non  si  consulti  che  la  propria 
ragione:  ogni  cristiano  diritto  ha  di  determi- 
nare il  senso  delle  divine  parole.  Piantato  su 
JUéhégan  T.  JI,  io 
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questo  principio , Calvino  rovescia,  e rinnova 
a suo  grado,  non  immaginando  però  quasi  nulla 
da  sè  , pago  di  portargli  all’  estremo  , gli  al- 
trui sistemi.  Egli  niega  con  Zuinglio  la  pre- 
senza reale  , la  gerarchia  , le  cerimonie  ; ed 
andando  più  oltre  del  dottor  di  Zurigo,  to- 
glie via  i riti  pure  i più  ragionevoli.  Vieta 
nei  tempj  ogni  ornamento  e pompa  ; e , se- 
condando suo  tristo  umore , sostiene  che  si 
foruii  un  processo  addosso  a tutte  le  belle 
arti , siccome  a tutti  i piaceri.  Da  Lutero 
prende  la  dottrina  della  predestinazione , ma 
■pinge  ancor  più  lontano  il  rigore  di  questo 
dogma.  Dio , secondo  lui , »enz’  avere  alcun 
riguardo  al  merito,  guidato  pure  dalla  sua 
volontà,  da  tempo  senza  stima  ha  destinato 
un  picciol  numero  di  uomini  all’  eterna  feli- 
cità, e gli  altri  tutti  condannati  a mali  senza 
misura  e termini.  I primi , unici  oggetti  di 
una  beneficenza  inestimabile , sono  per  le 
virtù  e per  la  beatitudine  ; gli  altri , anzi 
l’esistenza  oggetti  dell’orrore  divino,  vengono 
da  una  forza  invincibile  tirati  alle  colpe  ed 
ai  supplizj  , che  ne  sono  la  pena.  Le  loro 
migliori  azioni , quelle  stesse  che  offrono  le 
più  rispettabili  virtù,  odiose  sono  agli  occhi 
dell’  Essere  supremo , e divengono  altrettanti 
titoli  di  riprovazione.  In  quest’  orribile  «iste*- 
ma,  Iddio  sembra  compiacersi  di  menarci  di 
abisso  in  abisso.  Egli  ordina,  e fa  necessario 
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il  delitto  per  avere  la  dolcezza  di  punirlo. 

Calvino  seminò  da  principio  in  Francia  que- 
sta dottrina.  Protetto  dalla  regina  di  Navarra, 
suora  di  Francesco  Primo,  formossi  una  chiesa 
nelle  provincie  meridionali  ; ma  spaventato 
dalle  sanguinose  ordinanze  del  monarca,  fu 
costretto  fuggire  di  sua  patria , ed  issene  a 
Ginevra.  Scacciatovi  dal  valeggio  del  clero  , 
tri  fu  in  appresso  richiamato , e vi  venne 
trionfante.  La  città  intera  , dopo  ima  lunga 
deliberazione , proscrive  il  suo  vescovo  , ap- 
prova la  novella  dottrina,  e si  avvisa  di  ri- 
cuperare una  duplice  libertà.  Calvino  1*  obr 
bietto  della  pubblica  venerazione , regnò  su 
questo  stato  nascente  : ne  fe’  il  centro  della 
sua  parte  ; e dall’  estremità  dell’  Europa  lo 
si  richiedeva  de’  suoi  consiglj  , eh’  erano  ac- 
cetti egualmente  che  gli  oracoli.  In  sì  alto 
grado  di  potenza,  ei  mostrò  i più  austeri  co- 
stumi, e avvalorò  i suoi  precetti  con  una  ri- 
gidissima virtù;  ma  deturpolla  con  una  cruda 
severità , che  lo  rese  l’ implacabile  nemico 
de’  suoi  avversar j.  Tiranno  della  libertà  di 
pensare , quando  le  sue  massime  stesse  ten- 
devano a stabilirla,  ei  mandò  al  rogo  infelici 
teologhi  , che  altro  non  avevano  fatto , che 
allargare  i suoi  principi.  Egli  morì  in  que- 
sta città  venerato  come  un  apostolo,  ed  un  i564 
fondatore  della  repubblica. 

L’ insegnamento  favorito  di  Cali  ino , che 
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ad  ogni  cristiano  consente  di  prendere  la  pro- 
pria ragione  per  giudice , soverchio  allettava 
1’  amor  proprio  per  non  essere  abbracciato  ; 
ma  ne  doveva  necessariamente  venir  fuori 
sette  senza  numero.  La  prima  fu  quella  de- 
gli Anti-Trinitarj.  Serveto  nato  in  Ispagna, 
fu  prima  medico , ed  in  questa  professione 
fece  risplendere  cognizioni  superiori  a quelle 
del  suo  secolo.  Egli  mostro ìsì  inventore  in 
una  si  difficile  scienza;  e mille  ragioni  tirano 
a far  credere  , eh’  ei  supponesse  almeno  là 
circolazione  del  sangue.  Per  sua  disgrazia 
volle  essere  teologo , e diedesi  alla  nuova 
riforma.  Ma  non  vi  si  fermò:  concitato  alla 
smania  di  dogmatizzare , niega  la  divinità  di 
Gesù  Cristo  e ne  combatte  tutt’  i misteri. 
Dai  cattolici  perseguitato  ricovrasi  a Ginevra, 
ove  lusingossi  di  trovare  un  protettore  in 
Calvino.  Volete  che  fosse  invidioso,  che  un 
altro  avesse  fatte  più  rinnovazioni  di  sè;  o 
volete  ch’egli  avesse  qualche  odio  particolare 
per  lo  Spagnuolo , Calvino  lo  denuncia  al 
consiglio , di  cui  egli  regolava  i decreti.  In- 
darno Serveto  fece  toccar  con  mano,  che  il 
suo  nemico  aveva  autorizzato  le  più  ardite 
opinioni  ; per  niente  provò  che  la  persecu- 
zione che  gli  si  faceva , giustificava  1’  intol- 
leranza che  i calvinisti  rimbrottavano  ai  loro 
i553  avversarj  : Calvino  per  risposta  fece  arder 
vivo  quel  mal  capitato.  Ma  la  dottrina  di  lui 
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sopravvissegli.  L’Italiano  Gentilis  la  sparse  con 
una  pietà , che  nel  rese  quindi  il  martire. 
Lelio  Soccino,  dello  stesso  paese,  e Fausto 
suo  nipote  la  perfezionarono , la  misero  in 
luce  con  iscritti  seducenti , e diedero  il  loro 
nome  a quest’ audace  setta,  che,  annientando 
i misteri  tutti,  crede  sommettere  il  cristiane- 
simo alla  ragione.  Dio  secondo  i socciniani , 
padre  benefico  , e giudice  integro , non  ap- 
pone all’  innocenza  la  brutura  del  peccato  ; 
ei  non  rese  mai  gli  uomini  rei  del  fallo  di 
Adamo  : essi  non  sono  gravati  che  di  loro 
proprie  colpe.  Assai  equo  per  giudicare  gli 
uomini  su  leggi , che  loro  saria  malagevole 
di  conoscere , esso  improntò  ne’  loro  cuori  la 
religion  di  natura,  che  rinserra  tutt’i  doveri; 
ma  siccome  le  passioni  traviano  sovente  la 
ragione , avviò  egli  savj , i cui  esempj  ed 
ammaestramenti  riconducessero  gli  uomini  ad 
essa.  Il  più  intero  di  que’  saggi  si  è Gesù , 
puro  uomo,  nato  secondo  le  leggi  dell’ umana 
condizione  ; ma  ripieno  di  tutt’  i doni  del 
cielo , modello  sublime  dell’  ingegno  e della 
virtù,  e quegli  che  ci  diede  le  leggi  sempi- 
terne , lasciandoci  l’ Evangelo.  Questo  libro , 
che  che  spesso  dalla  superstizione  alterato,  non 
pertanto  raccoglie  ancora  tutto  che  ci  fa  pro- 
prio di  sapere:  è un’  ammirabile  morale,  che 
di  tutti  gli  uomini  forma  un’  immensa  fami- 
glia dall’  amore  congiunta. 
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Ultimamente  apparvero  gli  anabattisti,  e 
portarono  le  loro  pretensioni  più  oltre:  una 
intera  indipendenza,  tanto  spirituale  che  tem- 
porale, fu  la  base  di  esse,  e l’ aggiuntovi 
disprezzo  del  battesimo  diede  il  nome  a questa 
setta.  Il  più  de’  seguaci  erano  contadini,  artieri 
o servi  ; che  vedendosi  gravati  di  tutto  il  peso 
della  società,  mentre  che  un  leggier  numero 
di  ricchi  si  giovavano  con  orgoglio  delle  loro 
fatiche  e lagrime,  si  tennero  in  diritto  di  re- 
clamare l’eguaglianza  della  natura,  e di  vendi- 
care le  usurpazioni  fatte  sopr’  essa.  Non  fu 
con  ragionamenti  studiati,  sagge  ricerche,  spe- 
ciosi argomenti , che  costoro  cercarono  di 
estendere  la-  loro  setta  ; si  col  ferro  e col  fuo- 
co , cogl’  incendj  e le  stragi , che  ventimila 
fanatici  tentarono  di  mandare  a soqquadro  ogni 
cosa , che  assicura  l’ armonia  della  società. 
Fausto  e Muncero,  nazione  sassoni,  gli  au- 
tori furono  di  una  si  terribile  confederazione , 
e stabilironla  in  Vestfalia.  Giovanni  diLejda, 
giovine  sartore,  successe  loro.  Questi,  con- 
traddicente  a’  suoi  propri  principi,  si  fece  re 
de’  suoi  discepoli , padrone  della  città  di  Mun- 
ster,  e regnò  con  fasto  pari  alla  furia.  Un 
vii  gentame  si  raccoglie  in  bulima  dintorno  a 
lui , depreda  l’ Alemagna  dall’  Elba  al  Reno , 
e cade  per  ultimo  col  suo  re  sotto  il  ferro 
l555  di  que’  nobili , che  voleva  distruggere.  Da 
questi  ubbriachi  vennero  i quaqueri , che  noi 
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vedremo  In  Inghilterra  nel  seguente  secolo; 
iettar j pacifici,  che,  come  dissimili  dagli  ana» 
battisti  nei  costumi,  nei  principi  eguali,  tei> 
gon  per  fermo  , che  1*  eguaglianza  naturale  , 
nemica  di  ogni  violenza,  fissata  esser  debba 
dalla  pazienza,  carità  e dolcezza. 

Queste  sono  le  precipue  sette , che  si  fecer 
vedere  sul  principiare  del  sesto  secolo;  cotali 
i dogmi  loro:  di  poi  variarono.  In  tal  forma  i 
luterani  ed  i calvinisti  rigettano  in  oggi  la  mo- 
struosa dottrina  di  una  severa  predestinazione, 
che  fa  l’uomo  un  automato,  Dio  un  tiranno. 

Quale  il  motivo  che  tanti  novatori  anima- 
va ? Com’  ebber  eglino  sì  prodigiose  riescite? 

Se  dassi  fede  ai  luterani,  i loro  capi  fu- 
rono uomini  divini , che  ad  altro  non  mira- 
rono , che  alla  riforma  di  rei  abusi , ed  a 
ritornare  l’ evangelio  nella  sua  purezza.  Se 
prestasi  orecchio  ai  primi  scrittori,  che  li 
combatterono,  altro  non  furono  che  mostri, 
dall’  orgoglio  e dalla  dissolutezza  concitati  coi> 
tro  la  chiesa.  Non  si  consulti  che  l’ equità  : il 
vizio , dovunque  trovato , sia  abborrito  ; la 
virtù  commendata  se  vi  rifulge. 

Pare  che  una  vera  pietà  mai  non  toccasse 
nè  Lutero  nè  Calvino.  La  vanagloria  diede 
cominciamento  all’  opera , 1’  umore  la  tirò 
avanti , l’ interesse  fornilla.  Lutero  fu  una  te- 
sta calda,  che  la  natura  e la  bramosìa  di  es- 
sere saputo  condussero  a biasimare  le  opi* 
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nioni  approvate.  Ch’  egli  non  credesse  di 
giugnere  a tanto , vi  è qualche  apparenza.  I 
prosperi  successi  1’  accesero,  e gli  misero 
nell’  animo  il  diviso  di  farsi  capo  di  parte. 
Quest’ambizione,  e la  paura  della  corte  di 
Roma  il  portarono  più  lungi  che  non  voleva. 
L’ idea  di  lasciare  uno  stato , che , per  quanto 
sembrava,  gli  era  a noja,  divenne  una  se- 
conda cagione;  e non  se  ne  può  dubitare 
gran  fatto,  se  ponsi  mente  al  maritaggio  di 
lui,  dal  famigerato  Erasmo  detto  lo  scandalo 
della  riforma.  Calvino,  d’irreprensibili  co- 
stumi, guidato  fu  pure  dalla  vanità,  eh’  ei 
pasceva  del  piacere  di  vedersi  capo  di  una 
setta  numerosa  e docile,  e dal  naturale  ma- 
ni nconico  e duro , che  scorgesi  nell’  orribile 
suo  dogma  della  predestinazione,  e nella  se- 
vizia da  lui  esercitata  contro  chi  si  attentava 
di  contraddire  i suoi  sentimenti.  Zuinglio  mo- 
stra di  aver  avute  più  nette  mire.  Egli  cre- 
dette probabilmente  quello  che  predicava;  e 
ciò  deducesi  dalle  opinioni  di  lui,  colpevoli 
di  fermo  agli  occhi  della  religione,  ma  ca- 
paci di  sedurre  una  mente  giusta , per  1’  ap- 
parenza della  ragione,  e per  la  dolcezza  di 
cui  sono  vestite.  Esso  ebbe  pure  la  nobile  am- 
bizione di  servire  la  patria  : 1’  eroica  sua  morte 
ne  è una  prova.  Una  forte  persuasiva  parve 
molto  aver  adoperato  sui  soccini.  Essi  non 
dovettero  per  avventura  gli  errori  loro , che 
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alla  smania  di  filosofare  ; passione  la  più  per- 
donabile che  tutte.  13’  altra  parte  confessia- 
molo , fra  questi  capi  di  setta  vi  ebbero  uo- 
mini rispettabili  per  la  loro  scienza  e costumi. 
Si  conceda  una  maniera  d’eloquenza,  erudi- 
zione e fermezza  al  dottore  della  Sassonia: 
morale,  spirito  e logica,  all’ apostolo  di  Gi- 
nevra; e siasi  equi  per  Melantone,  di  cui 
non  se  ne  leggono  gli  scritti  senza  farne  con- 
to, la  vita  senz’  amarlo. 

I successi  della  riforma  stali  erano  di  già 
preparati.  Yiclef  e Giovanni  Hus  ne  avevano 
sparsi  i principj:  Lutero  non  abbisognò  che 
di  richiamarli.  Le  circostanze  erano  favore- 
voli. La  chiesa  romana  aveva  nudrito  nel  suo 
seno  di  molti  abusi  per  sè  stessa  confessati: 
non  fu  cosa  dura  all’  eloquente  Sassone  di 
farne  cadere  il  ridicolo  sugli  stessi  dogmi. 
Gli  spiriti  novellamente  venuti  fuori  della 
barbaria,  stavano  in  un  subbuglio,  che  li 
rendeva  smaniosi  di  ricerche.  Il  servaggio  in 
cui  furono  tenuti,  quanto  grave  altrettanto 
abborrito , avevali  disposti  a spezzare  i loro 
ceppi , ed  a lanciarsi  oltre  i confini,  I nuovi 
ammaestramenti  erano  giovevoli  a tutto  il 
mondo  : ai  monaci , che  liberavanli  da  un  ri- 
gido giogo , imprudentemente  ricevuto  in  una 
età , in  cui  noi  si  conosce  : ai  popoli , che  sol- 
levavanli  da  una  moltitudine  di  pratiche  co- 
stose o aspx-e:  ai  poveri,  che  rinvenivano  nei 
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monasteri  distratti  ospedali,  dove  il  pubblico 
provvedeva  ai  loro  bisogni:  ai  grandi,  che  si 
dividevano  le  spoglie  delle  chiese,  sì  magnifiche 
e ricche  in  Alemagna:  ed  ai  sovrani,  che  si 
levavano  di  dosso  ima  dominazione,  la  cui 
smodata  autorità  aveva  sì  spesso  aumentata  la 
loro  , e die  vedevano  con  gioja  il  diadema 
dagli  affronti  vendicato,  che  aveva  loro  fatti 
la  tiara.  Il  rinascimento  delle  lettere  favoriva 
le  recenti  opinioni.  Colla  face  della  critica 
fra  mano  si  ricercavano  gli  antichi  monu- 
menti, ed  i costumi  della  prima  chiesa.  Nel 
mostrare  la  differenza  dell’  amministrazione 
de’  primi  secoli,  quella  rendevasi  odiosa  dei 
posteriori.  Infelicemente  V erudizion  sacra  tro* 
vasi  al  tutto  dalla  parte  de’  novatori.  Gli  echj 
ed  i coclej , che  difendevano  l’  antica  religio* 
ne,  a pezza  erano  lontani  dalla  forza  di  dir 
di  Lutero , dalla  dialetica  di  Calvino,  dall’  ele- 
ganza di  Melentone.  La  stampa  di  grande 
vantaggio  fu  ai  settarj  : multiplicando  i loro 
scritti , fuggivano  alla  vigilanza  de’loro  nemi- 
ci , che  li  proibivano.  Lo  spirito  intollerante 
ohe  animava  i partigiani  di  Roma  serviva  an- 
che i loro  av  versar j.  Que*  sanguinosi  editti , 
che  Francesco,  Carlo,  Enrico  e la  figlia  di 
lui  bandirono  contro  i riformatori  ; que’  roghi 
accesi,  quelle  studiate  torture,  e tanti  suppli- 
zi , che  si  adoperarono  in  una  sì  gran  parte 
d’Europa,  non  fecero  altro  che  afforzare  gli 
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animi , e rendergli  in  più  doppj  gloriosi  col 
disprezzo  dei  martori.  La  costanza  degli  eroi 
della  setta  fece  migliaja  di  proseliti.  Ed  il 
naturale  dei  papi , che  regnarono  di  que’  dì , 
contribuì  un  buon  dato  ai  progressi  de’  ne- 
mici del  loro  trono.  Le  libidini,  e sevizie 
di  Alessandro  Sesto;  le  guerre  e le  frodi 
di  Giulio  Secondo;  la  vita  molle  di  Leone 
Decimo  ; le  malefatte  e mali  di  Clemente 
Settimo  ; le  iniquità  di  Paolo  Terzo  per 
E inalzamento  di  sua  casa , ed  i delitti  dell’  ii> 
degno  suo  figlio,  per  cui  la  cieca  tenerezza  fà* 
cevagli  nascondere  gli  eccessi  ; tutto  allentò 
l’osservanza  che  avevasi  per  gli  pontefici;  ed 
una  porzione  della  chiesa  si  credette  in  di- 
ritto di  sfatare  capi,  che  non  mostravano  de- 
gni di  comandarla. 

Il  primo  rimedio , che  si  avvisò  di  usare  a 
cotanti  mali,  si  fu  la  persecuzione.  Si  è già 
dato  uno  schizzo  del  rigore  con  che  si  faceva  : 
aggiugniamovi  una  di  quelle  scene  atroci  che 
sono  1’  obbrobrio  dell’  umanità , da  metter  ri- 
brezzo in  quantunque  anima  sensitiva,  e paura 
in  qualsiasi  uomo  pietoso,  vedendo  a quali 
scelleraggini  possa  recare  una  cieca  religione. 
Un  avanzo  di  Yandesi  viveva  nelle  montagne, 
che  separano  la  Provenza  dal  Delfinato  ; genti 
forse  incaponite  in  qualche  opinioni  etero- 
dosse ; ma  dolci , tranquilli , benefici , viventi 
nella  povertà,  nella  fatica  e nella  virtù.  Il 
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parlamento  di  Aix  danna  diciannove  di  quei 
tapini  ad  essere  bruciati.  Mal  pago  di  questo 
rigore,  manda  Oppeda,  suo  primo  presidente, 
e Guerino,  suo  avvocato  generale , per  infor- 
mare su  questa  setta.  L’istoria  non  porge  al- 
cun esempio  di  una  crudeltà  sì  freddamente 
eseguita.  Questi  magistrati  strussero  interi  vil- 
laggi , ne  bruciarono,  ne  spianarono,  e misero 
a morte  più  migliaja  di  quei  disgraziati.  Una 
femmina  sola  ebbe  1’  animo  di  levarsi  contro 
sì  fatta  violenza.  La  signora  di  Gental  portò 
al  trono  i gemiti  di  tante  vittime,  e ne  sol- 
lecitò la  vendetta.  A Guerino  gliene  andò  la 
testa;  ma  troppo  dolce  supplizio  per  questo 
barbaro!  Oppeda  coll’eloquenza  abbacinò  i 
suoi  giudici , e rimase  impunito. 

. Un  concilio  generale  parve  a tutte  le  parti 
un  ripiego  più  efficace  e moderato.  L’Europa 
per  lungo  tempo  lo  dimanda  invano:  i papi, 
che  temevano  il  vigore  di  quest’  assemblea,  ne 
differivano  sempre  la  convocazione.  Paolo 
Terzo , da  Carlo  Quinto  forzato,  fissa  nella 
fine  il  concilio  a Mantova,  donde  fu  trasferito 
a Trento.  Spesso  interrotto , diciott’anni  durò, 
e non  finì  che  dopo  la  morte  di  Cerio.  Il 
frutto  cavatone  fu  scarso.  I riformatori , che 
1’  avevano  sollecitato  con  tanto  ardore,  niega- 
rono  di  esservi.  In  loco  di  obbedire  alle  or- 
dinanze di  un  sì  celebre  congresso,  ne  leva- 
rono i pezzi.  Ei  dissero  che  le  formalità  non 
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vi  erano  state  eseguite;  che  il  papa  co’  suoi 
legati  e maneggi  aveva  regolate  tutte  le  de- 
cisioni ; che  l’ ambizion  de’  cardinali , la  timi- 
dezza de’  prelati , le  loro  speranze  e timori , 
insomma  che  tutt’  i più  leggieri  umani  interessi 
avevano  dirette  quelle  ragunanze  della  chiesa. 
Sciaguratamente  i novatori  furono  sostenuti 
forte  al  monaco  F ra  Paolo , quel  fatale  isto- 
rino del  concilio,  che  ne  presentò  un  quadro 
sì  scandaloso. 

Alle  più  giuste  misure  prese  per  guardare  Ordini 
il  vecchio  culto,  aggiugniamovi  lo  stabilimento  «'“g10*»- 
dì  un  nuovo  ordine,  destinato  ad  ammaestrare 
sè  e gli  altri,  a combattere  gli  scismi  nascenti, 
a portare  la  religione  in  istrani  paesi,  ad  edu- 
care la  gioventù,  a ricercare  la  coscienza  dei 
re,  e a tenerli  sotto  Roma.  Di  leggieri  si 
comprende  vuolersi  dire  di  quella  società 
famosa,  che  tanta  fortuna  ebbe,  tante  fiere 
disgrazie.  Non  spetta  a noi  di  decidere,  se 
questi  religiosi  di  nuova  specie  utili  fossero 
agli  stati  o nò  ; ma  non  si  può  tacere , che  la 
loro  istituzione  fu  allora  senza  fine  vantag- 
giosa alla  chiesa.  La  loro  regola , le  cui  tutte 
parti  mirano  a formare  uomini  destri  e sapienti, 
fece  nascere  teologi  di  un  merito  sovrano.  Fu 
del  loro  seno  che  vennero  fuori  li  primi  atleti, 
che  pugnarono  colla  meglio  i nemici  del  culto 
romano.  L5 opere  loro  mutarono  la  faccia  del 
combattimento;  1’  erudizione  rese  l’armi  più 
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eguali,  e la  vittoria  fu  almeno  bilanciata  fra 
le  due  parti.  I cappuccini,  che  nacquero  allora, 
cercarono  un  genere  di  merito  in  tutto  diffe* 
rente:  essi  credettero  di  rendersi  ragguarde* 
voli  coll’  adoperare  tutto  quello , che  pareva 
ridicolo  agli  ocelli  degli  uomini.  Ordine  sin* 
golare,  la  cui  sorte  fu  ben  strana:  dei  loro 
due  fondatori,  l’uno  divenne  matto  $ l’altro, 
lasciando  l’ abito  di  penitenza  di  cui  erasi 
■vestito,  passa  nel  campo  nemico  del  papa,  vi 
si  ammoglia,  disonorasi  don  dissolutezze,  e 
muore  socciniano.  Fu  in  questo  mezzo  che 
il  più  ignorante  dei  fondatori  compose  uno 
degli  ordini  più  rispettabili  che  mai  fossero. 
Il  portoghese  Giovanni  di  Dio  non  cercò  nè 
1’  onore  di  darsi  tutto  a pie  e sterili  contem* 
plazioni , nè  quello  di  brillare  in  sagge  dispu* 
fazioni:  esso  non  volle  che  dedicarsi  al  ser* 
vigio  degli  ammalati;  e diede  nascimento  a 
quell’instituto  venerabile,  che  in  tutta  Europa 
cristiana  continua  ad  esercitare  la  carità,  questa 
prima  virtù,  sotto  cui  egli  è saputo. 

Biflenìon»  La  scoperta  di  un  nuovo  mondo,  avveni* 
*jìri mento  mento  il  più  importante  non  solo  di  quest’età, 
dell’  Ame-  ma  di  tutt’  i secoli,  apre  un  vasto  campo  alle 
meditazioni  di  un  filosofo.  L’America  era  essa 
nota  prima  di  Cristoforo  Colombo  ? Come  fu 
popolata  ? 

Non  si  può  muover  dubbio , che  gli  antichi 
non  abbiano  presupposto  l’esistenza  di  un  altro 
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emisfero  come  il  nostro  abitato.  Il  sistema  che 
loca  il  sole  nel  centro  del  nostro  mondo,  quello 
era  di  più  scuole  di  filosofìa,  e condusse  na- 
turalmente ad  immaginare  gli  antipodi.  Vir- 
gilio ne  parlò  chiaro  nel  primo  libro  delle  6ue 
Georgiche.  Nel  riflettere  sulla  porzione  del 
globo  opposto  a quello  da  noi  abitato  — ivi, 
egli  dice , sono , secondo  alcuni , fitte  e con- 
tinue tenebre  ; dove  più  presto  l’ aurora,  la- 
nciando il  nostro  orizzonte,  va  ad  illuminare 
quei  climi  e vi  riconduce  il  dì;  ed  espero  a 
ritroso  vi  raccende  gli  astri,  allorché  l’aurora 
levasi  da  noi.  — I falsi  ragionamenti  coi  quali 
Sant’ Agostino  combatteva  così  fatta  opinione, 
mostrano  che  al  tempo  di  lui  ess’ aveva  pure 
partigiani  : e la  condannagione  fatta  nell’ottavo 
secolo , suppone  che  questa  verità  fosse  conta 
fin  nell’  etadi  più  grosse.  Ma  pare  che  innanzi 
Colombo,  l’America  non  sia  stata  conosciuta, 
che  per  congetture.  Come  in  fatti  pensare  che 
navigatori  senza  bussola , che  timidamente 
andavano  marina  marina,  che  anni  consuma- 
vano in  viaggi,  che  a noi  costano  a pena  al- 
cuni giorni , abbiano  ardito  di  attraversare 
quell’immenso  e tempestoso  Oceano  che  divide 
i due  emisferi  ? Se  ima  fortuna,  od  alcun  altro 
accidente  avesseli  cacciati  in  sì  dilungate  re- 
gioni, come  avrebbero  trovata  la  loro  via, 
essi  che  non  avevano  altra  scorta  che  gli  astri 
del  cielo,  di  cui  la  più  leggier  nuvola  toglieva 
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loro  la  vista?  Quell’ isola  atlantica,  della  quale 
Platone  fanne  si  grand’  elogio , e che  si  cita 
per  provare  eh’ esso  aveva  conosciuto  l’Ame- 
rica, non  è certamente  che  la  brillante  finzione 
di  un  bel  genio,  che  tramescolò  sempre  le 
meraviglie  dell’immaginazione  alle  profonde 
idee  della  filosofia.  Il  passo  di  Diodoro,  ed 
il  fatto  che  si  rapporta  di  alcuni  Cartaginesi, 
che  avevano  trovato  isole  dove  germogliava 
l’oro,  possono  riferirsi  all’isole  vicine  d’ Africa, 
onde  scopresi  veramente  copiose  miniere  di 
questo  metallo.  Per  le  favole,  che  si  dicono 
dei  tempi  di  Colombo,  le  quali  supponevano 
che  questo  navigatore  avesse  rubato  i papiri 
di  certi  Biscagliesi,  che,  scoperto  il  nuovo 
mondo , erano  morti  poco  appresso  il  loro  ri- 
torno ; chi  non  vede  che  sono  gli  ultimi  sforzi 
dell’invidia,  che  cerca  di  prender  vendetta 
di  un  grand’  uomo , distornando  altrove  le 
sorgenti  della  sua  gloria? 

In  quale  maniera  venne  popolata  l’ America? 
L’altra  quistione,  in  più  doppj  malagevole  a 
sciogliere.  Secondo  alcuni,  navigatori  del  nostro 
continente,  a caso  portati  nel  nuovo,  avranno 
formata  una  colonia  la  cui  posterità,  crescendo, 
coperse  questa  metà  del  nostro  globo.  Altri , 
le  estremità  dei  due  emisferi  congiugnendosi 
dal  lato  del  nord,  i popoli  dell’Asia  saranno 
potuti  passare  dall’ una  all’altra,  e dare  alla 
parte  settentrionale  del  secondo  abitatori,  che, 
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ogni  di  moltiplicando,  iaranno9Ì  a mano  a 
mano  inoltrati  verso  il  mezzogiorno.  Certi 
Analmente  pretendono,  che  questi  due  conti- 
nenti una  volta  non  ne  facessero  che  uno  : 
una  subita  rivoluzione  della  natura  avrà  in- 
ghiottito a un  tratto  lo  spazio  di  mille  otto- 
cento leghe  che  stava  fra  il  Messico , e la 
Guinea , sommersi  tutti  gli  abitanti , e con 
sì  terribile  catastrofe  per  sempre  diviso  i due 
mondi.  Per  far  giudicio  della  sodezza  di  que- 
sti sistemi,  fa  bisogno  primamente  considerare 
attento  lo  stato,  in  cui  i primi  navigatori  che 
penetrarono  in  America,  ritrovarono  gli  uo- 
mini, gli  animali,  le  piante.  Videro  i primi 
diversi  notabilmente  dagli  europei.  Scoper- 
sero bestie  che  non  nuotano , o velenose  , o 
naturalmente  voraci  e fiere:  ne  scontrarono  di 
quelle  nocive , che  non  vivono  che  in  climi 
affocati.  Le  piante , molte  in  tutto  differenti 
dalle  nostre,  molte  perfettamente  simili.  Se- 
condariamente, si  conviene  persuadersi  bene 
di  questa  verità,  fondata  su  tutte  le  cogni- 
zioni di  una  sana  fisica,  che  la  stessa  cagione 
che  le  diede  gli  animali , pure  gli  uomini  : 
principio  incontrastabile  cbe,  avvicinato  alla 
precedente  osservazione,  guasta  le  due  prime 
ipotesi.  Se  gli  abitatori  del  nuovo  mondo,  vi 
fossero  stati  gettati  a caso , o se  vi  avessero 
approdato  colla  mira  di  stabilirvisi , non  vi 
si  dovrebbe  trovare  alcuno  di  que’  dannosi 
Méhégan  T.  II.  1 1 
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animali.  Come  vi  si  troveranno  essi?  non  vi 
saranno  venuti  da  sè , di  quelli  dicendo  che 
non  nuotano.  Quegli  stessi  che  avessero  avuto 
questa  facoltà,  come  attraversare  più  di  mille 
ottocento  leghe  di  mare  , che  trovasi  fra  il 
Capo  delle  Palme,  e l’altro  di  S.  Vincenzo? 
Supporremoli  noi  venuti  dall’  estremità  set- 
tentrionali dell’Asia  o dalle  terre  polari?  Al- 
meno veder  non  si  dovrebbero  nel  nuovo 
emisfero  , che  le  specie  che  amano  i paesi 
freddi,  e che  possono  vivere  in  mezzo  alle  nevi; 
al  certo  che  gli  animali  non  respiranti  cho 
nella  Zona  torrida , non  saranno  iti  cercando 
il  nord  agghiacciato  della  Tartaria,  del  Groom 
land,  del  Kamchatka , o qualche  altra  parte 
della  terra  in  più  tanti  gelata.  Uomo  non 
dirà  che  vi  furono  condotte  : le  genti  ne’  loro 
viaggi  non  portano  con  esso  loro  quella  ma- 
niera di  bestie  nocive , che  ei  cercano  per 
ogni  verso  di  struggere  , anzi  che  prendersi 
la  cura  di  fame  razza.  Il  terzo  sistema  è 
più  ragionevole  : ma  per  quale  strano  mira- 
colo i due  mondi  non  serbarono  alcuna  tra- 
dizione, monumento,  o vista  di  una  si  grande 
rivoluzione , se  la  memoria  de’  nostri  padri 
ci  trasmise  gli  avvenimenti  dei  più  rimoti 
secoli , a gran  pezza  meno  rilevanti  e fune- 
sti?-D’altra  parte  come  spiegare  quell' essen- 
ziali differenze,  che  sembrano  mostrarsi  sotto 
io  stesso  clima , nell’  europeo  e nell’  ameri- 


Digitized  by  Google 


j63 

cano?  Confessiamolo:  niuna  delle  seguite  sup- 
posizioni gì  rischiara  su  questo  problema  : 
1 occhio  della  sola  vera  filosofìa  può  vederne 
la  soluzione. 

Il  mezzo  giorno  d’ Europa  non  porge  al- 
cuna rivoluzione  di  momento.  Il  grande  po- 
tere di  Carlo  Quinto  fu  dovuto  alle  leghe: 
ei  non  fece  che  serbarlo.  Era  non  pertanto 
nato  per  adoperare  memorabili  mutamenti , 
ed  aveva  1’  ambizione,  la  forza  e 1’  ingegno 
da  dò.  Tre  uomini  lo  tennero  ne’  suoi  limiti. 
Francesco,  Solimano  e Lutero.  Il  nord  pre- 
senta l’ importante  rivoluzione  della  Svezia  ; 
le  cui  cagioni  si  toccano  : 1’  odio  delle  due 
nazioni  rivali;  la  nobile  alterigia  dei  Svedesi, 
che  disdegnavano  un  padrone  straniero;  la 
durezza  dei  Danesi , sempre  funesta  a chi 
governa;  e per  ultimo  la  mente,  il  valore, 
e la  grand’anima  di  Gustavo,  ecco  quali  fu- 
rono i principj  di  un  sì  tostano  cangiamento. 
La  degradazione  di  Bajazette  è notabilissima: 
fu  il  primo  sultano  dai  Giannizzeri  tolto  di 
trono.  Amurat,  e Maometto  Secondo  ne  pre- 
pararono la  sua  ruina,  concedendo  sì  grande 
stima  ad  un  corpo  di  guerrieri,  che  non  ave- 
vano r animo  che  alle  vittorie.  Quesf  invin- 
cibili sultani,  sicuri  d’imbrigliar  colla  forza 
del  proprio  genio  i soldati  che  loro  sottosta- 
vano , non  temettero  di  dar  troppo  credito 
ad  una  milizia  che  torneava  il  trono;  ma  non 
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previdero  assai , che  uomini  levati  in  quella 
nobile  burbanza  che  viene  dall’  armi , spre- 
giarebbero  il  loro  signore , tutte  volte  eh’  ei 
non  farebbe  ad  essi  vedere  che  debolezza  ; 
ed  ei  dovevano  conoscere,  che  il  caso  dell’ere- 
dità avrebbe  dato  al  certo  sultani  dappoco. 
E in  questa  forma , che  le  guardie  preto- 
riane , da  generosi  imperadori  insti  tui te , si 
beffarono  con  insolenza  del  diadema  dei  Ce- 
sari , come  cigneva  la  fronte  di  un  fiacco. 
Venezia  è visibilmente  venuta  meno:  ma  non 
fu  la  lega  di  Cambrai  che  le  portò  i colpi 
mortali  : la  prudenza  di  lei  ognora  la  stessa  , 
e che  non  mai  apparve  più  splendente  che 
in  quella  circostanza,  tutto  aveva  riparato. 
Furono  i Portoghesi,  che,  senza  combattere 
per  diretto  la  repubblica,  le  recarono  la  mala 
ventura  : fu  in  oltrepassare  il  Capo  di  Buona- 
speranza , trionfando  sui  mari  posti  a due 
mila  leghe  da  Venezia,  ebei  navigatori  lisbo- 
neai  tolsero  alle  bandiere  di  S.  Marco  i prin- 
cipj  della  loro  gloria. 

Politi,,.  Nella  parte  di  epoca  che  noi  abbiamo  per- 
corsa , se  r Europa  non  porge  quelle  subite 
rivoluzioni , que’  cangiamenti  mostratici  per 
l’addietro,  deve  questa  fermezza  alla  politica, 
la  quale  fece  i più  grandi  progredimenti.  Ve* 
donsi  le  potenze  fra  di  loro  più  unite  , più 
in3trutte  sulle  mutue  loro  forze,  e più  illu- 
minate su’  loro  veraci  interessi  : si  ragguar- 
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dano  , si  tengono  in  bilancia  ; e colla  lega  di 
molti  piccioli  stati , arrestano  1’  invasioni  che 
meditano  i grandi  monarchi.  Egli  è in  que- 
st’ età  che  principia  1’  equilibrio , sì  prezioso 
ali’  Europa , che  da  tre  secoli  scampolla  dal 
giogo  di  due  formidabili  case-  Ferdinando  il 
cattolico,  Carlo  Quinto,  i sovrani  d’Italia, 
i papi , e più  che  altri  i V eneziani  si  segna- 
larono in  quest’  arte  sublime.  Il  contegno  di 
Giulio  Secondo , e di  Leone  Decimo  contro 
i Francesi,  resi  di  soverchio  ridottabili  a que- 
gli stessi  che  avevanli  chiamati,  è degno  di 
ammirazione  ; e quello  dei  V eneziani  e di 
Enrico  Ottavo  dopo  la  battaglia  di  Pavia,  un 
capo  d’opera  di  prudenza:  l’Europa  gli  deve 
la  sua  libertà. 

Mutazioni  di  momento  appariscono  nei  go-  Reggi- 
verni.  La  Casa  d’ Austria  fabbrica  poco  a llnentl• 
poco  le  catene  dell’  Alemagna.  Massimiliano , 
cui  non  falliva  che  maggior  legamento  nell’idee, 
aveva  destramente  preparato  il  giogo  all’im- 
pero, colla  maniera  onde  fatto  aveva  la  spar- 
tizione de’  suoi  circoli.  Il  nipote  suo , assai 
più  da  ciò,  tirò  innanzi  rapidamente  il  lavoro: 
era  compito  se  l’ eresia  non  si  fosse  levata  in 
servizio  dell’  Alemagna.  Ma  nullostante  gli 
sforzi  dei  luterani,  la  mano  dell’ imperadoro 
minò  insensibilmente  le  basi  della  libertà,  e 
procacciò  i ferri , di  che  i succeditori  di  lui 
caricarono  il  corpo  germanico.  Fu  un  colpo 
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decisivo  quello  di  aver  abbassata  la  casa  di 
Sassonia,  sì  antica  e possente,  e frapposto 
un  motivo  di  ruggine  perpetua  fra  i suoi 
differenti  rami,  trasferendo  l’elettorato  al  ca- 
detto. In  Francia  1’  autorità  de’  nobili  mancò 
«otto  Francesco  Primo.  I ministri  di  questo 
monarca  lavoravano  dì  forza  per  avvilire  quel 
corpo  : 1’  annientamento  dei  diritti  di  esso  , 
quello  agevolò  degli  ordini  di  sotto:  le  nuove 
regole  fatte  per  la  leva  e condotta  delle  truppe 
«ommisero  il  militare  : 1’  annicliilamento  della 
Prammatica  Sanzione  domò  il  clero,  forzando 
i capi  a volgere  gli  occhi  verso  il  trono  per 
ottener  grazie.  L’  Inghilterra , che  ne’  secoli 
precedenti  tanto  sangue  fu  vista  spargere  per 
sua  libertà  rincalzare , sembra  dimentica  di 
sì  fatta  cura.  Questa  nazione,  così  gonfia,  ai 
piedi  striscia  di  Enrico  e di  Maria  ; ed  il 
parlamento,  ìnfino  a qui  venerabile  vendica- 
tore dei  diritti  nazionali,  più  non  è che  il 
▼ile  strumento  de’  capricci  de’  suoi  signori.  La 
Svezia  perde  la  preziosa  ragione  di  eleggere 
i suoi  re  , e non  trova  la  calma , che  le  dà 
un  eroe,  che  a costo  della  libertà.  La  Spa- 
gna, Firenze,  e Milano  vanno  del  pari.  Scor- 
rendo lo  sguardo  sul  globo , non  scorgesi 
altro  che  presso  che  popoli  aooollantisi  il  giogo: 
Genova  sola  dà  alla  terra  una  repubblica  di  più. 

La  legislazione  migliora  di  dì  in  dì.  Per 
poco  tutti  gli  stati  presentano  ammirabili  ojS 
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dinanze , che  riformano  antichi  abusi.  L’ im- 
pero tolse  via  quella  camera  crudele,  che , 
in  origine  stabilita  per  gastigare  le  nefandigie, 
divenuta  erane  la  proteggitrice,  esercitando  in 
tutt’ Alemagna  la  più  abborrevole  tirannìa.  A 
mezzo  del  procelloso  regno-  di  Enrico  , l’In- 
gliilterra  vede  escir  leggi  degne  dell’  età  più 
belle  : essa  corregge  il  dannoso  costume  di  mol- 
tiplicare i pascoli,  e piega  l’animo  de’ suoi  abi- 
tanti all’agricoltura  : abbpllisce  alcune  vecchie 
leggi,  funeste  all’incremento  dell’arti  mecca- 
niche, e ne  fa  di  nuove  giovevoli  al  com- 
mercio. Fra  un  grande  novero  di  saggi  ordi- 
namenti, la  Francia  lodò  molto  quello  che 
annientava  l’usato  barbaro,  fino  allora  conser- 
vatosi , di  ordinare  le  leggi , e di  rendere  la 
ragione  in  un  idioma  sconosciuto  alla  parte 
maggiore  del  popolo;  ma  nello  stesso  tempo, 
essa  vide  nascere  nel  suo  seno  il  più  grande 
fra  i mali , la  venalità  delle  cariche , che  dà 
all’  oro  il  più  bel  diritto  della  virtù,  quello 
di  giudicare  gli  uomini. 

Giammai  il  mondo  non  produsse  navigatori  Naviga- 
piu  arditi  e celebri.  AH’ occidente  videsi  Co-  *’0“8, 
lombo  con  inaudito  coraggio  condursi  per  mari 
fino  allora  sconosciuti,  e creare  in  certa  forma 
un  altro  mondo.  Balbao , seguendo  i passi  di 
lui,  solcò  verso  un  polo,  cui  ponevasi  in  forse 
1’  esistenza,  e discoperse  un  mare  di  tre  mila 
leghe.  Magellano  tentò  di  fare  il  giro  del 
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mondo;  ed  appresso  travaglj  che  spaventano 
l’immaginazione,  mostrò  allo  stupefatto  oriente, 
uomini  che  vi  andavano  sempre  marciando  per 
le  vie  dell’  occidente.  La  morte  che  il  sostò 
all’ isole  Filippine,  tolsegli  di  recare  a com- 
pimento il  suo  diviso;  ma  picciol  tempo  di 
poi  Sebastiano  Gano  l' eseguì;  e Siviglia,  onde 
era  partito,  videi  ritornare  al  suo  porto,  poi 
avere  descritta  la  circonferenza  del  globo  in- 
tero. Mentre  che  gli  Spagnuoli  facevano  vela 
per  alla  volta  delle  parti  più  dilungato 
dell’  occidente , i Portoghesi  non  fecero  di 
meno  prodigi  verso  1’  oriente.  Y asco  di  Gama, 
Almeida,  Albucherque  penetrarono  sino  al 
fondo  dell’Indie:  il  Siam,  il  Tunquin,  le 
Molucche,  la  China,  ed  il  Giappone  furono 
scoperte. 

Ben  si  comprende  quanto  le  scienze  tutte 
guadagnassero  in  tanti  scovrimenti.  Il  geografo, 
la  cui  sesta  da  tanti  secoli  orasi  ristretta  ad 
una  piccola  porzione  di  nostra  terra,  vide  sotto 
i suoi  occhi  allargarsi  l’ uno  e l’altro  emisfero. 
Le  sue  carte  infino  allora  informi,  sonosi  riem- 
pite di  mille  popoli  nuovi,  e presentano  mi- 
sure senza  fine,  più  giuste,  L’  astronomo  sco- 
perse un  altro  cielo,  altro  polo,  altri  astri: 
una  specie  di  creazione  si  è per  esso  rinno- 
vellata  nell’universo.  Il  medico  sotto  più  caldi 
climi  ed  in  terre  più  vigorose,  scoperse  rimedj 
sconosciuti  e potenti.  L’occhio  del  giurecon^ 
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sulto,  fra  mezzo  la  caterva  di  strane  leggi, 
che  scorse  nelle  recenti  nazioni,  trovò  savi® 
massime,  che  l’ajutarono  a porre  alle  passioni 
un  freno  di  più.  Il  filosofo  ingrandì  il  numero 
delle  sue  idee:  la  veduta  di  tanti  popoli, 
nell’  esser  loro  si  variati,  alte  levò  le  sue  ri- 
flessioni , e gli  diede  una  gentile  animosità , 
che  servi  a gli  strappare  la  fascia,  di  che  la 
superstizione  tenevangli  serrati  gli  occhi.  Cosi 
tutto  rianimossi  nel  mondo  : tutto  ebbe  no- 
vella vita  dai  beneficj  della  navigazione.  L’epoca 
di  Colombo  , è quella  dei  più  grandi  e for- 
tunati cangiamenti,  che  siansi  mai  fatti  nello 
spirilo  umano. 

Il  commercio  , non  mai  si  florido  ; ma  il 
suo  centro  mutò  nel  mezzogiorno  d’ Europa. 
Le  terre  d’Italia  avevano  fatto  esclusivamente 
quello  dell’  Indie  col  mezzo  dell’  Egitto , che 
era  il  loro  magazzino.  I Portoghesi  andando 
ei  stessi  dentro  quelle  regioni,  ne  riportarono 
le  produzioni  con  più  copia.  E siccome  le 
davano  ad  un  prezzo  minore  di  quello  che 
posto  dagl’italiani,  essi  attirarono  a sè  i mer- 
cadanti  europei,  e non  lasciarono  cl|e  un  fie- 
bole  ramo  a’  loro  concorrenti.  Questo  fu  pure 
lor  tolto  per  la  caduta  del  trono  dei  Mam- 
malucchi , la  quale  rese  padroni  dell’  Egitto 
gl’  implacabili  nemici  di  Y enezia.  In  tanto  che 
i Portoghesi  trasportavano  ai  proprj  porti  le 
spezie , gli  aromati , i diamanti , e le  perle 
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dell’  oriente , gli  Spagnuoli  riconducevano  ai 
loro  r oro  del  Perù  , 1*  ariento  del  Messico  , 
l’indaco,  la  cocciniglia  e tutte  le  produzioni 
dell’opposto  emisfero.  Per  questo  modo  Lisbo- 
na , e Siviglia  divennero  i magazzini  della 
terra , dove  facevano  capo  tutte  le  nazioni , 
e le  città  più  ricche  del  mondo.  Lubecca  , 
Hamburgh  , seguitano  a negoziare  nel  Mar 
Baltico,  ed  apparirvi  con  vantaggio.  La  Fran- 
cia e l’ Inghilterra , in  appresso  diventate  si 
Celebri  per  la  loro  navigazione  e commercio, 
non  avevano  allora  nè  1’  uno  nè  altro.  La 
prima  fece  appena  qualche  stabilimenti,  ma 
di  poca  importanza:  la  seconda  vide  alcuno 
de’  suoi  navili  penetrar  nel  Mar  - Glaciale  , 
trovare  la  via  d’  Arcangelo,  e dar  origine  al 
primo  traffico  fatto  per  mare  colla  Russia, 
mi-  La  guerra  fu  più  che  in  altri  tempi  ima 
ver  arte,  piantata  su  principj  e ragionamenti. 
Il  grande  Gonzalvo  tutto  spiegò  di  questa 
scienza,  e rese  coi  suoi  soocorsi  le  bande  spa- 
gnuole  le  migliori  soldatesche  della  terra. 
Francesco  Primo,  a pezza  la  vittima  della 
maggioranza , che  quest’  arte  fatale  dava  ai 
suoi  rivali,  s’ instruì  co’ suoi  disastri,  rubò  i 
segreti  che  gli  erano  stati  si  funesti,  e ne  fe’ 
dono  ai  Franzesi.  Le  .armate  presero  in  tutta 
Europa,  una  forma  più  regolare.  Una  disci- 
plina severa  l’ ordine  fissò  negli  esercàzj  mi- 
litari, nelle  marce  e nei  combattimenti.  Si 
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apprese  a far  uso  dell’  artiglieria  con  più  prò 
sull*  uno  ed  altro  elemento.  Lo  stadio  delle 
matematiche  fu  adoperato  col  più  grande  utile, 

sia  nella  costruzione  e nel  movimento  dei  va- 
scelli , sia  nella  difesa  o nell’  assalto  delle  for- 
tezze: e da  quell’ ora  vidersi  celebri  ingegneri 
e degni  di  lor  rinomea.  Pietro  di  Navarra 
tiene  fra  essi  il  primo  posto:  fu  questo  spa- 
gnuolo  che  inventò  le  mine,  ritrovato  a prima 
vista  spaventevole;  ma  che  parendo  moltipli- 
care i mali  dell’  uman  genere,  gli  sminuisce 
in  fatti;  chè,  in  accorciando  il  tempo  degli 
assedj,  risparmia  il  sangue  degli  uomini. 

La  giurisprudenza  con  isplendor  si  sostenne.  Ciuriipra 
L’ Alciati  la  fece  brillare  in  Italia.  L’alemanno 
Sicardo  rese  un  bel  servigio  a questa  scienza 
nel  rinvenire  le  otto  prime  parti  del  codice 
Teodosiano.  Non  si  encomia  che  a malincuore 
l’ingegno  di  Antonio  Duprat,  quel  nemico 
della  sua  patria , che  giovossi  del  proprio  genio 
e vasto  sapere  per  adoperare  funeste  rinnova- 
zioni: egli  fu  l’autore  dell’ abbassamento  della 
sua  nazione;  esso  che  abolì  l’elezioni,  sì  adatte 
a fornir  grandi  magistrati;  ed  ei  che  imma- 
ginò di  vendere  la  ragione  di  sentenziare  su 
la  vita , fortuna  ed  onore.  Ma  la  Francia  si 
ricorderà  sempre  oon  ammirazione  di  Carlo 
Du  Moulin  virtuoso  ristoratore  della  sua  giu- 
risprudenza, e che  fu  coll’ Alciati  1*  oracolo 
del  suo  secolo  in  questa  materia. 
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La  medicina  si  cominciò  a svolgere  dalle 
nubi,  che  da  tanti  secoli  tenevanla  fra  le  te- 
nebre. Uomini  sommi  sentirono , che  per  giu- 
gnere  alla  guarigione  de’  corpi  umani , si  con- 
veniva principiar  dal  conoscerli;  e messa  da 
parte  la  vanità  dei  sistemi , si  diedero  all’ ana- 
tomìa. Il  fiammingo  V essalio  si  porse  a questo 
studio  con  una  sagacità,  che  di  presente  por- 
tolla  ben  avanti  nella  perfezione.  Noi  abbiamo 
i frutti  delle  sue  fatiche  nell’  opere  di  lui  ana- 
tomiche, e massime  nelle  tavole,  in  cui  egli 
descrisse  infino  al  più  piccol  vase  con  tutta 
l’esattezza,  che  potè  vasi  avere  prima  che  si 
possedesse  il  segreto  dell’ injezione.  Questo 
grand’  uomo  disgustasi  coi  monaci;  è perse- 
guitato all’inquisizione,  e non  iscampa  dalle 
fiamme  che  per  il  maggior  potere  del  re. 
Condannato  al  pellegrinaggio  della  Terra  Santa, 
morì  di  miseria  in  un’  isola  dell’Arcipelago , 
gettatovi  da  una  fortuna.  Eustachio,  il  quale 
insegnò  a Padova,  non  recò  meno  luce  sulla 
struttura  del  corpo  umano,  co’ suoi  eccellenti 
Opuscoli , e colle  sue  scoperte  nell’  organo 
dell’  udito.  Il  modonese  Eallopia  si  rese  utile 
ancor  d’avvantaggio,  con  quelle  ch’ei  fece  nel 
sistema  della  generazione.  La  posterità  diede 
il  nome  di  questi  celebri  anatomisti  alle  parti 
da  loro  trovate  ; e con  questa  giusta  ricono- 
scenza immortalò  gl’inventori.  La  medicina, 
da  tali  scoprimenti  illuminata,  fece  i più  grandi 
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progressi  io  tutte  parti  d' Europa.  L’ Inghil- 
terra diede  Linacre , l’amico  di  Yolsej,  che 
il  condusse  a fabbricare  il  primo  collegio  di 
medicina  ohe  fosse  nel  regno  ; Ivaia  che  si  rese 
celebre  nell’osservazione  dei  sintomi,  e che 
ci  lasciò  una  elegantissima  Descrizione  del  su- 
dor  maligno,  malattia  singolare,  che  in  tutto 
il  mondo  non  viene  che  agl’inglesi.  La  Spa- 
gna ebbe  l’ infortunato  Serveto,  il  primo  che 
sciolse  imo  de’più  importanti  misteri  del  corpo 
umano.  La  Francia  lodasi  di  Fernel  e di  Sil- 
vio , alle  cui  lezioni  attraevano  migliaja  di 
uditori , ed  i cui  scritti  ebbero  illustri  pane- 
giristi. L’ Italia  mostra  Rugero  di  Carpo,  che 
trovò  il  vero  specifico  per  le  terribili  malattie 
che  si  fecero  conoscere  allora.  L’umana  razza  gli 
lia  debito  al  certo  di  sua  salute;  poiché  quella 
morìa , attaccando  gli  organi  della  generazione, 
minacciava  di  struggerla.  Ma  il  più  chiaro  fu 
il  famigerato  F racastoro , medico , filosofo  e 
poeta  grande.  La  moderna  latinità  niente  lia  ■* 

di  più  gentile  del  poema  intitolato  la  Sifilide, 
nel  quale  descrisse  i sintomi  e le  stragi  del 
vergognoso  flagello,  che,  dall’America  venuto, 
vendicavala  de’  suoi  distruttori. 

La  Chimica,  felicemente  coltivata,  segui-  Chimica, 
tava  dare  argomenti  alla  medicina  , ed  illu- 
sioni a’  suoi  alunni.  Lo  svizzero  Paracelso  re- 
sesi famoso  in  questa  scienza,  in  cui  non  trovò 
quasi  niente.  Uno  fu  di  quegli  uomini  nuovi, 
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che  fanno  ingegno  della  sfacciataggine , e la 
cui  vanità  impone  al  volgo.  Il  fiammingo  Van- 
Hélmont , eh’  ebbe  la  magagna  del  maestro , 
la  riparò  con  reali  cognizioni  : fu  egli  che 
contribuì  più  eh’  altri  a screditare  il  duro 
metodo  di  Galieno,  ed  a sostituirvi  più  dolci 
rimedj. 

Un  uomo  eccellente  coltivò  1*  Istoria  natu- 
rale. L’  Alemanno  Gesner  fece  minutissime 
osservazioni  sugli  animali,  e ne  lasciò  una 
istoria  che  servì  di  base  a quelle  dell’età  più 
sagge.  Il  bavarese  Fuschio  si  diede  alla  Bo- 
tanica, e le  opere  di  quelli  che  gli  tennero 
dietro  in  questa  carriera , non  resero  inutile 
la  sua  Storia  delle  piante.  Lo  Spagnuolo  Er- 
nandes  abbracciò  questi  due  generi,  e gli  ar- 
ricchì con  un  prodigioso  lavoro  e nuovo.  Spe- 
dito in  America  dal  suo  re , per  più  anni 
studiò  le  piante  e gli  animali  peculiari  di 
quest’  emisfero , e ne  diede  la  descrizione  in 
un’  immensa  Raccolta. 

L’  Astronomìa  trovò  un  grand’  uomo , che 
ad  un  tratto  la  cavò  del  caos  in  cui  era  ca- 
duta. Copernico,  nato  a Tom,  fornito  di  un 
genio  possente  ed  ardito , spregiò  il  sistema 
di  Tolomeo , da  tutt’  i sapienti  riguardato 
come  il  solo  vero.  Esatte  osservazioni , un 
profondo  studio  delle  leggi  del  moto,  e so- 
lidi ragionamenti  , gli  fecero  conoscere  la 
stranezza  dell’  ordine  ohe  davasi  ai  corpi  ce- 
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lesti.  Alfonso  il  saggio  ne  aveva  fatto  querela 
prima  di  lui;  ma  il  filosofo  polonese  entrando 

innanzi  al  monarca  casigliano  ne  cercò  il  vero 
loro  collocamento.  Salendo  al  di  là  del  secolo 
di  T olomeo , egli  scorse  numerosi  filosofi  , 
che  avevano  osato  contraddire  1’  illusione  dei 
sensi , e 1’  opinione  de’  loro  contemporanei. 
Essi  locavano  la  terra  fuori  del  centro  a 
lei  disegnato  , e la  facevano  girare  tanto  su 
di  sè,  che  dintorno  al  sole.  Quest’astro,  fiamma 
comune  da  cui  vengono  lume  e calore , era 
sempre  allo  stesso  posto , e quindi  rischia- 
rava e fecondava  i pianeti  che  muovevano  at- 
torno di  lui.  All’  estremità  di  uno  spazio  in- 
finito , que’  saggi  mettevano  le  stelle  fisse  , 
non  altrimenti  che  il  sole  immobili.  Coper- 
nico rimise  in  piedi  questo  sistema;  l’avvalorò 
di  altre  prove , lo  perfezionò , e colle  suo 
opere  la  gloria  meritossi  dell’  invenzione.  Le 
sue  idee  in  sul  bel  principio  non  ebbero  che 
un  picciol  numero  di  seguaci , dalla  supersti- 
zione perseguitati;  ma  questo  sistema  trionfò; 
anzi  più  non  gli  va  questo  nome,  poiché  gli 
strumenti  scoperti  piccol  tempo  dopo  , e no- 
velle osservazioni , dimostrarono  che  il  cele- 
bre polonese  non  aveva  fatto  che  scoprire 
l’ordine  vero  dell’universo.  Nello  stesso  tempo 
l’alemanno  Valter  meditò  profondamente  sul 
sole , sui  pianeti  e fenomeni , che  producono 
i movimenti  e le  fasi  di  sì  grandi  corpi  ; o 
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▼ide  la  reflazione  che  sostiene  la  luce  degli 
astri:  scoperta  rilevante,  che  preparò  all’  astro- 
nomia i più  rapidi  progredimenti.  Il  suo  com- 
patriotta  V erner,  determinò,  con  più  giustezza 
che  niuno  de’  suoi  predecessori , i gradi  di 
obbliquità  dell’  eclittica.  Ed  il  franzese  Fer- 
nel  comprese  la  misura  della  terra,  e gli  as- 
segnò un  estensione  rasente  al  vero. 

Le  matematiche  pure  escivano  delle  tene- 
bre. L’aritmetica,  recata  di  Spagna  dal  fa- 
moso Gerbert,  era  da  più  secoli  conosciuta. 
Leonardo  da  Pisa  aveva  dato  all’Europa  l’al- 
- gebra,  che  fu  a cercare  in  Arabia.  Alcune 
traduzioni  d’ Euclide  inspirato  avevano  del 
gusto  per  la  geometrìa.  Ma  queste  notizie, 
confuse , disperse , e malamente  sposte,  erano 
rimaste  ad  un  piccol  numero  di  semisavj,  che 
non  facevane  uso,  die  per  superstiziose  mat- 
tezze.  Fu  nei  prim’anni  dell’epoca  nostra, 
che  incominoiossi  a conoscere  veramente  il 
prezzo  di  queste  scienze , le  chiavi  di  tante 
altre.  Si  vide  che  il  primo  passo  a dare,  per 
le  tornare  in  vita,  si  era  di  por  mano  a buoni 
volgarizzamenti  degli  antichi,  in  esse  chiari. 
Bravi  interpreti  voltarono  pressoché  in  tutte 
le  lingue  d’Europa,  non  pure  gli  elementi 
d’ Euclide;  ma  le  opere,  assai  più  profonde, 
d’  Archimede  , d’  Apollonio  , e dei  dottori 
arabi , aggiugnendovi  utili  eommentarj  , che 
accrebbero  pregio  all’  idee  de’  loro  illustri 
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latori'.  Luca  di  Borgo  fece  il  secondo  passo,, 
più  importante  e malagevole:  egli  raccolse 
in  metodici  e concisi  trattati  i principj  della 
geometria , aritmetica  ed  algebra  ; e fu  so- 
prattutto preso  di  quest’ ultima  scienza:  scienza 
ingegnosa,  che  mena  toccando  con  mano  alla 
verità , che  pare  doni  un  senso  di  più  allo 
spirito  umano,  e die  guida  la  ragione,  senz’av- 
vedersene,  in  una  maniera  sì-  presta  e sicura, 
a*  risili tamenti  , che  colle  sue  più  sublimi  co- 
gnizioni , essa  non-  avrebbe  trovati  , . ohe  per 
vie  lente  e non  certe.  Egli,  sviluppala  nella 
prim’  opera  che  impressa  venne  su  tale  ma- 
teria- ; e l’ Europa  ne  lo  riguardò  come  il 
creatore.  Non.  vi  ebbe  contrada , in  cui  pic- 
cavasi  di  sapere,  che  norv  avesse  alcuni  uo- 
mini ambiziosi  di  applicarsi,  a questa  studio. 
Gli  avanzamenti  furono»  rapidi , e dai  princi- 
pio della  carriera,  gli  scolari  maestri  diven- 
nero ed  inventori.  Tartaglia  immaginò  le  se- 
zioni cubiche  ; e Cardano-,  che  le  pubblicò  , 
le  arricchì  della  distinzione  dei  valori  dell’io- 
cognita  in  positiva  e negativa.  Ferrari  andò 
fino  all’  equazioni  di  terzo  grado.  Bomhelli 
fece  uso  delle  idee  di  lui.,  e ne  perfezionò. 
U più  parte*  * ■: 

Ajutata  di  così  possenti  soccorsi , la  geo- 
metrìa sembrò-  riprendere  una  nuova  vita. 
L’ italiano  Commendino , il  siciliano  Mauro- 
lico,  il  francese  Pellettiere,  l’inglese  Tonstal 
Méh''gan  T.  77.  12. 
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ed  il  portoghese  Nonio , portarono  questa 
scienza  ad  un  grado,  egli  è il  vero,  di  molto 
inferiore  a quello,  cui  pervenne  a’  di  nostri; 
ma  sorprendente , quando  si  ponga  mente  al 
punto  dal  quale  essi  partirono. 

Fiiica.  La  meccanica,  l’ottica,  e l’acustica  furono 
per  poco  ignorate  in  questo  secolo:  i loro 
progressi  dipendevano  da  una  sana  fisica. 
Questa  bella  scienza , veramente  mal  nota 
nelle  sue  parti  principali  , era  in  preda  ai 
sogni  dei  barbari  chiosatori  di  Aristotile,  tanto 
lontani  dal  vero  senso  di  questo  filosofo,  quanto 
dall’  ordine  reale  della  natura. 

Storia.  L’Istoria  ebbe  uomini  preclari,  che  si  pre- 
sero  la  pericolosa  briga  di  scriverla.  Inco- 
minciano a sparire  qu e’ miracolosi  argomenti, 
con  che  gli  annalisti  dei  secoli  davanti  soste- 
nevano i fatti  : gli  scrittori  vanno  cercando  i 
principi  degli  avvenimenti  nelle  vere  fonti, 
le  passioni  degli  uomini  ed  i loro  interessi. 
Il  toscano  Guicciardini  diede  un’  Istoria  del 
suo  tempo , nella  quale  il  sapere,  giudizio  e 
gusto  vi  lampeggiano  del  pari.  Il  compatriotta 
suo  Adriani  mostrossi  degno  di  continuarla. 
Machiavelli  e Bembo  segnalaronsi  nella  stessa 
carriera:  il  primo  colla  sua  Storia  di  Firenze , 
in  cui  la  profondità  della  politica  va  congiunta 
colle  grazie  dello  stile  : il  secondo  con  quella 
di  Venezia,  che  alcuna  volta  sente  un  po’ 
troppo  di  amor  patrio.  Paolo  Giovio  inerite- 
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ria,  per  la  venustà  di  sua  dizione,  di  gire  con 
loro,  se  molto  fondati  argomenti  non  si  aves- 
sero di  credere,  che  all’interesse  ed  all'adu- 
lazione sagrificasse  il  suo  ingegno.  Non  obbliasi 
nè  l’ italiano  Paolo  Emilio  , che , stabilito  in 
Francia  per  gli  beneCcj  del  monarca,  i fasti 
scrisse  di  questa  nazione;  nè  l’alemanno  Sleidan, 
il  primo  che  in  un’  Istoria  universale  abbia 
riunito  una  saggia  critica  ad  infinite  ricerche. 

Giammai  le  morte  lingue,  e gli  antichi  mo- 
numenti furono  studiati  con  più  cura.  Goltzio 
fece  rivivere  la  scienza  dell’  inscrizioni  e delle 
medaglie,  curiosa  per  tutt’  i letterati , ma  gio- 
vevolissima particolarmente  all’istorico.  Yatalba 
fu  il  ristoratore  dell’  idioma  ebraico,  e richiamò 
il  gusto  di  questo  studio,  necessario  alla  scienza 
della  religione  : Reuclino  è degno  della  rico- 
noscenza dei  sapienti  per  la  sua  generosa  op- 
posizione al  barbaro  editto,  fatto  scrivere  dal 
furore  di  religione,  che  dannava  alle  fiamme 
tutt”  i libri  degli  Ebrei  : Clenard  si  rese  ce- 
lebre colla  sua  Gramatica  greca,  la  base  di- 
venuta di  quelle  che  vennero  di  poi;  e Tur- 
neba  coll’ eccellenti  lezioni  che  diede  su  questa 
favella.  I tre  Manuzj,  versatissimi  nella  lingua 
latina , e sì  famosi  nella  tipografia  da  essi  per- 
fezionata; Giulio  Scaligero,  sì  rinomato  per 
l’amaro  della  sua  critica,  arte  ch’ebbe  sempre 
la  mala  ventura  di  essere  confusa  colla  satira  ; 
e l’infelice  Dolcto,  dal  suo  sapere  in  odio 
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reso  alla  bugiarda  pietà,  che  fecelo  morir  nelle 
fiamme , racconciarono  i testi  alterati , rinven- 
nero libri  di  conto,  e diedero  edizioni  casti- 
gate ; e con  un  lavoro  così  penoso,  di  cui  non 
se  ne  conosce  gran  fatto  il  pregio,  servigi  pre- 
starono di  assai  momento  alla  letteratura.  Nello 
stesso  tempo  uomini  d’ingegno  scrissero  in 
latino  con  un’eleganza  e purezza,  da  ottenere 
plausi  nel  secolo  di  Augusto.  Tali  furono , 
l’eloquente  Sadoleto,  vescovo,  la  cui  vita  uri 
modello  si  fu  di  condotta,  come  gli  scritti  suoi 
lo  sono  di  stile:  il  Cardinal  Bembo,  storico, 
poeta  ed  oratore,  che  mostrando  le  grazie  di 
Catullo,  se  ne  permise  più  volte  la  licenza: 
Palingene,  che  nel  ■poema  dello  Zodiaco  della 
vita,  a veder  diede  assai  filosofia,  arditezza  e 
sapere:  Sannazzaro,  tanto  saputo  per  le  sue 
egloghe,  e pe’ suoi  bei  versi  su  Venezia,  da 
questa  città  rimunerati  con  tanta  magnificenza  : 
Vida,  fatto  immortale  da  una  poetica,  in  cui 
l’aridezza  del  precetto  vien  nteno  sotto  le 
grazie  del  pensiero  ; e Giovanni  Della  Casa  , 
quel  prelato  che  usò  di  uno  stile,  quanto  puro 
altrettanto  brillante,  per  lodare  il  più  orribile 
degli  amori.  Budeo  ai  diede  ad  ogni  maniera 
di  sapere,  vi  si  fece  del  nome,  e funne  il  soste- 
gno presso  il  trono.  La  Francia,  die  il  chiama 
suo  prodigio,  a lui  deve  in  parte  il  ritorno 
delle  sue  cognizioni.  Fu  per  gli  avvisi  di  lui, 
che  il  vincitore  di  Marignano  eresse  il  Collegio 
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reale,  disegnato  a servire  ad  un’ ora  di  tempio 
e di  asilo  al  sapere.  Tommaso  Moro,  illustre 
cancelliere  d’Inghilterra,  sì  noto  come  uomo 
di  stato,  non  lo  è di  meno  di  lettere.  Egli  un 
monumento  lasciò  del  suo  gusto  nella  sua 
Eutopia,  in  cui  fa  il  disegno  di  un  reggimento 
fondato  sulla  virtù.  Erasmo  va  innanzi  a tutt’i 
suoi  contemporanei  ; e fu  riguardato  come  la 
meraviglia  del  suo  secolo.  Questo  uomo  insi- 
gne, nacque  illegittimo,  accasciaticelo  e men- 
dico. Portato,  quasi  dall’infanzia,  nel  chiostro, 
egli  giunse  in  appresso  a rompere  i legami  da 
lui  stretti.  Abbastanza  destro  per  non  lasciar 
mai  scorgere  i suoi  sentimenti,  ei  visse  in 
mezzo  a tutte  le  sette,  si  beffò  di  tutte,  e 
ne  fu  ricercato  e perseguitato  a muta  a muta. 

La  sua  vita  fu  una  catena  continua  di  viaggi 
e di  travagli , di  speranze  e d’ illusioni.  La 
Francia,  l’Italia,  l’ Alemagna  e l’Inghilterra 

10  videro  e l’ ammirarono.  Non  vi  ebbe  prirv- 
ripe  in  Europa  che  noi  colmasse  di  elogi,  e 
facessergli  grandiose  offerte.  Non  impertanto, 
egli  non  fruì  mai  la  quiete,  e morì  nell’  inopia. 

Erasmo  non  istette  pago  di  scrivere  come  quei 
sovrani  ingegni  dei  tempi  di  Augusto,  volle  an- 
che siccome  loro  pensare:  la  vera  critica  gir  deve 

11  suo  rinascimento;  e la  morale,  questa  scienza 
sublime,  lo  .annovera  fra  i suoi  restauratori. 

La  lingua  italiana  fu  recata  al  suo  perfe-  Lingue 
zionamenlo.  Sannazzaro,  sì  celebre  per  le  sue  T've’ 
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poesie  latine , noi  fu  di  manco  nell’  idioma 
della  sua  patria.  Bembo  vi  si  mostra  colle 
stesse  grazie.  Fa  dolore  cbe  l’ Aretino  abbia 
posto  suo  ingegno,  sì  vivace  ed  acuto,  nello 
scrivere  satire  e laidezze.  Follengo  inventò  il 
genere  maccaronico,  posto  a gastigare  i costumi 
scherzando.  Gravina  fece  rivivere  nell’  Epi- 
gramma la  delicatezza  di  Catullo.  Il  Trissino, 
poco  avventuroso  nell’epopea,  illustro  il  teatro, 
mostrando  nella  Sofonlsba  la  prima  tragedia 
regolare,  che  si  vedesse  poi  Seneca.  L’ Ariosto 
tentò  il  poema  eroico,  e vi  spiegò  una  delle 
piii  vive  e feconde  immaginazioni  che  mai 
fossero.  Un  tutto  bizzarro , ma  curioso:  fatti 
senz’ordine,  slegati;  ma  arditi,  vigorosi,  e 
nuovi  : umori  singolari,  strani  anche  ; ma  sem* 
pre  piacevoli  e variati:  quadri  brillanti,  im- 
magini senza  fine,  un  fuoco  prodigioso,  una 
dizione  venusta , ed  un  verso  pieno  d’  armo- 
nìa, inalzano  questo  poeta  al  più  alto  grado. 
L’ Italia,  la  ouì  più  parte  localo  di  costa  a 
Virgilio  ed  Omero,  sente  ancora,  leggendo 
il  Furioso , lo  stesso  inoanto  che  i contem- 
poranei. 

Gli  Alemanni , al  tutto  intenti  nelle  questioni 
teologiche , punto  non  si  occuparono  di  pulir 
loro  idioma.  Gl’  Inglesi  vi  si  misero , ma  per 
lor  propria  confessione , furono  poco  avventu- 
rati. I Francesi  vantansi  di  alcun  miglioramen- 
to; ma  senza  gusto  che  fare?  Il  francescano 
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Menot,  cui  si  ammirava  la  facondia,  inviliva  suo 
ministero  con  basse  ed  improprie  piacenterie. 
I misteri  della  Passione  , ed  i martiri  de  santi, 
erano  ancora  gli  unici  argomenti,  che  si  rap- 
presentavano sui  nostri  teatri.  Di  liellaj  o 
Saint-Gelais , cotanto  allora  stimati,  offrono 
appena  qualche  strofa  da  scegliersi.  Clemente 
Marot , si  famoso  per  la  sua  giocondità  e pei 
suoi  mali , ebbe  veramente  ingegno.  Nelle  sue 
poesie  vedesi  naturalezza,  artificio  ed  imma. 
ginazione  ; ma  il  rio  gusto  de’  suoi  compalriotti 
lo  trasse  fuori  di  via,  e lasciò  nella  medio- 
crità uno  spirito , che  in  un  altro  tempo  avrebbe 
splendidamente  brillato.  Rabelais  fu  in  più 
grande  credito,  e trova  pure  ai  nostri  di  al- 
cuni ammiratori.  Può  essere  che  la  paura  di 
possenti  nemici , lo  abbia  forzato  a nasconderci 
alcune  bellezze,  ed  a divisare  i suoi  pensieri 
colle  allegorie  ; ma  que’  rozzi  veli,  mal  tessuti, 
ed  insudicciati  dalla  sconvenevolezza,  e giul- 
leria , non  consentiranno  mai  ad  un  lettore  de- 
licato di  mettere  un  sì  fatto  autore  presso  di 
quelli  che  onorano  la  Francia.  Giugniamo  ai 
nomi  dei  nostri  poeti  quello  di  F rancesco  Primo.' 
Questo  principe  ebbe  gusto  per  la  poesia,  o 
vi  riuscì:  i versi  da  lui  scritti  sopr’ Agnese 
Sorel , di  sotto  non  stanno  a nessuni  di  quelli 
che  si  videro  lui  reggendo. 

Si  disse  che  la  gloria  delle  lettere  seguo 
ognora  quella  dell’  amli.  La  Spagna  in  questa 
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■età  giustifica  il  dettato.  Questa  nazione,  piena 
di  spirito,  non  avevane  per  ancora  mostrato 
nelle  sue  opere:  essa  riguardava  come  i pro- 
digi della  sua  poesia  qualche  vita  di  santo,  e 
soprattutto  quella  di  S.  Domenico,  posta  in 
versi;  nella  quale  il  ridicolo  delle  idee  ne 
disgradava  quello  della  locuzione.  Vedesi  an- 
che una  disputa  poetica  fra  l’Amore  ed  il 
Carnevale,  che  formava  la  delizia  della  Car 
stiglia,  sotto  il  regno  del  fratello  d’isabella. 
Giovanni  Boscan  fu  il  primo  che  cercò  d’in- 
trodurre il  buon  gusto  nella  sua  patria.  Col- 
pito dalle  bellezze,  che  un  ambasciator  vena- 
ziano,  alla  corte  di  Carlo  Quinto,  gli  fece 
scoprire  nelle  poesie  italiane,  si  pose  nell’animo 
di  farne  passare  nella  lingua  castigliana  lo  stile, 
le  verità,  le  grazie  e l’ armonìa.  I suoi  saggi 
furono  felici  : egli  compose  canzoni,  sonetti  ed 
egloghe  sul  gusto  del  Petrarca , da  lui  preso 
a modello.  E quanto  bravo  altrettanto  gene- 
roso, «gli  seppe  innanzi  porre  al  proprio 
l’onore  del  suo  paese:  fu  veduto  col  più  grande 
sagrificio  dell’ amor  proprio,  commendare  la 
superiorità  di  un  concorrente,  e dargli  mano 
al  suo  trionfo.  Fu  per  la  cura  di  lui  che  Gar* 
cilaso  de  Tega  passò  in  Italia,  e vi  si  formò 
alla  scuola  dei  grandi  maestri , che  illustravano 
questa  patria  dell’ arti.  Di  ritorno  sulle  rive  del 
Tago  il  de  Yega  fece  maravigliare  i suoi  com- 
patriotti  ; ed  è ancora  in  oggi  riguardato  come 
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il  più  grande  poeta  che  desse  la  Castiglìa.  I 
partigiani  del  mal  gusto  mormorarono  contro 
lui;  ma  ultimamente  il  suo  merito  prevalse, 
e numerosi  imitatori  compirono  di  trarre  la 
lingua  spagnuola  dall*  oscurità  e barbarie. 
L’agio , che  seguita  sempre  l’ abbondanza, 
diede  lo  stesso  prò  all’idioma  portoghese. 
Ribera,  Francesco  de  Miranda,  e Michele  di 
Gabedo  segnalaronsi  con  poesie  tenere  ed  ar- 
moniose ; ma  la  mollezza  dei  loro  scritti  fece 
pensare,  che  questo  dialetto  spagnuolo  fosse 
incapace  dello  stile  sublime:  noi  vedremo  nella 
seguente  parte  un  uomo  famoso  vendicare  la 
sua  nazione  di  uu  si  iniquo  giudizio. 

Il  gusto  per  le  lettere  era  sparso  per  tutto. 
Le  femmine  portavano  opinione,  che  la  col- 
tura dello  spirito  aggtugnesse  nuovo  pregio 
alla  bellezza.  In  tutti  gli  ordini  di  persone, 
in  tutt’  i paesi  vedesi , che  non  solo  conten- 
tasi di  amare  le  lettere,  ma  che  recasi  ad 
onore  di  coltivarle.  Margherita  d’Austria , 
quando  moglie  del  delfino  di  Francia,  quando 
dell’ infante  di  Spagna,  quando  duchessa  di 
Savoja , quest’  illustre  zia  di  Carlo  Quinto , 
che  tant’  ingegno  mostrò  nel  governo  dei  Paesi 
Bassi,  compose  in  prosa  ed  in  versi  ; e niente 
è più  conosciuto  che  il  distico,  da  lei  fatto 
nel  mentre  che  andava  ad  essere  da  una  tem- 
pesta sommersa.  Margherita  di  Navarra,  degna 
suora  di  Francesco  Primo,  si  toglieva  dalle 
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cure  dello  stato  per  iscrivere  le  Cento  novelle , 
da  cui  la  F ontaine  tolse  più  volte  la  materia 
delle  sue  favole.  Giovanna  Graj  non  fu  meno 
chiara  per  nascita  e bellezza,  che  per  inge- 
gno e sapere.  Discesa  del  trono  per  montare 
sul  patibolo  , in  sì  terribili  momenti  si  occu- 
pava degli  scritti  di  Platone,  e cercava  in 
questo  filosofo  gli  argomenti  consolativi  della 
immortalità.  Le  tre  sorelle  Seimur,  figlie 
dell’ infortunato  protettore,  coprirono  di  fiori 
la^tomba  della  regina  di  Navarra,  con  versi, 
in  cui  venivano  da  esse  celebrate  le  cognizioni 
di  sì  brava  principessa.  Luigia  Sigea,  l’onor 
di  Toledo,  cui  venne  posto  a peccato  la  li- 
cenza di  Petronio,  scriveva  con  tutta  la  grazia 
di  quest’antico.  Vittoria  Colonna,  moglie  del 
marchese  di  Pescara , non  si  rese  manco  ce- 
lebre nelle  lettere,  che  noi  fosse  lo  sposo  di 
lei  nell’armi.  Il  mondo  saggio  fece  applauso 
all’  ingegno  di  Lucrazia  Gonzaga,  principessa 
in  cui  non  sapevasi  che  vantare  di  meglio,  la 
bellezza , lo  spirito , o la  virtù. 

Belle  arti.  Le  bell’  arti  splendono  in  Italia  s giammai 
forse  i Greci  od  i Romani  recate  non  le  ave- 
vano ad  un  sì  alto  segno  di  perfezione.  Bra- 
mante eseguiva  a Roma  il  disegno  del  nuovo 
tempio  di  San  Pietro,  riguardato  come  una 
delle  meraviglie  del  mondo,  e superiore  a 
Santa  Sofia , infino  allora  il  prodigio  dell’uni- 
verso. Michelangelo  nel  perfezionò,  erigendo 
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su  di  un  sì  grandioso  difìcio  la  superba  cu- 
pola, in  cui  la  riunione  dell’ardire  e del  gusto 
rapisce  l' occhio  del  veditore.  Sontuose  chiese, 
palagi  magnifici,  e giardini  che  innamorano, 
innalzati  vengono  per  le  mani  di  un  cotanto  su- 
blime artista.  Serbo,  Vignola  e Primaticcio,  cam- 
minando sull’orme  di  lui,  abbelliscono  tutte  le 
terre  d’Italia  dei  capi  d’opera  deH‘architettura. 

Il  marmo  respira  sotto  lo  scarpello  dello 
stesso  Michelangelo;  e l’arto  sua,  i più  ze- 
lanti ammiratori  dell’  antichità  ingannando,  loro 
faceva  comparare  le  statue  di  lui  per  opere  di 
Prasitele  e di  Fidia.  Il  bronzo  animavasi  nei 
corregiuoli  di  Volterra,  ed  i più  duri  metalli 
ricevevano  l’impressione  dei  più  leggieri  tratti. 

La  pittura  in  quattro  scuole  regnava,  ottime 
tutte  , ma  distinte  per  loro  particolari  maniere. 
La  fiorentina,  di  già  da  Vinci  sì  illustrata,  il 
sommo  toccava  della  gloria  per  le  opere  di 
Michelangelo,  il  quale  colla  squadra  e collo 
scarpello  tanti  miraoob  faceva.  Egh  dava  alla 
tela  quell’audacia  di  genio,  quella  forza  di 
espressione,  quelle  grazie  fiere  e terribili,  quel 
fuoco  e quell’  entusiasmo  che  trasmise  a’  suoi 
allievi.  Andrea  del  Sarto , Maestro  Rosso , 
Baccio,  e Sebastiano  Salviati,  alle  sue  lezioni 
o lavori  formati,  battevano  la  via  di  quel 
grand’  uomo  , e no  dividevano  l’ onore. 

La  scuola  veneziana  dal  Giorgione,  Tiziano 
e Tintoretto  riceveva  quel  colorito  incantatore, 
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che  la  distingue.  La  lombarda  prendeva  dal 
Correggio  quel  morbido  e soave,  che  lo  fa- 
ceva dire  il  Pittore  delle  grazie.  Raffaello  più 
alto  ancora  levando  la  scuola  romana , le  in- 
segnava la  correzion  del  disegno,  la  ricchezza 
dell’  ordine , la  giustezza  dell’  espressione  , e 
la  sublimità  dei  concetti.  Pittor  sovrano,  che 
riportò  il  premio  dell’arte  sua,  e che  forse 
mai  non  ebbe  d’ eguali  : anima  tenera  e sen- 
sitiva; ma  troppo  amico  delle  voluttà,  il  cui 
eccesso  lo  condusse  alla  tomba  nel  più  bel 
fior  degli  anni.  Giulio  Romano,  il  Parmigia- 
nino  , Primaticcio  , Polidoro  di  Caravaggio  , 
Francesco  Penni,  e Giovanni  d’Udine,  da 
quel  grand’uomo  ammaestrati,  divennero  per 
così  dire  suoi  rivali , e terminarono  il  trionfo 
della  scuola  che  li  formò.  L’intaglio  presen- 
tava da  capo  le  opere  meravigliose  di  quei 
maestri , e Marc’  Antonio  Raimondi,  ed  Alberto 
Duro  lo  perfezionarono. 

La  Fiandra  ebbe  pure  i suoi  artisti.  E se 
puossi  loro  la  mala  scelta  rimprocciar  de’ sog- 
getti, non  si  saprìa  però  assai  lodare  la  loro 
esattezza  nel  pingere  la  natura,  e la  verità 
dei  loro  colori.  Heemslterk,  Mabusa , Giovanni 
de  Lejda,  e Van-Orlay,  ci  hanno  lasciati  la- 
vori, dal  tempo  via  più  resi  pregevoli.  Noi 
abbiamo  anche  monumenti  maggiori  nei  quadri 
che  ne  rimangono  di  Quintin,  quel  famoso 
maniscalco  d’ Anversa,  cui  l’amore  fece  abbau^ 
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donare  la  fucina  per  fargli  dar  mano  ai  pen- 
nelli, che  rapidamente  mostrarono  prodigiosi 
lavori.  Alberto  Duro  fé’  nascere  in  Alemagna, 
sua  patria,  una  scuola,  che  il  genio  di  Hol- 
bein  rese  celebre  dalla  sua  culla  : e se  il  gusto 
cattivo  del  disegno  la  pose  alle  altre  di  sotto, 
un  pennellar  finito  e difficile  de’ suoi  pittori, 
ne  ha  fatto  ricercare  le  opere. 

Le  altre  nazioni  ancora  non  danno  artefici 
di  conto.  La  Francia  sola  ebbe  Goujon  ce- 
lebre scultore,  di  cui  la  capitale  tiene  pre- 
ziosi monumenti.  Ma  se  le  arti  belle  gene- 
ralmente non  si  perfezionarono  che  in  Italia, 
il  gusto  almeno  si  diffuse  nelle  parti  princi- 
pali d’Europa.  Gli  architetti  firentini  e r9- 
mani,  alle  corti  fatti  venire  di  Francesco,  di 
Enrico  e di  Carlo,  fecervi  conoscere  le  vere 
bellezze.  Il  gusto  gottico  disparve , ed  il  ra- 
mano incominciossi  a vedere.  L’architettura, 
la  scultura  e la  pittura,  illustrate  a quei  fa- 
mosi forestieri,  per  tutto  rinacquero:  Parigi, 
Foptainebleau,  S.  Dionigi,  Hamptoncourt  e 
Madrid,  opere  mostrano  di  quel  tempo,  che 
ne  provano  i progressi. 

Sì  felici  successi  di  certo  erano  dovuti  al  Principi 
genio  avventurato  e fecondo,  che  in  quel  se-  Prot«ttorl- 
colo  animava  l’Italia;  ma  questo  genio  forte- 
mente allettato  veniva  dagli  onori  di  che  lo 
colmavano  i più  grandi  principi.  Il  fiero  Giulio 
Secondo,  sì  terribile  co’  rqgi,  s’abbassava 
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dinanzi  a Michelangelo:  non  peritassi  di  far- 
gli una  pubblica  scusa  per  l’ onta  la  più  leg- 
giera. Il  grande  Solimano,  in  mezzo  alle  sue 
conquiste,  mandava  a quell’artista  provanze 
della  venerazione  che  sentiva  per  lui.  Un 
cardinale  dei  più  stimati,  faceva  pensiero  di 
dare  a moglie  sua  nipote  a Raffaello,  e si 
teneva  onorato  se  vi  riesciva.  Questo  pittore 
l’ amico  era  di  Leone  Decimo , che  divisato 
aveva  di  ornarlo  della  porpora.  Francesco 
Primo  rese  gli  onori  più  grandi  al  Primatic- 
cio, al  Rosso,  al  Vignola,  ed  al  Volterra. 
Ad  uno  diede  la  sopraintendenza  di  tutte  le 
fabbriche  : ad  un  altro  l’impiego  di  consiglier 
di  stato;  a tutti  le  più  care  distinzioni:  face- 
vali  rispettare  da’ suoi  cortigiani,  e ripeteva 
sovente , che  non  poneva  differenza  nulla  tra 
il  genio  e la  più  alta  nascita.  Holben  chia- 
mato a Londra , eh’  egli  arricchiva  di  sue 
opere  squisite , in  uno  di  qne’  momenti  d’im- 
pazienza che  dà  1’  entusiasmo , aveva  malme- 
nato un  Lord  di  quella  terra  : questi  ne  chie- 
deva una  pubblica  vendetta,  o minacciava  di 
farsela  da  sè.  Badate  bene  di  offenderlo,  gli 
disse  il  terribile  Enrico;  la  vostra  testa  mi 
risponderà  di  lui:  di  un  paesano  del  mio  re- 
gno , io  posso  farne  un  conte  ; ma  non  giam- 
mai mi  Holben.  Carlo  Quinto  recavasi  a 
piacere  di  raccogliere  il  pennello  di  Tiziano  ; 
e credeva  di  aggiugnere  qualche  cosa  alla 
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gloria  di  tanti  trionfi , divenendo  in  alcuna 
maniera  utile  a quel  sommo  dipintore.  Come 
le  arti  non  prosperare  sotto  1’  impero  di  sì 
fatti  protettori?  Egli  è dal  trono  che  discen- 
dono le  benefiche  rugiade,  che  fanno  fiorire 
sì  gentili  piante , o che  rimovono  i mali  tempi 
che  le  abbattono  sino  le  barbe. 

A giudicare  di  quest’epoca  da  alcune  sangui- 
nose pene,  che  la  superstizione  ordinò,  e dalle 
spaventevoli  stragi  in  America  dalla  tirannìa 
esercitate,  potrebbesi  credere,  che  lo  spirito  si- 
gnoreggiantevi  fosse  crudele,  e che  li  costumi 
atroci  ; ma  non  si  vuole  stimare  gli  uomini 
tutt’ insieme,  per  alcuni  barbari.  I conquistatori 
del  nuovo  mondo  erano  i più  avventurieri,  pei 
loro  vizj  dall’antico  ributtati.  In  Europa  repressi 
dal  freno  delle  leggi,  andavano  in  paesi,  lungi 
dagli  ocelli  de’  loro  compatriotti , ad  isfogare 
liberamente  que’  furori , che  non  potevano  nel 
loro.  Della  feccia  della  nazione  la  Spagna  si 
compiaceva  di  liberarsi.  Sarebbe  ridicolo  di 
opporre  a tutt’  un  popolo  le  scelleraggini  di 
alcuni  pochi.  D’altra  parte  la  politica  di  molto 
contribuì  alle  sciagure  degli  abitatori  del  Mes- 
sico e del  Perù.  Si  credette  vedere  una  grande 
utilità  nella  conservazione  dei  ricchi  paesi 
conquistati,,  e non  si  poteva  sperare  di  guar- 
darli , se  lasciavansi  vivere  infiniti  abitanti , 
non  stati  sommessi  che  dall’  arti  dell’Europa, 
e che  non  avrebbero  penato  gran  fatto  a ri- 
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sentirsi  della  loro  sorpresa.  I vincitori , di 
mantenervisi  posto , altro  mezzo  non  avvisa- 
rono che  di  sagrificare  gli  antichi  possessori. 
I macelli  che  fece  il  furore , gli  effetti  erano 
delle  superstizioni,  per  ancora  non  poste  giù: 
o venivano  pure  dalla  vendetta  di  persone 
possenti,  che  avevano  interesse  in  quelle  pie- 
tose atrocità.  E qual’  è il  secolo  , in  cui  un 
cieco  zelo  di  religione , sempre  spietato , non 
desse  di  simili  spettacoli  ! Ma  se  ponsi  mente 
al  quadro , che  ne  presenta  1’  epoca  di  Co- 
lombo , e si  compari  a quelli  che  il  prece- 
dettero, si  troverà  in  generale  un  grande  mur 
lamento , tanto  ne'  costumi  quanto  negli  spi- 
riti felice.  Le  guerre  sono  meno  barbare,  le 
perfidie  più  rare , i veleni  meno  adoperati , 
le  rivoluzioni  non  si  frequenti,  e la  supersti- 
zione di  manco  forza  : non  vedesi  più  fulminare 
dall’alto  di  un  trono  sacrato,  scompigliare  a 
suo  grado  il  mondo,  armare  i sudditi  contro 
ai  re,  i figlj  ai  padri.  Invano  si  sciorineranno 
sofismi,  confonderanno  i tempi,  e generalizze- 
ranuosi  i fatti  particolari,  per  dar  ad  intendere, 
che  i progressi  dei  vizj,  quelli  seguono  delle 
arti:  ogni  quantunque  volta  si  ragguarderà  con 
rettezza  la  catena  degli  avvenimenti,  e rac- 
coglierassene  il  tutto;  vedrassi  ognora,  l’igno- 
ranza gir  coi  ‘misfatti,  la  virtù  col  sapere. 

KiìlE  DELLA.  PHIMA  PARTE  DELL’EPOCA  SETTIMA.. 
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FILIPPO  SECONDO. 
dall’  anno  i556  al  1610  di  G.  C. 


la  l'arra. 


La  Casa  d’Austria,  la  prima  potenza  della  Stato  «lei- 
cristianità,  era  divisa  in  due  rami:  il  primo- 
genito aveva  la  Spagna;  il  cadetto  l’impero. 

Il  trono  di  Spagna  , più  del  vasto  paese 
die  porta  questo  nome,  in  Europa  signoreg- 
giava pure , le  due  Sicilie , il  Milanese , le 
diciassette  provinde  dei  Paesi  Bassi,  e la  F ranca 
Contea  : in  Africa  , Tunisi , Orano  con  loro 
territorio,  le  isole  Canarie  e quelle  del  Capo 
Verde:  in  Asia,  le  Filippine,  le  altre  della 
Sonda,  ed  una  porzione  delle  Moluoche:  in  Ame- 
rica gl’imperi  del  Messico  e del  Perù,  la  nuova 
Spagna,  il  Chili  e presso  che  tutte  quell’isole 
che  trovansi  fra  i due  continenti.  La  milizia 
spagnuola  era  la  prima  d’ Europa  : le  sue 
squadre  passavano  per  invincibili  : ess’  erano 
formate  di  veterani  esercitati  nei  combatti- 
menti, alla  fatica  induriti,  e dalla  ricordanza 
Méhègan  T.  II.  j3 
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di  cento  trionfi  inanimati.  Il  duca  d’  Alba  e 
quello  di  Savoja  le  capitaneggiavano;  tutta- 
due  fatti  a Carlo  Quinto,  nudriti  ne’  suoi 
campi,  e per  vittorie  saputi.  Le  flotte  che 
coprivano  i mari,  erano  adusate  a combattere 
contro  Barbarossa,  ed  a vincere  sotto  Doria; 
le  mine  del  Potosi , e del  Citili , di  fresco 
lavorate,  si  trovavano  in  tutto  il  loro  vigore, 
e portavano  a Cadice  un  tributo  annuale  dì 
cinque  cento  milioni  di  nostre  lire.  Filippo 
Secondo,  unico  figliuolo  di  Carlo  Quinto,  il 
signore  egli  era  di  tanti  stati.  Egli  aveva  me- 
nata in  donna  la  regina  d’Inghilterra,  che  in- 
namoratissima di  uno  sposo  indifferente , la- 
sciavagli  in  mano  tutte  le  forze  del  proprio 
regno.  Questo  monarca  non  aveva  nè  il  va- 
lore , nè  la  destrezza , nè  quell’  affabilità  che 
l’ iraperadore  fatto  avevano  adorare  da’  suoi 
sudditi  ; ma  egli  ne  teneva  1’  ambizione  , e 
sostentavala  con  quel  genio  e vizj , che  ren- 
dono i tiranni  sì  temuti.  Mente  acuta  e vasta; 
cuore  finto  e chiuso  ad  ogni  sentimento  di 
natura  ed  amicizia;  coperto,  sospettoso,  freddo 
alla  vista  del  sangue  degli  uomini,  ed  ognor 
presto  a versarlo  del  suo  interesse  a grado  ; 
senza  virtù  e pietà,  ma  tutte  le  minuzie  della 
superstizione  affettante,  per  farle  servir  di  velo 
a’ suoi  delitti,  Filippo  uno  si  fu  de’ più  per- 
niciosi principi  che  mai  al  mondo  apparissero. 

L’impero  aveva  a Signore  Ferdinando,  di 
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Carlo  fratello,  e zio  di  Filippo.  Egli  aggiu- 
gneva  l’ Austria  alla  Boemia , e contendeva 
F Ungheria.  Nato  con  meno  ingegno,  ma  più 
virtù  che  il  suo  predecessore,  occupavasi  di 
ammorzare  le  turbolenze  che  agitavano  il 
corpo,  di  cui  lo  si  era  dichiarato  il  capo.  11 
culto  cagionava  le  sanguinose  liti  che  desola- 
vano l’ Alemagna.  La  Sassonia,  1’  Assia,  il 
Brandeburgo,  il  Palatinato,  e per  poco  tutte 
le  città  imperiali  avevano  seguito  il  lutera- 
nismo, ed  erano  pronte  a difenderlo  ne  an- 
dasse la  vita.  Il  resto  dell’  impero , attaccato 
al  culto  antico , ogni  sforzo  adoperava  per 
distruggere  innovazioni  che  abborriva. 

La  Francia  la  seconda  potenza  era  della 
cristianità,  e destinata  pareva  ad  essere  il 
propugnaculo  della  pubblica  indipendenza 
contro  Filippo  e Ferdinando.  Questo  regno 
era  vasto , fertile , popolato , e di  guerrieri 
fecondo.  Lo  spirito  di  cavalleria  , cbe  tanti 
seompiglj  portati  aveva  durante  l’ amministra- 
zione feudale,  era  sopravvissuto  ad  un  sì  sfor- 
mato governo  ; e tornando  a prò  dello  stato , 
esso  più  non  infondeva  alla  nobiltà,  che  la 
franchezza,  il  coraggio  e l’amor  della  gloria. 
Enrico  Secondo  , che  reggeva  questa  monar- 
chia, non  erasi  mostrato  indegno  di  succedere 
a Francesco  Primo.  Se  non  possedeva  tutto 
lo  spirito  di  suo  padre , egli  aveva  almeno 
una  porzione  della  grand’anima  di  lui.  Altiero, 
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generoso  e benefico  sino  alla  prodigalità,  ei 
faceva  regnare  alla  sua  corte  le  'dolcezze  e 
F arti , mentre  che  due  uomini  preclari  con- 
ducevano le  sue  armate.  Anna  di  Montmorenci, 
contestabile  , era  saputo  per  F eroico  suo  va- 
lore : F rancesco  di  Guisa  illustre  per  inge- 
gno, che  lo  rendeva  uno  de’  primi  uomini  del 
suo  secolo.  Questo  prode  guerriero  difese 
Metz  con  una  prudenza  e intrepidezza  che 
eccitarono  F ammirazione  dell’  Europa.  Tre 
città  rilevanti  erano  state  arroto  ai  possedi- 
menti francesi  ; F Artois  era  passato  sotto  il 
dominio  di  Enrico  ; ed  il  valoroso  Brìssac , 
conquistatore  del  Piemonte,  guardava  a To- 
rino F autorità  del  suo  signore. 

1/  Inghilterra  aveva  perduto  il  credito  di 
che  fruiva  da  molti  secoli.  L’  amor  della  li- 
bertà pareva  morto  nei  cuori  ; quello  della 
gloria  svanito.  Una  bassa  compiacenza  regnava 
ne’  parlamenti  : il  coraggio  delle  truppe  era 
abbattuto,  la  marineria  languente,  il  commercio 
ìncurato:  ed  una  donna  fiebole  e cruda  cavalcava 
questo  popolo , un  di  sì  fiero  , che  tanti  ro 
fatto  aveva  trepidare.  Il  furore  di  religione, 
sostenuto  al  potere  del  trono,  mostrava  i ri- 
gori dell’intolleranza;  ed  una  prepotente  cu- 
pidigia votava  il  tesoro  per  inricchire  colla 
ruina  della  nazione  uno  straniero  che  la  sfatava. 

La  Scozia  non  godeva  della  presenza  di 
sua  giovine  regina  j che,  nudrita  alla  corto 
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francete , veniva  destinata  a fare  del  suo  re- 
gno una  provincia  di  quella  possente  monar- 
chia. In  preda  a mille  svariate  fazioni,  essa 
pativa  pure  tutti  gli  orrori  delle  guerre  di 
religione»  Il  clero  inviperito  contro  i calvi- 
nisti questi  a quello , travolgevano  lo  stalo  , 
usavano  le  più  atroci  scene,  e si  facevano  beffe 
dell’autorità  della  reggitrice;  principessa,  che 
nata  del  sangue  di  Lorena  , seguiva  le  mas- 
sime dei  Guisa,  ed  il  fermo  teneva  alla  Francia. 

L’  autorità  dei  pontefici  più  non  appariva. 
Il  luteranismo  loro  aveva  portato  via  il  più 
dell’  Alemagna , e due  regni  nel  nord  : il 
calvinismo,  Genova  e porzion  della  Svizzera: 
1’  Inghilterra  stava  per  abbandonargli  ; ed  il 
grande  numero  dei  settatori,  che  si  andavano 
multiplicando  in  Francia,  metteva  timore 
della  stessa  rivoluzione  in  questo  regno.  In- 
deboliti come  papi,  ei  non  lo  erano  di  meno 
come  sovrani.  Chiusi  fra  il  Milanese  ed  il 
regno  di  Napoli , vedevansi  da  tutte  parti 
oppressi  dalla  possanza  spagnuola  , e non  re- 
gnavano che  mal  sicuri  nella  loro  capitale. 
Pietro  Caraffa,  sotto  il  nome  di  Paolo  Quarto, 
sedeva  sullo  scassinato  soglio  di  Roma  : pon- 
tefice, che  in  una  estrema  decrepitezza  una 
forza  di  natura  serbava,  che  avrebbe  spaven- 
tato nel  caldo  della  giovinezza  ; implacabile 
nemico  de’  nemici  di  sua  sede , da  lui  perse- 
guitati col  ferro  e col  fuoco  j altiero  co’  suoi 
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soggetti , che  pel  rigore  l’odiavano;  arrogante 
coi  re,  le  cui  corone  credeva  dipendenti  dalla 
stia  autorità  ; violento  ne’  suoi  divisi  ; scarso 
nelle  sue  mira,  ma  ubbriaco  egli  era  di  bur- 
banza  in  seno  alla  stessa  debilità.  Questo  ve- 
gliardo , che  ad  esempio  di  Paolo  Terzo , 
erasi  posto  in  cuore  di  dare  una  sovranità  ai 
suoi  nipoti,  si  sarebbe  roso  Filippo,  ricusante 
di  sì  prestare  a’  suoi  disegni,  e bruciava  den- 
tro dell’  agonìa  di  punirlo. 

Il  saggio  Cosimo,  le  cui  virtù  ricordavano 
a Firenze  i bei  giorni  di  cui  essa  goduto  aveva 
sotto  i predecesssori  di  lui,  doveva  alla  Casa 
d’ Austria  il  principato  che  possedeva  ; ma 
d’ altra  parte  sbigottito  per  la  vicinanza  del 
vice  re  di  Napoli , era  divoto  a Filippo  per 
riconoscenza  e per  interesse.  Ercole  di  Man- 
tova, troppo  confinante  col  Milanese  per  non 
sentire  le  impressioni  della  corte  di  Madrid  r 
Ottavio  di  Parma,  cui  Carlo  Quinto  aveva 
tolto  Piacenza,  e che  non  teneva  speranza  di 
ricovrarla , che  procacciandosi  la  protezione 
del  successore  di  lui;  Genova,  che  liberata 
pe’  beneficj  di  Doria,  si  governava  secondo  i 
suoi  consi  gl  j : Filiberto  Terzo,  che,  dalla 
Francia  spogliato  della  Savoja  e del  Piemonte, 
non  aveva  altra  fidanza  che  nel  favor  della 
Spagna;  tutti  erano  stretto  legati  a Filippo, 
e gli  obbedivano  meglio  come  vassalli  su  cui 
egli  regnava,  che  sovrani  da  lui  sostenuti. 
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I Veneziani  ristoravano  le  disgrazie  dell’ul- 
tima guerra  con  Solimano , saggiamente  con- 
discendendogli. Nello  stesso  tempo  comporta- 

vansi  bene  colle  due  case  rivali:  in  pubblico, 
sempre  indifferenti  ; ma  in  segreto  , per  la 
F rancia , eh’  era  la  più  debole , e , per  la  di- 
stanza de’  suoi  possedimenti  , manco  in  istato 
di  far  loro  sconcio.  Gli  Svizzeri  con  mena 
politica,  ma  senza  paura  come  senza  vanità, 
ristringevano  i loro  disegni  a dimorar  tranquilli 
sulle  loro  montagne , e ad  illustrare  presso 
gli  stranieri  una  fedeltà  , che  ex  mostr  avano 
eguale  per  tutte  le  potenze. 

II  Portogallo  vedeva  ogni  dì  aggingnere  il 
suo  commercio,  le  sue  colonie,  e la  sua  pro- 
sperità. Giovanni  Terzo  era  su  questo  soglio: 
principe  già  sulla  fine  degli  anni  , da’  suoi 
sudditi  adorato  , caro  ai  vicini , in  concordia 
con  tutto  il  mondo,  ed  il  monarca  più  felice 
del  sua  secolo. 

..  La  Svezia,  sotto  il  regno  saggio  e trionfante 
di  Gustavo,'  seguiva  a medicare  le  sue  pia- 
ghe. La  Danimarca  reggendo  il  doloe  Cri- 
stierno  Terzo,  dimenticava  i furori  di  Cri- 
stierno  Secondo.  La  Polonia,  tanti  anni  di 
governo  contava  Sigismondo,  tante  vittorie: 
i Russi  temevano  le  sue  armi;  i Turchi  ri- 
spettavano le  sue  frontière. 

La  Boemia,  spoglia  di  tutt’i  cuoi  diritti, 
più  non  era  che  una  provincia  dell’Austria. 
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L’Ungheria  il  teatro  di  tre  fazioni  differenti 
che  la  sbranavano:  Ferdinando  possedeva  la 
parte  occidentale  : Solimano  l’ altra , mentre 
che  Giovanni  Zapolski , la  cui  madre  aveva- 
gli  conservato  la  Transilvania,  tentava  di  ri- 
cuperare una  corona,  datagli  dai  suffragi  della 
nazione. 

La  Turchia  toccava  il  più  alto  punto  di 
»ua  elevatezza.  Le  coste  d’ Africa  avevano  ri- 
cevuto il  giogo,  o divenute  sue  tributarie: 
porzion  della  Persia  gli  obbediva:  dall’Eufrate 
al  monte  Atlante  tutto  riconosceva  le  sue  leggi, 
o paventava  la  sua  possa;  e le  flotte  di  So- 
limano apparivano  sulle  rive  del  Mediterraneo 
come  su  quelle  dell’  Indie. 

Il  gusto  delle  lettere  universalmente  regnava 
in  Europa.  Le  Arti  belle  trionfavano  in  Ita- 
lia: le  scienze  sublimi  cominciavano  a mostrarsi  ; 
e quest’  età  fatto  avrebbe  sperare  di  essere 
una  delle  più  splendide  che  mai  fossero,  se 
il  fanatismo,  ch’iva  levandosi  per  tutto,  non 
avesse  fatto  prevedere  i più  terribili  malanni. 

Una  tregua  di  cinque  anni,  da  Carlo  Quinto 
composta,  qualche  riposo  diede  all’Europa  , 
ed  il  presagio  sembrava  di  una  lunga  pace. 
Ma  un  pontefice  vecchio  di  ottantanni  riaccese 
gli  odj , e scopiar  fece  una  guerra  generale. 
Paolo  Quarto,  ansio  di  vendicarsi  di  Filippo, 
manda  i suoi  nipoti  ad  Enrico  Secondo , e 
l’ esorta  a prender  1*  armi.  Invano  Montmo- 
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retici  volle  che  si  rigettasse  le  ricerche  di  un 
burbanzoso  vegliardo  : Guisa,  che  muore  della 
brama  d’ illustrar  suo  ingegno , persuade  al 
monarca  di  secondare  il  papa  ; e le  ostilità  ri- 
cominciano. Enrico,  il  quale  trova  sempre  un 
fido  alleato  in  Solimano , vede  questo  sultano 
ed  il  pontefice  uniti  con  esso  contra  Filippo. 

Questi,  che  nullostante  il  dispregio  per  sua 
moglie , serba  un  assoluto  impero  su  di  essa, 
tira  PInghilterra  dalla  sua.  Così  l’ Italia,  lun- 
gheria, e le  frontiere  della  Francia  vedonsi 
nel  medesimo  tempo  in  fuoco.  La  calma  ri- 
nasce ben  tosto  in  Italia;  ove  le  sciagure  di 
Enrico,  i rovesci  di  Guisa,  e la  bravura  del 
duca  d’Alba  violentano  il  papa  ad  abbando- 
nare il  monarca,  dal  quale  aveva  implorato 
1’  ajuto.  La  scena  è più  notabile  in  Fiandra. 

Filippo  vi  marcia  conduttore  di  un  copioso 
esercito , del  quale  fece  dirigere  i movimenti 
a Filiberto  di  Savoja,  principe  che  a molto 
ingegno  aggiugneva  la  voglia  di  vendicarsi 
degli  oppressori  della  sua  patria.  Il  forte  della 
Francia  cammina  dinanzi  allo  Spagnuolo:  una 
brillante  nobiltà  segue  il  suo  contestabile:  il 
re  si  prepara  a giugnerla;  e la  terra  di  San 
Quintino  è il  punto,  onde  vengono  a far  capo  155^ 
n\  grandi  forze.  Filiberto  dà  l’assedio  a questa 
fortezza,  dal  prode  Coligni  difesa:  Coligni, 
il  nepote  del  contestabile , e già  la  speranza 
dei  calvinisti,  dei  quali  segue  la  setta.  Le 
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prodezze  che  fanno  i terrazzani,  da  questo 
eroe  inanimiti,  spaventano  Filippo;  e temeva 
di  essere  costretto  a levare  vergognosamente 
r assedio,  quando  l’impetuoso  Montmorenci 
appare  sotto  le  mura,  ed  offre  la  battaglia. 
Il  coraggio  che  mostrano  i Francesi,  è niente 
in  questa  fatale  giornata;  in  cui  il  genio  del 
generale  de’  Spagnuoli  trionfa  del  temerario 
valore  del  contestabile  ; ed  in  cui  una  sangui- 
nosa rotta  miete  la  più  gran  parte  della  brava 
nobiltà  comandata  da  Montmorenci , che  vi  ri- 
mane prigione.  La  presa  della  città,  conse- 
guenza di  un  sì  fatale  avvenimento,  cangia  a 
un  tratto  la  faccia  delle  cose.  La  Francia,  in 
pericolo  da  tutte  le  bande,  si  crede  spacciata, 
e Parigi  dalla  battisoffiola  vede  il  nemico  alle 
porte.  Carlo,  che  nella  sna  ritirata  sente  i 
successi  del  figlio , più  non  dubbia  della  per- 
dita de’  suoi  antichi  rivali  ; ed  il  sovrano  fran- 
cese pensa  a fuggire  nelle  più  dilungate  prò* 
vincie.  Guisa,  d’Italia  richiamato,  è il  solo 
che  non  disperi  della  salvezza  dello  stato.  Ei 
raduna  con  una  prestezza  incredibile  tutti  gli 
avanzi  della  vinta- armata;  ed  allorquando, 
con  prudenti  mosse  e contìnue  scaramucce, 
egli  ha  rallentato  l’ ardore  del  nemico,  e ria- 
nimato il  coraggio  dei  Francesi,  volge  alla 
impensata  verso  Calais.  E dopo  un  assalto , 
quanto  vivo  altrettanto  ben  condotto,  leva  agli 
i558  Inglesi  questa  fortezza,  che  da  tre  secoli  dava 


Digitized  by  Google 


ao3 

loro  un  porto  per  entrare  nel  continente.  Pieno 
di  gloria,  e divenuto  l’oggetto  dell’ammirazione 
dell’Europa,  per  un  sì  inaspettato  avveni- 
mento , Guisa  rendesi  1’  anima  dei  consigli  e 
delle  armate;  respinge  Filippo,  e ritorna  alla 
Francia  l’ eguaglianza  che  la  battaglia  di  San 
Quintino  avevaie  fatto  perdere.  La  guerra 
poteva  essere  continuata  con  più  vigore  che 
mai;  e tutto  presagiva  altre  vittorie,  o al- 
manco una  pace  gloriosa:  quando  il  mondo 
sente  con  meraviglia,  che  Enrico,  lasciate  in 
un  istante  le  armi,  si  è sommesso  a un  trat-  1 55q 
tato  che  lo  spoglia.  Il  Piemonte  e la  Savoja 
sono  restituite  a Filiberto:  le  fortezze  con- 
quistate nella  Fiandra,  date  in  dietro  a Filippo  : 
le  bisogna  del  re  di  Navarra,  abbandonate: 
gli  alleati  di  Enrico,  sagrifìcati  ; e Solimano , 
il  più  fedele  di  tutti,  è pure  obbliato  nella 
pace  di  Castel  Cambrese.  Di  tutti  gli  amici  di 
Filippo,  l’Inglese  è il  solo,  che  viene  trascu- 
rato : il  quale  vede,  fremendo,  che  una  guerra 
eì  rovinosa , non  servì  che  a fargli  perdere  la 
meglio  delle  sue  fortezze.  Montmorenci , la 
cui  libertà  fu  il  motivo  dei  sacrifici  di  En- 
rico , ritorna  alla  corte  a riprendere  il  suo 
potere,  ed  a rinnovare  altre  fazioni.  La  gioja 
che  la  sua  vista  inspira  ad  un  re , di  cui  è il 
favorito,  è in  mille  tanti  moltiplicata  pel  ma- 
ritaggio d’isabella  di  Francia,  che  fidanzata 
a Filippo,  il  pegno  diviene  dell’unione  delle 
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due  potenze.  Ma  subitamente  un  funesto  male* 
che  strappa  la  vita  al  monarca  nel  mezzo  dei 
giuochi  e delle  feste , in  tutto  cangia  la  so- 
lennità delle  nozze  , caccia  la  Francia  nello 
spavento,  e fa  nascere  i broglj  che  vanno  a 
lacerarla. 

Filippo  vedesi  allora  in  istato  di  tutto  im- 
prendere.  La  morte  di  Enrico  liberollo  da  un 
re,  che  faceva  molte  falte  ; ma  che  poteva  ri- 
pararle colla  sua  fermezza  e col  suo  coraggio. 
L’  autorità , che  suo  zio  ha  sull’  impero,  non 
dagli  niente  a paventare  dal  lato  di  questo 
vasto  corpo.  Filiberto,  rimesso  ne’ suoi  pos- 
sedimenti per  protezione  di  lui,  tutto  è per 
lui.  I principi  d’Italia  più  non  sperano  gli 
ajuti  della  Francia;  ed  il  papa,  troppo  av- 
venturato di  aver  ottenuto  il  perdono,  non  si 
attenta  di  contraddire  i suoi  divisi.  È in  questo 
Stato  di  cose,  che  quel  monarca  forma  un  di- 
segno al  tutto  nuovo,  per  signoreggiare  l’Eu- 
ropa. La  religione  facendo  mestieri  ai  suoi 
avvisi,  si  propone  di  dar  a vedere  per  essa 
uno  zelo  senza  fini,  che  lo  facci  riguardare  dai 
cattolici  di  ogni  paese,  come  1* appoggio  ed 
il  loro  vendicatore.  Egli  sa  che  i papi  temono 
il  suo  ingrandimento  ; ma  siccome  i loro  stati 
sono  circuiti  dai  suoi,  ei  saprà  bene  intimi- 
dirgli, e forzargli  a prodigalizzare  benedizioni 
utili  alle  sue  mire,  e scomuniche  fatali  a’ suoi 
nemici.  Nell’infinito  numero  di  sudditi  che 
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•vìvono  sotto  le  sue  ordinanze,  alcuni  tengono 
privilegi  che  sturbano  il  governo  dispotico  : 
tali  sono  i Catalani,  i Siciliani,  i Napoletani, 
e soprattutto  i Fiamminghi:  bisogna  malmenare 
questi  popoli  con  reggimenti  spietati,  chiudere 
le  orecchie  al  pianto,  accendere  la  rivoluzione; 
ma  aver  truppe  acconce  a subito  spegnerla, 
e sotto  colore  di  punirla  , annientare  le  pre* 
rogative.  Due  potenze  possono  guastare  i di- 
segni della  sua  vanità:  la  Francia  piena  di 
ripieghi , e che  sarebbe  a paventare  se  attu- 
tasse le  fazioni  che  la  dividono  ; e l’ Inghil- 
terra, dove  una  fresca  sommossa,  ad  una  re- 
gina debole  e non  curante  che  de’ suoi  interessi, 
fece  sostituire  una  principessa  di  un  genio 
eminente , e che  è segreta  nemica  di  lui.  Egli 
i necessario  d’impedire  queste  due  nazioni  di 
operare,  e di  svegliare  l’Europa,  ohe  vuol 
opprimere  di  catene  assonnandola.  Esso  fo- 
menterà in  quei  regni  scompiglj  sì  grandi, 
che  occuperanno  in  tutto  i suoi  sudditi  ed  i 
loro  padroni:  seminerà  la  discordia  fra  le 
▼arie  fazioni  : farà  accendere  da  brave  mani 
il  fuoco  delle  divisioni  religiose:  in  pubblico 
mostrerà  di  favorire  i cattolici  a tutto  il-  suo 
potere,  e se  ne  renderà  il  capo;  ma  di  sot- 
tecchi solleverà  i calvinisti , e darà  loro  i 
mezzi  di  poter  far  petto  ai  cattolici.  Il  suo 
oro  comprerà  le  prime  teste  dello  stato , e ne 
dirigerà  tutt’i  movimenti;  e farà  dai  consiglj 
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bandire  le  persone  sagge,  e che  non  si  po- 
tranno guadagnare  , o saprà  disfarsene  per  vie 
più  spedite.  Manterrà  la  confusione  fintanto 
che  i popoli , stracchi  di  loro  malanni,  si  get- 
tino fra  le  sue  braccia,  o che  estenuati  dalle 
loro  furie,  porgano  a’  suoi  eserciti  ima  facile 
conquista.  La  Francia  e l’Inghilterra  sottoposte, 
per  sè  cade  l’Italia;  e l’ Alemagna,  paga  di 
guardare  un’  ombra  d’ indipendenza , sarà  in 
fatti  la  schiava  della  Spagna.  In  questa  ma- 
niera, ecco  l’Europa  serva  di  Filippo;  ed 
esso  avralla  soggiogata  senz’  escire  del  suo  ga- 
binetto, in  seno  alle  voluttà,  ch’ei  saprà  na- 
scondere sotto  il  velo  della  superstizione. 

Filippo  fìssa  il  suo  dimoro  in  Madrid;  ed 
è quindi  che  solo,  senza  veri  ministri,  tutto 
reggendo  per  sè,  governa  i suoi  immensi 
possedimenti,  e sconvolge  1’ universo.  Le  sue 
mene  locano  su  la  sedia  di  Paolo  Quarto  il 
Cardinal  de  Medici,  che,  affezionato  alla  Gasa 
d’Austria,  il  ministro  diviene  degli  avvisi  di 
lei.  Dal  nuovo  pontefice  ricolmo  di  favori  e 
dichiarato  il  protettore  della  chiesa  > ei  mo- 
strasi degno  di  questo  titolo  con  un’  estrema 
compiacenza.  Riceve  bolle,  che  ledono  la  maestà 
del  trono,  e mostra  una  cieca  osservanza  pel 
clero.  Inalza  un’infinità  di  magnifici  monasteri: 
persegue  con  vigore  i nemici  di  Roma  : porta 
1’  apparenza  della  pietà  sino  a lasciar  diffamare 
la  memoria  di  suo  padre;  e consente  che  ai 
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trascini  alle  prigioni  dell’ inquisizioni  l’arcive- 
scovo di  Toledo,  prelato  venerabile,  che  aveva 
assistilo  l’imperadore  negli  ultimi  respiri  di 
sua  vita.  Egli  sta  presente  a quelle  sanguinose 
pene , che  la  pazza  pietà  ornò  del  nome  di 
Atto  di  Fedt ; e disse  corampopolo,  ch’egli 
darebbe  il  proprio  suo  figliuolo  alle  fiamme, 
se  fosse  in  sospetto  d’  eresia.  Dà  ordine  che 
quella  magistratura  sia  instituita  in  tutte  le 
provinole  a lui  soggette,  ed  anima  con  pub- 
blici editti  lo  zelo  dei  tiranni  che  l’esercitano. 

Intanto  le  crudelezze  di  un  sì  fatto  tribunale 
vanno  per  tutto  eccitando  ammutinamenti.  I 
Mori,  sulla  fede  dei  trattati  rimasti  in  Ispa-  i56q 
gna,  fremono  di  vedere  i loro  privilegi  vio- 
lati, la  loro  libertà  continuo  in  periglio,  ed 
il  sangue  dei  loro  più  cari  sparso  da  vili  car- 
nefici. La  disperazione  sopperisce  loro  alla 
forza,  e più  non  ascoltando  che  il  ribocco  dei 
loro  mali , tentono  di  spezzare  ceppi , il  cui 
incarico  fattosi  è incomportabile.  Il  supplizio 
di  uno  de’  loro  compatriotti , ad  essi  coronato, 
punto  non  gli  spaventa:  un  altro  gliene  sosti- 
tuiscono, e chiamano  in  soccorso  gli  strani, 
che  il  culto  professano  dei  loro  padri.  Una 
generale  rivoluzione  lacera  il  mezzo-giorno 
del  regno , che  da  capo  diviene  il  teatro  delle 
antiche  nimicizie.  L’intera  Spagna  trema  : Fi- 
lippo solo  segretamente  compiacesi  dello  scom- 
piglio di’  ei  fe’  nascere.  La  saggezza  de’ suoi 
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ordinamenti,  la  bravura  delle  sue  truppe,  e 
la  valentìa  de’  generali  da  lui  scelti,  lo  fanno 
trionfare  della  disperanza  dei  Mori:  e questi 
infelici,  forzati  a implorare  la  clemenza  del 
re,  perdono  diritti,  beni,  titoli,  e sono  con* 
finati  nelle  più  lontane  provincie.  In  questo  , 
l’Aragonese  richiamasi  de’proprj  violati  pri- 
vilegi; Napoli  minaccia  di  scuotere  il  giogo; 
e Milano,  fin  qui  così  in  fede,  pure  procac- 
cia di  liberarsi.  L’ eretta  inquisizione  impau- 
risce questi  popoli , e l’ armi  fa  loro  prendere. 
Ma  la  medesima  prudenza  attuta  di  nuovo 
le  turbolenze  ; e gli  sforzi , che  tante  nazioni 
adoperano  per  ricuperare  l’ indipendenza,  non 
servano  che  a ribadire  i chiovi  alle  loro  catene. 

La  Fiandra  è di  più  ancora  in  subbuglio. 
Questo  paese  è quello  che  Filippo  agogna  di 
assoggettare  di  più.  Un  suolo  ferace,  nume- 
rosi abitanti,  magnifiche  città,  industriosi  ar- 
tieri, ed  un  commercio,  che  fu  gran  tempo 
1’  unico  dell’  occidente  , rendono  questa  na- 
zione una  delle  più  floride  che  sieno.  Gelosa 
all’  estremo  de’  suoi  privilegi  da  loro  conser- 
vati sotto  i suoi  conti,  e sotto  i duchi  di  Bor- 
gogna , forzò  Carlo  Quinto  a rispettarli  ; e 
questo  principe  disperando  di  farsi  temere, 
aveva  preso  di  farsi  amare.  Filippo,  che  non 
conobbe  .giammai  questo  compenso,  ardeva 
del  desiderio  di  abbassare,  sotto  il  più  se- 
vero giogo , un  popolo , cui  l’ orgoglio  suo 
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e non  poteva  patire  le-  prerogative , e la  su  a 
i avarizia  voleva  divorarne  le  ricchezze.  Escùta 
j di  questa  contrada  per  non  darvi  più  volta, 

| dimostrò  di  volervi  continuare  la  dolcezza 
. del  regno  di  sua  padre , vi  nominò  per  go- 
,,  vernatrice  Margherita  , figliuola  naturale  di 
j.  Carlo  Quinto , che  fu  moglie  di  Ottavio  duca 
di  Parma , principessa,  che  lo  spirito , le  gra*. 
j zie  e la  clemenza  di  lei,  propria  vendevano 
i a gratuirsi  gli  animi  di  un  popolo  generoso: 

, ma  egli  aveva  però  fatto  capo  del  consiglio  il 
i cardinale  di  Granvelle,  spietato  ministro,  che 
j mai  non  distinse  la  politica  dalla  perfidia,  e 
i la  carità  dall’intolleranza.  Fu  a questo  eccle- 
, siastico,  che,  partendo,  esso  confidò  il  segreto 
dello  stato;  il  quale  non  mostrando  farvi  che 
la  seconda  parte , in  effetto  vi  adoperava  la 
prima.  Granvelle,  per  l’assenza  del  monarca 
divenuto  padrone , manda  fuori  strani  editti , 
che  guastano  l’ industria  ed  il  commercio  ; 
moltiplica  le  imposte;  conculca  le  leggi,  e 
i punisce  come  delitti  le  più  leggiere  lagnanze. 

, I Fiamminghi  oppressi  dal  giogo  straniero  , 

, compiangono  la  reggente,  cui  rispettono  le 
I virtù,  e stan  paghi  di  mormorare  in  segreto: 
ma  alla  veduta  del  tribunale  dell’  Inquisizione, 
che  il  ministro  innalza  nelle  primarie  città,  e 
al  nuovo  per  loro  spettacolo  di  quelle  ceri- 
monie santamente  barbare,  fatte  in  nome  di 
un  Dio  di  clemenza,  riempie  si  ogni  cuòre  di  i 
Mchi'gan  T.  II.  1^ 
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sdegno,  ed  obbliati  fievolezza  e dovere,  al- 
«uni  furiosi  calvinisti  abbattono  le  chiese,  ro- 
vesciano gli  altari,  e fuggano  i preti.  Marghe- 
rita, che  tremando  vede  ingrossare  l’incendio, 
cerca  di  ammorzarlo  con  una  prudente  con- 
discendenza: ma  il  cardinale  vi  si  oppone,  e 
fa  dal  consiglio  bandire  un’  ordinanza,  ridicola 
quanto  barbara,  che  sentenziando  sulle  som- 
mosse di  una  città , ne  condanna  tutt’  i citta- 
dini : gli  eretici  perché  strussero  i tempj  ; i 
cattolici  perchè  non  repressero  i sacrileghi.  H 
corpo  dei  nobili,  che  prevedendo  le  conse- 
guenze delle  mattezze  del  ministro,  adoprasi 
al  potere  per  rappaciarlo,  viene  con  alterigia 
ributtato.  E pur  lusingatosi  di  trovare  giusti- 
zia presso  del  trono,  si  determina  di  scampare 
la  patria,  opponendo  al  consiglio  una  resistenza 
che  ritorni  il  vigor  delle  leggi.  Essi  avevano 
per  capo  Guglielmo  principe  d’Orange,  escito 
dell’ illustre  casa  dei  Nassau,  piena  di  grandi 
uomini,  e che  indietro  tre  secoli  teneva  lo 
scettro  imperiale.  Guglielmo  da  gran  pezzo 
fremeva  di  vedersi  confuso  nella  calca  dei 
sudditi , ed  era  1’  oggetto  della  tirannìa  di  un 
ministro,  e spesso  de’  suoi  dispregi.  Fornito 
di  quanto  è necessario  per  fare  una  rivolu- 
zione, e di  una  vanagloria,  di  un  genio  e 
coraggio  per  tutto  imprendere,  egli  vedeva 
con  ascoso  piacere  l’ imprudente  altura  dei 
ministri  spagnuoli  aprirgli  un  sentiero  all’in- 
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dipendenza.  Coprendo  1 suoi  vasti  avvisi  di 
un  apparente  rispetto , egli  non  parlava  che 
di  recare  a Madrid  le  querimonie  de’  suoi 
compatriotti  ; ma  di  soppiatto  componeva  un 
disegno  più  ampio.  In  questa  mira,  egli  si 
aggradava  i grandi , e faceva  a fidanza  prin- 
cipalmente coi  conti  d’ Egmont , e di  Horn, 
amenduni  di  una  famiglia,  la  cui  antichità  si 
perde  nei  secoli  più  remoti  ; tnttadue  cittadini 
eccellenti,  e sudditi  fedeli:  d’Egmont  chiaro  per 
vittorie  riportate  per  la  casa  d’Austria:  Horn, 
per  le  sue  virtù,  in  osservanza  a tutte  le 
parti.  Le  lagrime  delle  genti , recate  per  sì 
venerabili  mediatori,  parvero  toccassero  Fi- 
lippo: Granvelle  è richiamato;  ed  i popoli 
stanno  sospirando  un  ministro  che  venga  a 
riparare  tanti  mali. 

La  natura  produsse  alcuna  volta,  per  la 
disgrazia  de’  loro  simili , uomini  in  cui  essa 
raccolse  tutto  l’ ingegno  della  mente , e tutt’  i 
vizj  del  cuore.  Tale  si  fu  il  duca  d’ Alba  : 
ed  è lui  che  Filippo  sceglie  per  sostituirlo  a 
Granvelle.  Appena  messo  piede  ne’  Paesi 
Bassi,  con  una  maniera  dolcissima,  fatta  ca- 
der giù  dagli  animi  la  diffidenza,  egli  rau- 
milia  e riunisce  i Fiamminghi;  li  disarma,  e 
tira  nella  città  di  Brusselles  i capi  della  no- 
biltà , e soprattutto  i due  conti.  Padrone  della 
lor  sorte,  il  gevernatore  tosto  si  cava  la  ma- 
schera: caccia  in  prigione  i più  illustri  gen- 
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tiluomini,  ed  erige  una  particolare  commissione 
±568  per  fargli  addosso  i processi.  Giudici,  som- 
messi a’  suoi  ordini , dannano  a morte  diciotto 
signori  5 e pochi  di  appresso  pronunciano  la 
medesima  sentenza  contro  Egmont  ed  Horn. 
la  esecuzioni  di  queste  pene  usate  coll’  appa- 
recchio il  più  spaventevole,  il  preludio  non 
sono  che  di  mill’  altre.  I carnefici  vanno  di 
terra  in  terra , e nello  spazio  di  un  sol  mese , 
migliaja  di  persone  cadono  sotto  le  loro  man- 
naje.  Il  terrore,  che  da  prima  ghaicciò  il 
cuore,  in  fine  diè  loco  alla  disperazione  che 

10  raccende:  numerosi  armati  si  mostrano  da 
tutte  le  bande , tutti  concitati  dal  desiderio  di 
vendicare  i loro  parenti,  gli  amici,  i concit- 
tadini sgozzati  sui  patiboli , e tutt’  inanimiti 
dalla  certezza  di  non  ottenere  alcuna  mercè. 

11  duca  d’ Alba,  del  pari  grande  guerriero  e 
barbaro  ministro , conducendo  uua  mano  di 
spagnuoli,  vola  nelle  provincie,  batte  e trionfa 
ad  ogni  passo,  dissipa  gli  alleati,  manda  in 
fondo  le  mura  delle  città,  e fa  discorrere 
gran  sangue.  Ed  aggiugnendo  l’ insulto  alla 
crudeltà,  inalza  una  statua  colossale , i cui  at- 
tributi ricordano  le  sue  vittorie,  le  pretese 
colpe  dei  Fiamminghi,  loro  disfatta  e supplizio. 

Una  sol  testa  sobippk  al  duca.  Guglielmo 
d’ Orange,  più  acuto  che  i suoi  malcapitati 
amici,  non  temè  il  lusinghiero  invito  dello 
Spagnuolo  : ei  ritirossi  in  Alemagna , dove 
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sentì,  con  tutta  l’Europa,  la  strage  della  sua 

patria.  Egli,  pure  proscritto,  spogliato  de’  suoi 
beni , senza  ripieghi , senza  sostegno , ebbe 
ardire  di  pubblicamente  si  dichiarare  pel  ven- 
dicatore dei  Fiamminghi.  L’odio  generale  con- 
tro Filippo,  del  quale  sciorinò  le  nefandi  zie; 
F abbominio  pel  duca  d’  Alba , cui  pinse  i fu- 
rori ; F interesse  della  religione  protestante  ; 
le  parentele  dei  Nassau  con  tanti  sovrani;  le 
sue  preghiere,  e la  sua  pazienza  e fermezza 
gli  raccolsero  una  picciol’  armata  : ed  i suoi 
due  fratelli , che  si  aggiunsero  a lui , accreb- 
bero di  più  le  sue  speranze.  È guidando  al- 
cune centinaja  d’ uomini , eh’  egli  imprende  a 
rovesciare  nei  Paesi  Bassi  1’  autorità  di  un  so- 
vrano , che  regna  su  di  una  parte  della  terra, 
e di  assalire  il  più  fortunato  generale  del  suo 
secolo.  L’Olanda  e la  Zelandia,  provincie  al- 
lora poco  note,  il  primo  teatro  divengono 
de’  suoi  sforzi.  Un  paese  quasi  coperto  dalle 
acque  del  mare,  a pena  difeso  da  argini,  re- 
ciso da  numerosi  canali , paludoso , sterile , e 
di  conseguenza  privo  di  bisogni  per  una  grande 
armata , povero , dipopolato  ; ma  che  gli  aiu- 
tanti , per  la  stessa  loro  indigenza , vi  deb- 
bono essere  più  risoluti , il  sito  gli  pare  il 
meglio  favorevole  pe’  suoi  disegni.  Gli  abi- 
tatori erano  zelanti  calvinisti.  Guglielmo  nato 
luterano  si  era  fatto  cattolico  per  compiacen- 
za: si  fece  allora  calvinista  per  necessità.  A 


pena  egli  spiegò  lo  stendardo  della  libertà, 
che  il  popolo  attrasse  intornogli , e seguì  le 
sue  bandiere.  Ma  da  principio  sgraziato,  stretto 
a cedere  al  potere  del  duca  d'Alba,  torna  in 
Alemagna,  raccoglie  una  nuova  armata,  riap- 
pare in  Olanda,  e vedesi  da  capo  forzato  a 
fuggire.  Egli  si  ostina  contro  le  sue  sciagure, 
giovasi  delle  sue  malefatte,  e riviene  per  la 
terza  fiata  a combattere  contro  i luogotenenti 
del  tiranno  della  Fiandra.  Una  infermità  trat- 
tenendo il  suo  feroce  vincitore,  ei  vede  nella 
fine  un  raggio  di  speranza  brillare  ai  suoi 
occhi.  Una  masnada  di  pirati  e pescatori , si 
avanza  lunghesso  il  mare,  e soprapprende  Brilla, 
terra  in  oggi  di  conto,  allora  informe  unione 
di  miserabili  capanne.  Animati  da  questo  pic- 
colo vantaggio,  padroni  appena  di  alcune  le- 
ghe di  sterile  terreno , essi  hanno  il  cuore  di 
formare  una  solenne  assemblea;  nella  quale 
senza  dir  niente  contro  Filippo  niegano  ogni 
obbedienza  al  duca  di  Alba,  e fanno  Guglielmo 
loro  governatore.  Un  colpo  sì  ardito  eccita 
T ammirazione , e fa  nascere  il  desiderio  di 
imitarlo.  Harlem,  Flessinga,  Bejda,  e tutte 
per  poco  le  città  marittime  seguono  1*  esem- 
pio. L’amor  della  libertà  politica  e sacra  tutti 
i cuori  accendendo , gli  Olandesi , fino  allora 
sì  poco  noti,  sembrano  diventare  una  nazione 
di  eroi.  I supplizj  che  il  duca  fa  patire  ai 
rubelli  che  vengongli  a mano,  non  servono 
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che  di  maggior  sprone  al  valore;  e dal  san- 
gue di  quegli  infelici  nascono  nuovi  partigiani 
deir  indipendenza.  Invano  l’ artificio  ed  il  co- 
raggio  tutto  tentano  contro  i congiurati;  in- 
vano gli  Spagnuoli , colla  spada  fra  denti , a 
nuoto  vanno  per  traverso  dei  marosi  cercando 
nemici  disperati;  invano  tutti  gl’ingegni  usano 
dell’arte  bellica,  tutte  le  meraviglie  della  sof- 
ferenza e dell’  intrepidezza  : l’ amore  della  li- 
bertà supplisce  negli  Olandesi  al  numero,  alla 
politica,  all’  esperienza  ed  alle  ricchezze.  Vinti 
fra  le  macchie  di  Mooker,  dove  perdettero  i 
due  fratelli  di  Guglielmo,  cacciati  da  Harlem, 
assediati  a Lejda , ridotti  alle  più  crudeli 
estremità,  e presso  a mancare  della  fame, 
tagliano  ei  stessi  gli  argini , allagano  metà 
delle  loro  terre,  e ricevono  alimenti  per  mezzo 
dei  battelli,  che  vengono  per  di  sopra  dei  ba- 
stioni. Il  duca  d’Alba,  autore  di  tanti  mali,  per  i 
niente  è sostituito  da  Requesens,  vecchio,  le  cui 
virtù  avrebberlo  fatto  amare  in  altri  tempi;  dalla 
duchessa  di  Parma  cui  il  popolo  non  accagiona 
mai  le  sue  miserie;  da  Giovanni  d’Austria,  figlio 
naturale  di  Carlo  Quinto,  del  quale  i Fiammin- 
ghi onorano  la  memoria.  Vincitore  dei  Turchi 
a Lepanto  , dei  Mori  in  Africa,  dei  Napoletani 
in  Italia,  la  delizia  dei  Greci,  che  vollerlo 
coronare,  e degli  Spagnuoli  da  lui  fatti  ognor 
trionfare , egli  mescolò  indarnamente  il  valore 
di  un  ei'oe  alle  virtù  di  un  grand’uomo.  Bat- 
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luti  da  questo  principe  in  molti  combattimenti, 
scacciati  da  quasi  tutte  le  loro  città  ; i loro 
risch  j e malanni  altro  non  fecero  che  renderli 
più  ardimentosi:  fu  allora  che  le  sette  pro- 
*579  vincie  si  unirono  ad  Utrech  per  una  pubblica 
lega.  La  sovranità  di  Filippo  fu  tolta  via,  la 
religione  romana  abolita,  lo  stato  eretto  in 
repubblica,  e Guglielmo  dichiaratone  il  capo 
col  titolo  di  Stathouder.  L’  arciduca  Mattia , 
che  quei  repubblicani  avevano  fatto  venire 
nella  loro  disperazione , è rimandato,  ed  ogni 
unione  è rotta  coll’  altre  dieci  provincie.  Meno 
copiosi,  e più  poveri,  lasciando  che  ì Fiam- 
minghi invochine  il  duca  d’Alenzon  che  gli 
opprime , nulla  essi  vogliono  che  dal  loro  co- 
raggio. Con  una  mano  erigono  argini  per  te- 
nere il  mare,  che  gli  spinge  contro  gli  Spa- 
gnuoli;  coll’altra  rinculano  questi,  che  gli 
cacciano  verso  il  mare.  Nello  stesso  tempo 
costruiscono  legni , parte  ne  caricano , parte 
armatili:  ed  in  quella  che  rapiscano  al  più 
possente  re  della  terra  trenta  leghe  di  un 
gretto  paese  a due  miglia  leghe  dell’Europa, 
cercano  di  gli  contendere  l’impero  del  com- 
mercio , ed  il  possedimento  delle  due  Indio. 
Un  assassino  compro  da  Filippo  lo  vendica 
r5&4  di  Guglielmo  : e la  morte  repentina  di  questo 
grand’  uomo , al  quale  in  secoli  più  in  dietro 
gli  Olandesi  avrebbero  inalzati  altari,  sembrava 
dovesse  trascinare  nella  sua  tomba  la  repub- 
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Elica , da  lui  creata  ; ma  Maurizio  degno 
figliuolo  di  lui  prese  il  suo  posto,  e pari  ne 
ebbe  1’  ingegno  e lo  zelo.  Il  novello  Stathouder 
punto  non  si  scoraggia,  vedendosi  venire  a 
dosso  il  duca  di  Parma,  eroe,  che  tutto  il 
genio  tiene  del  duca  d’Alba,  più  saggezza,  o 
non  come  lui  senza  virtù,  La  bravura  e le 
vittorie  di  quest’  italiano , che  riempiono  l’Eu- 
ropa di  ammirazione , sbigottiscono  i nuovi 
repubblicani,  ma  non  pieganti.  Ridotti  allo 
stremo  dai  prodigi  che  fanno  i loro  nemici , 
rifiutano  di  venire  ad  alcuna  convenzione,  e 
si  determinano  a chiedere  ajnti  ad  Elisabetta; 
ma  rigogliosi  fino  in  quest’  umiliazione , for- 
zano Leicester,  generale  inglese,  a rinunciare 
all’aria  di  sovrano  che  vuol  prendere;  riso- 
luti più  presto  di  privarsi  di  tutto,  che  di 
dechiuare  sotto  un  padrone.  La  repubblica 
prende  lena  ; e le  sue  flotte  di  ritorno  le  con- 
ducono l’abbondanza,  e le  danno  forze  nuove 
da  respingere  i suoi  tiranni,  e da  fermare  so- 
lidamente la  sua  libertà. 

In  questo  che  Filippo  ribelli  sì  incaponiti 
persegue , una  subita  rivoluzione  portagli  un 
nuovo  regno.  Giovanni  Terzo , che  durante 
il  suo  lungo  reggimento  vide  il  Portogallo 
al  sommo  della  prosperità , non  lasciò  che 
un  nipote  ancor  fanciullo  , che  mostrava  de-  15S7 
stinato  ad  essere  il  modello  de’  monarclii  beati. 

Un’  amministrazione  quieta  e saggia  accrebbe 
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le  sue  speranze,  che  vennero  confermate  poi 
dalle  grandi  qualità  che  si  scorsero  in  Seba- 
stiano. In  pace  con  tutta  1’  Europa , signore 
del  commercio  il  più  disteso  che  si  fosse  fatto 
sino  allora,  e da  ima  nazione  idolatrato,  che 
teneva  di  trovare  in  esso  i grandi  regi  che 
1’  avevano  preceduto  , pareva  eli’  egli  non 
avesse  dovuto  por  1’  animo  , che  a fruire  di 
una  si  rara  felicità.  Ma  tutt’a  un  tratto  un  vóto 
amor  di  gloria  seducendo  questo  principe,  lo 
precipita  nella  tomba  , e fa  per  sempre  sva- 
nire la  ventura  e lo  splendore  della  sua  na- 
zione. La  vanità  suscitato  aveva  in  Marocco 
ima  di  quelle  scene  , sì  frequenti  fra  i bar- 
bari. Lo  zio  del  re , vedendo  sul  trono  un 
principe  fiacco  ed  iu  uggia,  erasi  gratuito  gli 
animi  e fatto  dare  la  corona , che  in  vero 
meritava  di  più.  Lo  sciagurato  monarca,  non 
trovando  più  sostegno , in  sudditi , ond’  era 
stato  l’oppressore,  si  volse  ai  principi  cristiani, 
e cercava  di  vincerli  con  apparenti  civanzi. 
Filippo,  assai  prudente  per  avvolgersi  in  una 
guerra  inutile  a’  suoi  interessi,  rigettò  le  pre- 
ghiere ed  offerte  dell’  Africano.  Sebastiano  le 
accoglie  con  avidità , e prende  il  partito  di 
usare  di  tutte  le  sue  forze  per  riporre  sul 
trono  il  tiranno.  E sordo  ad  ogni  consiglio  , 
egli  non  vede  nel  suo  progetto  che  l’onoranza 
di  essere  il  proteggitele  dei  re  , la  gloria  di 
avere  un  imperadoro  per  vassallo,  e quella 
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nella  capitale  di  uno  dei  più  possenti  nemici 
del  suo  culto.  Egli  stesso  vuol  condurre  l’oste 
disegnata  per  1’  Africa  ; e dopo  aver  appro- 
dato con  una  felicità,  che  gli  sembra  un  pre- 
sagio dei  più  avventurosi  avvenimenti,  si  com- 
piace della  generale  costernazione  , che  tutto 
sommette  alle  sue  armi.  Il  destro  usurpatore, 
in  sulle  prime  sorpreso  , parve  cedere  ; ma 
giovossi  delle  falle  del  protettore  del  suo  ri- 
vale ; ed  allorché  fu  creduto  fuggitivo  , egli 
mostrasi  d’improvviso  nelle  pianure  d’Alcacar- 
Quivir,  seguito  da  truppe  da  lui  addestrate. 

E in  questi  campi , divenuti  famosi  per  una 
si  fatta  giornata , che  si  dà  una  sanguinosa 
battaglia;  che  gli  abitanti  di  due  diverse  parti 
del  mondo  6Ì  contendono  il  pregio  del  valore; 
che  i cristiani  vanno  colla  peggio;  che  la  metà 
de’ nobili  portoghesi  cade  sotto  la  scimitarra;  i5~3 
e che  periscono  i tre  principi  che  vi  si  tro- 
vano presenti.  L’infante  Enrico,  prete  e car- 
dinale, scende  immantinente  sul  trono  di  Porto- 
gallo; ma  troppo  debile  vegliardo  per  ristorare 
i mali  dello  stato,  e per  decidere  le  dispute, 
che  vengono  suscitate  dalla  brama  della  co- 
rona. Tre  principi  la  pretendono  a un  tempo: 
Antonio,  figliuolo  di  Giovanni  Terzo,  adduce 
in  suo  favore  una  promessa  di  maritaggio  dal 
monarca  fatta  a sua  madre.  Caterina,  duchessa 
di  Braganza , che  rimbecca  ad  Antonio  il  vi» 
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zio  della  nascita , chiede  lo  scettro  come  ni- 
pote dì  Emanuele.  E Filippo,  nato  di  una 
sorella  minore  della  madre  di  Caterina , so- 
stiene , che , essendo  allo  stesso  grado  che  la 
duchessa , il  suo  sesso  debb’  esser  posto  in- 
nanzi. La  fine  di  Filippo , che  non  tiene  il 
regno  che  due  anni,  mettendo  capo  alle  con* 
tese,  la  nazione  che  paventa  il  giogo  dello 
Spagnuolo  elegge  Antonio , ed  una  possente 
fazione  lo  incorona.  Ma  Filippo  avvalorando 
i58o  i suoi  diritti  colla  forza,  stringe  Caterina  a 
vendergli  i suoi , e spedisce  un’  annata  per 
cacciare  il  bastardo  ; ed  al  duca  d’  Alba , le 
oui  stragi  avevanlo  fatto  cadere  della  grazia 
del  suo  signore  , vien  dato  1’  incarico  di  ca- 
pitaneggiarla. La  vittoria  sempre  fedele  ai 
vessilli  di  questo  generale,  qui  lo  favoreggia 
più  che  mai  : i Portoghesi  vinti  sono  tante 
volte  quanto  i combattimenti;  Antonio,  cacciato 
della  sua  patria,  è costretto  gir  caendo  un 
asilo  in  Francia;  e Lisbona  presa,  messa  viene 
a ruba  ,ed  a sacco  ed  inondata  di  sangue.  I 
carnefici  succedono  ai  soldati;  tutto  il  regno 
è sommesso  a Filippo,  ed  il  felice  destino  di 
lui  ad  un’  ora  gliene  pone  in  mano  le  ricche 
pertinenze.  Un  ciurmadore , che  osa  dirsi  il 
re  Sebastiano,  scappato  della  battaglia  di  Al- 
cacar , appare  in  Italia , vi  fa  partigiani , e 
mette  in  qualche  paura  la  corte;  ma  dato  nel 
laccio  del  duca  di  Toscana,  egli  espiò  sua 
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impostura  coll’  estremo  supplizio.  Filippo  , li- 
bero da  ogni  inquietudine , vedesi  tranquillo 
padrone  di  tutte  le  colonie  portoghesi  , cioè 
delle  spiagge  dell’Africa,  del  Brasile  e dell’isole 
più  doviziose  dell’  Indie.  Egli  riunisce  cosi  i 
tesori  dell’  oriente  ed  occidente  , e gli  sparge 
per  ricovrare  l’Olanda,  perdere  l’Inghilterra, 
e lacerare  la  Francia. 

La  Francia  è nel  più  terribile  soqquadro. 
Enrico  Secondo  lasciò  una  vedova  e quattro 
figliuoli  : Francesco  Secondo  , che  monta  di 
diciassette  anni  sul  trono  ; Carlo  duca  d’ Ango- 
leme,  Enrico  di  Angiò,  e Francesco  di  Alen- 
zon.  Il  giovine  sovrano,  cagionevole  della  per- 
sona , e fievole  di  mente  , dà  agevolmente  a 
vedere  che  abbisogna  di  essere  governato. 
Maria  Stuarda  sua  donna  , regina  di  Scozia 
per  nascita,  egli  è il  vero  possiede  bellezza, 
immaginazione,  ingegno,  ed  il  cuore  dello  spa- 
simante marito  ; ma  vivace  , festevole  , amica 
dei  piaceri  e dell’  arti , la  più  amabile  prin- 
cipessa del  suo  secolo , essa  è ben  lontana 
dall’  avere  una  mente  per  reggere.  Ella  non 
ne  desidera  1’  autorità  , che  per  la  commet- 
tere ai  dne  Guisa,  suoi  zii  materni,  principi 
che  accrescono  lo  splendore  de’  natali  con 
<juello  del  loro  intelletto.  Il  duca  è l’ eroe 
della  Francia , .che  la  scampò  ; il  cardinale 
l’oracolo  del  clero,  e l’ ammirazione  del  con- 
cilio di  Trento  ; ma  tutti  e due  ambiziosi , 
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impigliatoti , nemici  aperti,  dei  principi  del 
sangue  reale.  Antonio,  re  di  Navarra  pel  suo 
connubio  con  Giovanna  d’ Albret , e Luigi  di 
Condè  suo  fratello , sono  i capi  di  questi 
principi.  Antonio  non  ha  per  sè  che  il  grado 
e la  nascita;  Luigi  vi  aggiugne  il  merito  per- 
sonale , la  bravura  ed  il  coraggio.  Anna  di 
Montmorenci,  prode  guerriero,  cattivo  gene- 
rale , poco  scaltro  politico , e gonfio  per  l’au- 
torità che  riceve  dalla  carica  di  contestabile , 
tenta  di  formare  una  terza  parte  nello  stato , 
chiede  molto,  e non  dà  niente  a temere.  Ca- 
terina de’  Medici , spirito  singolare,  miscuglio 
di  grandezza  e viltà , di  debolezza  e forza  , 
di  molto  ingeguo  e più  vizj , piena  di  vanità 
e vendetta,  e Capace  di  tutte  'le  reità  per 
isbramare  queste  due  passioni,  è la  segreta  ne- 
mica di  tutte  le  fazioni , e cerca  di  stabilire 
suo  potere  sulla  loro  rovina.  La  Francia  di- 
visa dalla  politica,  non  la  è di  meno  dalla 
religione.  I cattolici  essendo  in  più  grande 
numero , la  forza  in  mano , ed  i Guisa  a so- 
stenitori, ne  opprimono  i loro  nemici.  I cal- 
vinisti stracchi  di  patire,  spinti  alle  più  crude 
estremitadi,  risoluti  sono  di  cogliere  la  prima 
occasione  per  reprimere  i loro  persecutori;  ed 
hanno  dalla  loro  Condé , Goligni , e la  pro- 
pria disperazioue , che  più. 

La  tenerezza  di  Francesco  Secondo  per 
Maria,  lo  rende  favorevole  ai  Guisa.  Il  duca 
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è nominato  luogotenente  generale  del  reame: 
il  cardinale  capo  dei  consigi j.  I due  fratelli 
rimovono  ogni  cosa  che  può  loro  far  ombra. 
Caterina  rispetti , Antonio  non  ha  che  vani 
titoli.  Condé  è dilungato  , il  contestabile  esi- 
liato , il  ministero  tutto  rifatto.  Il  cardinale 
propone  1’  erigenza  dell’  inquisizione  , e frat- 
tanto ne  usa  i rigori.  Il  sesso,  l’età,  il  grado, 
tutto  è niente  presso  i persecutori.  Anna  di 
Bourgh , venerabile  magistrato  per  integrità 
e sapere , è appeso  ad  una  forca  in  mezzo 
alla  stessa  capitale , perchè  seguiva  il  calvi- 
nismo. I calvinisti , vedendo  i loro  nemici  pa- 
droni dell’autorità  reale,  perchè  signoreggiano 
in  corte , e credendo  di  cangiare  destino  se 
arrivano  a togliere  loro  di  mano  il  monarca, 
cospirano  per  riescirvi.  Un  uomo  della  ple- 
baglia è il  capo  in  apparenza  della  congiura; 
Condé  1’  anima  celatamente.  Mille  gentiluo- 
mini devono  portarsi  ad  Ainboise , impadro- 
nirsi del  re , e condurlo  in  un  loco  soggetto 
ai  calvinisti , nel  quale  sperasi  di  gli  aprire 
gli  occhi  sul  contegno  de’  suoi  ministri.  Un’im- 
prudenza , che  scopri  1’  arcano  , mandò  a 
morte  il  più  de’  cospiratori , gli  uni  armata- 
mente, gli  altri  pel  ferro  del  boja.  La  Corte, 
che  finge  d’ ignorare  che  Condé  abbia  avuto 
parte  nell’impresa,  lo  alletta,  l’addormenta, 
lo  carica  di  catene,  e lo  fa  sentenziare  nella 
testa  da  giudici  da  lei  compri  coll’  oro.  Ma 
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quando  presso  a sostenere  sua  pena,  la  subita 
morte  del  re  salva  il  principe,  e tutto  cangia 
d’  aspetto. 

Carlo  Nono  piglia  da  dieci  anni  lo  scet- 
tro del  fratello,  e sua  madre  Caterina  no 
tiene  tutto  il  potere.  Vendicarsi  dei  Guisa  * 
che  l’anno  umiliata,  ed  abbassargli,  ecco  la 
prima  cosa  die  si  propone  di  fare  questa  re- 
gina. Maria  Stuarda  è rimandata  in  Iseo  zia. 
La  luogotenenza  generale  del  regno,  primaria 
e suprema  dignità,  viene  data  al  re  dì  Na- 
varca, non  temuto.  Gondè  è ricolmo  d’ono- 
ri, e la  fazione  dei  cattolici  essendo  la  base 
dell’autorità  dei  Guisa , Caterina  prende  la 
deliberazione  di  favorire  la  parte  contraria. 
j56i  Ella  fissa  un  congresso  aPoissy,  dove  i capi 
delle  due  religione  devono  trattare  nella  pre- 
senza della  corte;  e Beza  giudicato  più  sag- 
gio del  cardinale , essa  li  mette  in  disputa  nel 
cospetto  dei  piu  grandi  della  Francia.  L’  elo- 
quenza di  Beza  le  mire  secondando  della 
sua  protettrice , riporta  ima  maniera  di  vitto- 
ria, che  aumenta  i partigiani  del  suo  culto. 
Caterina  se  ne  giova  di  presente  per  pub- 
blicare un  editto,  die  sostiene  la  libertà  di 
coscienza;  quindi,  favorendo  più  via  ogni 
giorno  i riformatori , il  fatto  fini , che  i due 
culti  per  poco  divennero  pari. 

Intanto  i Guisa,  penetrate  le  intenzioni  di 
Caterina,  non  dormono.  Mille  inviati  vanno 
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gridando,  che  la  religione  vièn  meno  sono  uni 
governo  debole:  si  guadagna  il  contestabile, 
miscontento  della  corte  pel  poco  caso  che  vi 
si  fa  del  suo  ingegno:  vi  si  tira  il  maresciallo 
di  Sant-André,  dàlia  protezione  goduta  sotto 
il  regno  precedente  , reso- il  capo  di  una  fa- 
zione: si  seduce  il  fiacco  Antonio,  sempre 
pronto  a cedere  all’ illusioni  delle  promesse  o 
al  timore  delle  disgrazie.  Di  questi  tre  si- 
gnori formasi  un  triumvirato,  che  si  addossa 
la' difesa  della  cattolica  religione  contro  i suoi 
nemici , e pure  contro  le  imprese  del  trono. 
Tutti  gli  animi  bollono  , tutf  i Francesi  get- 
tonsi  da  qualche  parte.  I due  Guisa'  vanno 
accendendo  nei  cuori  1*  odio  e la  discordia , e 
vedonsi  di  corto  in  istato  di  non  aver  più  a 
cercare  che  un*  occasione , la'  quale'  forzi  i cal- 
vinisti a prender  l’ armi.  L’ ammazzamento 
di  sessanta'  di  questi  della  piccola  città  di 
V assi  -,  fatto  dalle  • genti  del  duca  , schiude  i 
celati  sdegni , e fa  nascere  1’  avvenimento  cho 
sospirano  le  fazioni.  Gondé , protettore  dei 
calvinisti,  chiede  vendetta  alla  corte:  Cate- 
rina, che  paventa  l’odio  dei  cattolici,  niega 
di  fare  giustizia:  ed' il  principe,  inviperito, 
armasi  e chiama- i suoi  partitanti  alla  pugna, 
Coligni,  quel  bravo  difensore  di  San  Quin- 
tino, che  ad' eminenti  qualità  e virtù  aggiu»- 
gne  1’  autorità  della  carica  di  ammiraglio . ac- 
corre verso  il  principe  : d’Audelot  , ed  il  car- 
Méhégan  T,  11.  iò> 
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dinaie  di  Chatillon,  fratello  dell’ ammiraglio, 
die,  nondimeno  la  romana  porpora  di  cui  è 
addobbato,  si  mise  dalla  stessa  parte,  ven- 
gono coi  calvinisti  della  Beauce:  il  prode  la 
Nove  arriva  conducendo  i Bretoni;  e Roano 
mena  i calvinisti  delle  provincie  del  mezzo 
dì.  Caterina  che  odia  la  parte  cattolica,  non 
si  attenta  dichiaratesi  contro:  Antonio,  che 
non  sa  che  si  voglia,  è trascinato  contro  il 
fratello , e muore  all’  assedio  di  Rouen  : il 
contestabile  si  fa  duce  dell’  armata  cattolica , 
e Guisa  suo  luogotenente  ne  è l’anima.  Le 
due  fazioni  si  raffrontano  nei  campi  di  Dreux. 
Quivi  si  dà  la  prima  battaglia,  che  il  culto 
fe’  nascere  ; e si  combatte  con  tutta  la  fero- 
cia , solita  nello  sfrenato  zelo  di  religione. 
Condé  vien  preso  dai  cattolici,  il  contesta- 
bile dai  calvinisti,  e Guisa  pure  ne  guadagna 
la  battaglia.  Vincitore,  segue  i nemici,  se  li 
fuga  dinanzi , attraversa  la  Beauce , e va  a 
por  l’assedio  davanti  ad  Orleans,  il  più  forte 
bastione  del  calvinismo.  Presso  ad  avere  que- 
sta città,  e così  domati  Caterina,  Condé  e i 
calvinisti,  e vedersi  col  fratello  signore  dispo- 
tico del  regno,  egli  viene  vilmente  assassi- 
nò 3 nato,  e spira  perdonando . al  suo  micidiale: 
eroe,  ma  non  uomo  grande;  poiché  per  rea 
burbanza  mandò  a soqquadro  la  patria. 

Caterina  sicura  di  regnare  con  più  fiducia 
sotto  il  nome  di  un  re  che  le  sarà  devoto, 
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sollecita  la  maggior  età  di  suo  figlio.  Ritorna 

di  presente  le  prerogative  ai  calvinisti,  e rap- 
pattuma lo  stato  : servesi  dell’  uniou  generale 
per  portar  via  agl’inglesi  l’importante  città 
di  Havre,  da  loro  soprappresa  nelle  turbo- 
lenze : anima  il  saggio  l’ Hopital  ; e dagli  av- 
visi guidata  di  quest’ immortale  magistrato, 
ella  manda  fuori  ottime  ordinanze.  Nello  stesso 
tempo  incuora  la  popolazione,  favoreggia  il 
ommercio,  mette  mano  alla  Louvre,  e coll’ ar- 
chitettura le  belle  arti  risveglia , che  chiama 
d’ Italia.  Tutte  le  parti  si  raccoglievano  per 
benedirla;  c speravasi  di  veder  rinascere  gli 
ameni  giorni  della  Francia,  quando  un’  om- 
brosa vanità  riconduce  improvvisamente  nuove 
bufere.  Libera  dal  duca  di  Guisa,  Caterina 
non  credesi  ancora  al  tutto  padrona.  Condé , 
capo  di  una  possente  fazione,  che  lo  adora, 
dà  noja  alla  regina,  ed  essa  lo  vuole  adunare. 
Per  abbassar  Guisa,  infievoli  i cattolici;  per 
abbassare  Condé , si  mette  nell’  animo  di 
opprimere  i calvinisti.  Gassi  principio  col 
scemare  le  grazie  concesse  ai  partigiani  di 
questo  culto:  in  picciol  tempo  appresso  si 
usano  loro  sanguinosi  oltraggi  ; quindi  niegasi 
loro  giustizia  quando  la  chiedono,  si  passa 
alle  violenze,  e si  viene  ad  una  manifesta 
persecuzione.  Condé  che  vede  la  mira  della 
regina,  più  non  balocca.  Il  suo  fido  ammira- 
glio si  unisce  a lui;  e tutti  a due  di  concor- 
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dia  tentano  di  rapire  il  re  a’  loro  persecutori. 
l567  Dieci  mila  calvinisti  alla  sprovvista  investono 
Meaux,  città  senza  difesa,  in  cui  trovasi  la 
corte.  Caterina,  che  non  si  vede  attorno , che 
un  leggier  numero  di  guardie  dalla  paura  in- 
vilite, si  tiene  spacciata;  ed  il  giovine  re  si 
avvisa  già  nelle  mani  di  Condé , la  cui  ambi- 
zione tutto  gli  dà  a temere.  In  mezzo  a que- 
sto spavento  , alcuni  Svizzeri , che  si  pongono 
in  cuore  di  salvare  la  corte,  conduoendola  a 
Parigi , formano  un  battaglione  quadrato  , e 
mettonvi  nel  centro  il  re,  sua  madre,  e tutto 
il  codazzo  che  i principi  si  trascinano  seco. 
In  questa  forma  traversano  una  pianura  di 
dieci  leghe;  si  aprono  il  passo  colle  loro  pic- 
che, fanno  fronte  da  tutte  le  bande,  arre- 
stano, sdruciscono,  e respingono  una  cavalle- 
ria dieci  tanti  più  numerosa,  che  gli  assale 
continuo , e riconducono  Carlo  alle  porte  di 
Parigi,  che  li  raccoglie  come  tanti  eroi.  To- 
sto vengono  ragunate  le  truppe;  ed  il  vecchio 
contestabile  le  mena  dalla  parte  di  San  Dio- 
nigio,  dove  una  mortale  azione,  senza  deci- 
dere della  vittoria,  strappa  la  vita  a questo 
generale,  che  spassa  da  filosofo,  dippoi  avere 
da  ambizioso  vissuto.  Caterina,  che  vede  la 
forza  impotente  contro  nemici  pronti  e del 
pari  valenti,  usa  la  frode;  ed  a Lonjumeau 
fa  una  pace  favorevole  a Condé;  ma  quando 
lo  ha  addormito  sulla  fidanza  della  couveu- 
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rione , ella  manda  le  sue  scolte  per  arrestarlo. 

L’  ammiraglio , dalle  sue  spie  avvisato , ne  fa 
consapevole  il  principe,  ed  ambidue  ripon- 
gono mano  alla  guerra.  La  Francia  da  un 
capo  all’  altro  diviene  un  teatro  di  camificine. 
Enrico,  duca  d’ Angiò  e fratello  del  re , vince  l565 
una  battaglia  a Jarnac,  dove  Gondé,  preso, 
è scannato  a sangue  freddo.  Il  calvinismo , 
che  pareva  da  questa  doppia  perdita  rovinato, 
rialzato  viene  da  Giovanna  d’Albret , vedova 
coraggiosa  del  vile  Antonio , la  quale  vola  nel 
campo  dell’  ammiraglio,  e vi  presenta  suo 
figlio  Enrico,  nuovo  re  di  Navarra,  col  gio- 
vine Gondé.  La  loro  vista , l’ animosità  di 
Giovanna,  e la  fermezza  di  Colignì  la  spe- 
ranza richiamando  , si  prende  il  partito  di 
continuare  la  guerra.  Indarno  il  duca  d’ An- 
giò vuole  approfittare  delle  sue  vittorie  per 
chiudere  1’  entrata  del  Poitùf  vinto  a Rocca- 
bella , egli  è costretto  abbandonare  i calvi- 
nisti, ed  avanzarsi  fino  a Poitiers,  dove  si  è 
rinchiuso  Enrico  di  Guisa,  figliuolo  del  ce- 
lebre Francesco,  ed  erede  di  tutto  il  suo  in- 
gegno e di  tutt’i  suoi  vizj.  Obbligato  di  le- 
vare l’assedio,  Golignì  è di  subito  investito  a 
Mon-Contour  da  quel  Angiò,  coperto  di  al- 
lori mietuti  a Jarnac:  e rivi  di  sangue  scorrono 
pure  in  questo  combattimento,  nel  quale  i 
cattolici  sono  da  capo  trionfanti.  Ai  calvinisti 
non  rimangono  più  altre  speranze,  che  nell© 
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truppe  alemanni,  die  trovansi  all’altra  estre- 
mità della  Francia.  Come,  cogli  avanzi  di  un 
rotto  esercito,  imprendere  di  attraversare  un 
ampio  regno,  frammezzo  a tanti  nemici,  e 
sotto  gli  occhi  del  vincitore?  L’intrepido  Co- 
lignì  entra  in  cammino;  e facendosi  via  tra  i 
battaglioni  nemici , rincula  Cossè , che  supe* 
riore  in  numero,  gli  contende  il  passo  della 
Loira.  E reso  più  terribile  dalla  sua  congiun- 
zione co’  stranieri,  violenta  Caterina,  malgrado 
le  vittorie  del  figlio  di  lei,  a sottostare  ad 
una  pace,  della  quale  i calvinisti  dettano  gli 
articoli.  Ma  per  la  sua  alterezza  di  tanto  re- 
sistere sdegnandosi , ella  cangia  l’ indifferenza 
avuta  per  tutte  le  sette  in  un  odio  furioso 
contro  il  calvinismo;  e cacciasi  nel  cuore  di 
volerlo  disperdere.  Non  vuol  vibrare  che  colpi 
sicuri;  e gioisce  di  trovarne  il  modo  nella 
più  negra  perfidia.  Ella  mostra  poco  a poco 
di  por  giù  il  rancore  che  ha  per  questa 
setta  : ne  accarezza  i capi,  e pare  compiacersi 
di  essere  loro  larga  di  grazie.  Per  due  anni 
finiti  sostiene  questa  malagevòl  parte:  vi  in* 
struisce  suo  figlio,  e fa  passare  nell’ anima  di 
lui  la  profondezza  della  propria  simulazione. 
Per  dare  ai  suoi  nemici  la  prova  più  sicura 
di  una  perfetta  riconciliazione,  fa  uno  del  con- 
siglio Colignx,  lodalo,  consultalo,  e propone 
il  maritaggio  del  giovine  re  di  Navarra  colla 
sorella  di  Carlo.  Enrico  corre  a Parigi  ; Condó 
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lo  segue;  e 1’  ammiraglio,  la  Force,  Rohan, 
Crussol,  e tutt’  i capi  dei  calvinisti  voglion 
esser  testimonj  di  una  festa,  che  sembrava 
dovess’  essere  il  pegno  di  una  sempiterna  pace. 

Si  fanno  le  nozze  con  pompa  e gioja.  Carlo,  i57a 
Caterina,  e d’Angiò  mostrano  presi  dei  nodi 
sacri  che  uniscono  le  due  parti  r ma  la  notte 
di  S.  Bartolomeo,  si  dal’ orribile  segnale.  I 
capi  degli  alloggiamenti  risvegliano  i Parigini. 

Una  furia  di  sicarj  colle  fiaccole,  il  crocefisso 
ed  il  pugnale  in  mano,  chiamano  i cattolici , 
e gl’ invitano  alla  strage  dei  calvinisti.  Il  pa* 
lagio  dell’ammiraglio  è sforzato;  e questo 
grand’uomo,  che  mette  rispetto  nei  suoi  as- 
sassini, cade  senza  un  lamento  sotto  i colpi 
di  uno  scellerato:  Crussol  è coltellato } - La 
Force,  morto  co’ suoi  figli;  ed  il  re  di  Navarra 
e Gondé,  col  capo  sotto  la  mannaja,  non  scam- 
panio che  rinunciando  al  loro  culto.  Qnindi 
i -micidiali  spargonsi  per  le  vie:  migliaja  di 
fanatici  si  uniscono  loro,  e mescolati,  gli  uni 
ammazzano  nei  letti,  gli  altri  balzano  dalle 
"finestre , e tirano  su  quei  che  fuggono.  L’odio, 
la  vendetta,  la  gelosìa,  tutte  le  più  feroci 
passioni  vanno  facendo  uno  spaventevole 
macello  sotto  la  bandiera  della  religione  : 

F.  assassinio  , lo  stupro , il  ladroneggio  , tutto 
confondono  : quell’  immensa  ritta  rosseggia 
di  sangue , e sei  mila  calvinisti  sono  sgoz- 
zati in  una  sol  notte.  Gli  stessi  ordini  dati 
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nelle  provinole,  vi  portano  i medesimi  furori, 
e migliaja  di  miseri  spirano  sotto  il  ferro  della 
religione.  A mala  pena  un  piccol  numero  di 
comandanti,  ed  il  generoso  vescovo  di  Lizieux, 
possono  salvare  da  quegli-orrori  qualche  can- 
tone della  Francia.  Si  vestono  §1  fatte  infamie 
delle  forme  della  giustizia;  ed  i cherid  ono- 
rano questa  notte:  Filippo  ne  rende  azioni  di 
grazia  a Dio  in  Madrid:  Homa  ne  fa  baldo- 
ria, e benedice  sì  fatte  scelleraggini. 

La  disperanza  entra  nei  cuori  dèi  calvini- 
sti : Montalbano  dà  il  segno  della  vendetta 
Sancerre  segue  l’ esempio , e preferisce  tutt’i 
mali  della  fame  a quello  di  cadere  sotto  il 
giogo  dei  .cattolici.  La  Hocella,  divenuta  il 
1573  centro  della  fazione,  si  difende  ancor  meglio; 
ed  il  duca  d’Angiò  si  .chiama  felice  di  trovare 
un  pretesto  plausibile  per  lasciare  la  sua  im- 
presa. La  Polonia,  che  noi  conosce  che  per 
le  sue  vittorie  , gli  dà  lo  scettro.:  ed  egli  si 
distacca  a dolore  dalla  sua  patria  , che  ama  , 
in  quella  che  la  -corte  è forzata  di  trattare 
con  que’  ribelli,  che  testé  struggeva.  Un  trat- 
tato , favorevole  per  loro  , ferma  le  ostilità  , 
e picciol’  ora  dopo,  Carlo  Nono,  nei  venli- 
i&74  quattro  anni,  finì  un  regno,  tessuto  dalla 
discordia , dal  furore , e dai  delitti.  Prìncipe 
che  fu  per  avventura  meno  da  biasimare  che 
da  compiangere  : ebbe  un  principio  di  virtù , 
e d lasciò  prove  del  suo  spirito  ; ed  istru- 
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mento  della  vanezza,  di  una  donna  crudele-, 
che  fu  sventurato  di  avere  a madre,  egli  è ri* 
inasto  coperto  dell’obbrobrio  dei  misfatti  di  lei. 

Caterina , fatta  reggitriee  durante  1’  assenza 
di  Enrico  Terzo,  si  avaecia  di  chiamar  suo 
figlio , che  lascia  i Polacchi  di  lui  innamora- 
tissimi. Enrieo  , arrivalo  , trova  gli  affari  nel 
più  pernicioso  stato.  I calvinisti  sono  cheti  , 
ma  sempre  all’erta,  avendo  tuttavia  sugli  oc- 
chi i pugnali  del  di  di  S.  Bartolomeo.  Fra 
i -cattolici , una  parte  composta  di  buoni  cit- 
tadini, ed  affezionati  veramente  al  trono,  de- 
sidera la  pace,  e dimanda  la  tolleranza,  l’unico 
mezzo  per  ottenerla.  Un’altra  formata  di  fa- 
natici e di  faziosi  ama  lo  scompiglio , e sol- 
lecita l’ estinzione  del  calvinismo.  Questi  non 
riconoscono  il  re  che  per  formalità:  Filippo 
è il  loro  sostegno,  e la  casa  di  Guisa  l’idolo. 
Farebbe  di  mestieri,  in  termini  sì  delicati, 
un’  esatta  osservazione  dei  convegni  fatti  coi 
calvinisti,  un  affetto  senza  misura  .pei  citta- 
dini cattolici,  ed  una  vigilanza  continua  sul 
portamento  dei  superstiziosi:  dovrebbesi  di 
più  guardare  di  non  avvolgersi  in  alcuna  guerra 
di  religione,  ognor  propizia  ai  Guisa,  i più 
terribili  nemici  del  trono.  Ecco  gli  avvisi  che 
la  corte  di  Vienna,  ed  il  senato  di  Venezia 
diedero  al  nuovo  monarca,  allora  che  di  ritorno 
dalla  Polonia  passò  per  quelle  due  città.  Enrico 
sventuratamente  era  incapace  di  seguire  così 


a 34 

saggi  consiglj . Spirito,  facondia,  e pure  coraggio 

10  facevano  ben  volere  ; ina  posto  mente  da 
vicino,  egli  mostrava  una  stranezza  di  umore 

v che  lo  rendeva  incomprensibile.  Se  cerca- 
vasi  la  suà  religione,  non  si  sapeva;  ed  egli 
pure,  quello  che  credeva:  quando  audace 
sino  all’  ateismo  ; quando  bergolo  sino  alla 
più  puerile  superstizione  : oggi  tuffato  in  lai- 
dezze, che  oltraggiano  la  natura  ; domani  dato 
ad  un  baccliettonismo , da  disonorarne  la  ra- 
gione : qualche  volta  gran  re , e sollevatesi 
al  di  sopra  di  sua  dignità;  un’altra,  imbecille 
tiranno;  disottano  ai  più  bassi;  fermo  fino  alla 
durezza , debole  fino  alla  viltà:  continuamente 
passando  agli  eccessi,  mai  non  seppe  un  giusto 
mezzo,  « si  vide  ognora  negli  estremi  delle  più 
violenti  passioni.  Indifferente  sui  dogmi  dai  cal- 
vinisti combattuti , egli  odiavali  senza  nè  sa- 
pere il  perchè.  Fu  creduto  aver  egli  fatto 
levare  di  terra  Condé  a Jarnac  : si  uccisero 
per  suo  comandamento  i prigioni  di  Mont- 
Contour;  e devesi  agK  avvisi  di  lui  le  stragi 
del  giorno  di  S.  Bartolomeo.  Con  una  sì  fatta 
indole,  chi  non  comprende  quanto  Enrico  fosse 
inabile  di  ordinare  il  saggio  equilibrio,  che 

11  tempo  richiedeva  da  esso  ? Dal  primo  passo 
elle  muove  nel  suo  regno,  rompe  là  guerra  ai 
calvinisti,  ed  incaglia  dinanzi  aduna  piccola 

1675  fortezza:  poi  spaventato  dai  loro  progressi, 
propone  -per  battisoffiola  una  pace , eh’  egli 


a-35 

doveva  serbare  almeno  per  prudenza  : ma  non 
istà  gran  pezzo  in  fede  : e Monbrun , capo 
dei  calvinisti  del  Delfinato,"  con  artificj  sor- 
preso , è appiccato  pe’  suoi  ordini.  Non  va 
guari  che  disgustasi  col  fratello  suo,  il  duca 
di  Alenzon,  e lo  sforza  a cacciarsi  dalla  parte 
dei  calvinisti.  Questi,  già  dato  di  piglio  all’ar- 
mi , sono  condotti  dal  re  di  Navarra , che  dalla 
corte  fuggito,  ruppe  sacramenti  per  violenza 
pronunciati.  Il  monarca  in  iscambio  di  confi- 
dare le  sue  truppe  a veri  amici,  le  dà  a co- 
mandare ad  Enrico  di  Guisa,  e fornisce  al 
più  dannoso  de*  suoi  nemici  l’occasione  di 
riempiersi  di  una  gloria,  ohe  gli  va  procac- 
ciando novelli  partigiani.  Quindi  geloso  del  1576 
principe  di  Lorena,  dalla  vittoria  incoronato, 
e pure  sbigottito  dagli  stranieri,  chiamati  in 
loro  servigio  dai  calvinisti,  finisce  rigidamente 
le  nimicizie  colla  pace , per  essi  la  più  utile, 
per  sè  vergognosissima.  Divenuto  F oggetto 
dello  spregio  di  tutte  le  sette,  e dell’odio 
dei  cattolici,  in  loco  di  nascondere  le  sue  falla 
con  una  saggia  amministrazione,  che  il  metta 
in  rispetto , egli'  fa  ragione  di  giustificare  la 
sua  fede  sospetta  con  superstizioni,  delle  quali 
internamente  si  beffa.  Instituisce  confraternite; 
va  a stravaganti  processioni  ; appare  sotto  biz- 
zarri vestimenti;  e adopera  su.  di  sè  medesimo 
ridicole  penitenze  alla  veduta  del  popolo  e 
della  corte.  Ma  questa  lo  sfata  come  ùn  ipo- 
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crita , quello  abborrèlo  «ome  un  empio:  e 
Guisa  fa  sapere  al  pubblico,  che.  Enrioo,  la- 
sciate quelle  cerimonie  , corre  ad  immergersi 
nelle  dissolutezze  ,•  in  cui  la  religione  non  è 
manco  del  .pudore  malmenata.  Ed  è qui,  che 
questo  suddito  pernicioso,  visto  1*  odio  ed  il 
disprezzo  di  compagnia  contro  il  soglio,  giu- 
dica venuto  il  tempo  di  condurre  ad  effetto 
i suoi  vasti  disegni.  Guisa , allo  spirito , alla 
bravura,  al  coraggio  di  un  padre,!’ idolo  ed 
il  salvatore  della  nazione,  aggiugne  una  -figura 
assai  piacevole,  maniere  seducenti,  ed  in  .più 
doppj  una  sfrenata  vanagloria.  Egli  vede  il 
re  senza  figlj  e speranza  di  averne.  Il  duca 
d’  Àlenzon  , . ostinato  in  un  chimerico  mari- 
taggio .con  Elisabetta,  basirà  probabilmente 
con  questa  voglia:  il  trono  allora  parterrà  ai 
Borboni,  li  cui  capi  sono,  il  re  di  Navarra, 
Condé  suo  cugino,  ed  il  cardinale,  zio  di  amen* 
duni.  I due  primi  sono  calvinisti,  e la  reli- 
gione servirà  di  appiglio  per  oessarli  del  trono. 
Q uesto  medesimo  culto  farvi  deve  montare  il 
terzo;  ma  questo  principe,  di  già  grave  d’anifi, 
ed  ancora  conosciuto  per  la  fievolezza  del  suo 
spirito,  non  avrà  che  il  nome  di  re:,  intanto 
che  egli  terrà  lo  scettro,  Guisa  disporrà  ogni 
cosa,  ed  alla  morte  del  vegliardo,  si  troverà 
in  istato  di  succedergli.  Il  tutto , in  questa 
bisogna , sta  nel  rendersi  capo  di  una  parte  , 
i cui  interessi  da  quelli  fieno  divisi  del  trono; 
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parte  assai  fòrte  per  tirare  Enrioo  pe’  capelli 
a diredare  i suoi'  parenti.  Puossi  procacciare 
questo  vantaggiò,  formando  una  lega  di  tutt’i 
cattolici  zelanti  ; la  quale  avrà  il  suo  consi- 
glio, i suoi  tesori \ li  suoi  armati,  ed  i suoi 
capi  dal  re  indipendenti.  La  necessità  di  ri- 
formare lò-  stato  , il  pretesto  • di  vendicare , 
sostenere  e guardare  la  religione,  ecco  quali 
esser  deggiono  i vincoli  di  questa  confedera- 
zione. Il  papa  loderà  un’  unione,  che  assicu- 
rerà il  potere  della  sua  sede.-  Il  re  di  Spa- 
gna darà  eli  spalla  ad  una  fazione,  che  terrà 
un  ripiego  per  ismembrare-  la  Francia.  Guisa 
gioverassi  de’  loro  soccorsi,  prosciolto  di  venir 
meno  a promesse  fatte  per  politica,  e di  cui  la 
politica  approverà  il  mancamento.  Egli  è col  più 
ardente  fuoco,  che  il  principe  di  Lorena,  ed  il 
fratello  suo  cardinale  si  danno  all’esecuzione  di 
tale  disegno.  Biglietti  anonimi,  segreti  avvisi, 
pubblici  cartelli,  dicerie  sediziose,  tribunali  di 
penitenza,  tutto  parla,  tutto  rimbomba  dell’em- 
pietà, e del  periglio  in  cui  trovasi  la  chiesa. 
Allorché  gli  animi  parvero  a bastanza  info- 
colati , alcuni  destri  legati  proposero  il  diviso 
della  meditata  lega:  se  ne  distribuiscono  le 
scritte , anzi  tratto  nella  capitale  ; quindi  nelle 
provinole  tutte.  La  Picardia  è la  prima  a 
sottoscriversi  : Parigi  segue  l’ esempio  , ed  in 
brev’  ora  la  metà  del  reame  la  segue.  In 
questo  modo,  in  piccolo  spazio,  Guisa  vede 
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gran  porzione  di  Francesi  uniti  coi  legami  di 
un  cieco  zelo  di  pietà,  presto  a tutto  ardire, 
tosto  che  presenterassi  loro  V idea  di  difen- 
dere la  religione.  Il  monarca  risentesi  un  mo- 
mento dall’ imbriachezza  delle  voluttà,  per 
ragguardare  l’ abisso  in  cui  lo  trasse  la  sua 
imprudenza.  Il  re  di  Navarra  termina  di  gli 
schiudere  gli  ocelli  con  una  lettera  patetica , 
nella  quale  fagli  chiaro  ciò  che  deve  temere 
da  un  corpo  si  vasto  e petente , e gli  mostra 
T interesse  comune , che  hanno  amendue  di 
collegarsi  per  cessare  la  soprastante  fortuna 
nel  suo  nascere.  Enrico  sente  invano  il  vero 
di  si  fatte  dimostrazioni:  la  sua  dappocaggi- 
ne, i piacentieri , l’ odio  pe’  calvinisti  abba- 
cinandolo , prende  un  partito , col  quale  crede 
guastare  i divisi  dei  ribelli  : questo  si  è , di 
segnare  egli  stesso  la  confederazione,  e di 
rendersi  il  padrone  di  quest’  idra , dichiaran- 
dosene il  capo.  Ma  la  sua  politica , che  lo 
inganna,  altro  non  fa  che  privarlo  del  soc- 
corso dei  calvinisti , cui  giura  la  ruina , e 
renderlo  schiavo  degli  alleati,  che  danno  tutte 
1577  le  forze  loro  a Guisa.  Due  armate  appari- 
scono in  campo , tultadue  destinate  all’  estin- 
zione del  calvinismo,  tuttadue  con  diverse 
mire.  Guisa  generalissimo  della  crociata  co- 
manda i faziosi:  Joyeuse,  favorito  del  mo- 
narca, i realisti.  Enrico,  il  quale  doveva  or- 
dinare al  suo  generale  di  star  contento  all’  os- 
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servare.,  lascialo  investire  il  re  di  Navarra  a 
Coutras;  dove  morto  nel  combattimento,  priva  i586 
il  trono  dell’  esercito , che  forma  tutta  la  sua 
speranza.  Il  bravo  Guisa  ha  una  sorte  al  tutto 
diversa  : vincitore  di  un  corpo  di  Alemanni , 
che  volano  in  ajuto  dei  calvinisti,  e che  por- 
tarono il  terrore  nel  cuore  della  Francia,  egli 
è riguardato  siccome  il  liberatore  e 1*  eroe 
della  sua  patria.  Il  sovrano,  che  sente  che 
quest’  ambizioso  torna  a Parigi , da  tutti  gli 
abitanti  adorato , indarno  difendagli  di  venirvi. 

Guisa  vi  fa  un’entrata  trionfante,  frammezzo 
le  acclamazioni  dei  .borghesi , che  hanno  co- 
perte le  rughe  delle  loro  più  ricche  tappezze- 
rie , ed  il  suolo  tutto  riempiuto  di  fiori.  In- 
strutto , che  la  corte  ha  dimandate  soldate- 
sche, suscita  la  famosa  giornata  delle  barri- 
cate , concita  il  furore  della  marmaglia , forza 
le  guardie  del  re  ad  implorare  la.  sua  cle- 
menza, le  disarma,  e le  riconduce  così  in 
arnese  al  palagio  del  re,  pago  del  periglioso 
vanto  di  aver  messa  paura  nel  suo  signore. 
Enrico,  più  non  vedendo  sicuranza  in  una 
città  invaghita  pazza  del  suo  nemico  morta- 
le , fugge  pieno  di  collera  ed  agonìa  di  ven- 
detta. Guisa,  che  tutto  conosce  che  può  temere 
da  quel  principe,  vede  che  più  non  è tempo  di 
mandarla  per  le  lunghe  ; ed  ordinando  il  suo 
disegno  coll’  avvenimento , si  risolve  di  più 
non  aspettare  la  morte  del  re.  Egli  ottiene  una 
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bolla  dal  Papa,  che  scomunica  il  re  di  Na~ 
varra  e Condé,  incapaci  dichiarandoli  di  suc- 
cedere nella  corona;  ed  ha  la-maniera  di  strap- 
pare  al  monarca  un  editto,  che  fa  intimare 
per  la  corte  di  Roma,  il  quale  dà  al  cardi- 
nale di-  Borbone  il  titolo  di  primo-  principe- 
dei  sangue.  In  questi  maneggi  esso  è ajutato 
da  Caterina,  cui- persuade  eh’ ei  non  tagliar 
fuori  il  primo-  ramo  della  casa  reale , che  per- 
dare  lo  scettro  al  giovincello  duca  di  Lorena, 
nipote  di  lei,  e di  Enrico  Secondo;  Sicura 
dell’ esito  felice  di  tutto  il  suo  disegno  ,.  tira 
il  velo  , sotto  il"  quale  abbindolò  Caterina  , 
Enrico,  e-tutt’ i buoni  cittadini  , e fa  deci- 
dere da  alcuni-  teologi , che  pUossi  levare  di 
trono  un  re  che  non- sa  esserlo.  E nello  stesso 
tempo  eh’ egli- spàrge  le  voci  più-  ingiuriose 
contro  il  sovrano , il  cardinale  di  Guisa  pub- 
. febeamente  vantasi  di  - racchiuderlo  in  un  mo- 
nastero. 

Enrico  Volge  con  Spavento,  -gli  occhi  sul 
precipizio  -,  che  si  disserra  sotto  i suoi  passi; 
In  odio  ai  calvinisti,  cui  sparse  il  più  pre— 
zioso  sangue;  dai  cattolici  detestato,  gratùiti 
dal  suo  nemico  ; attorniato  da  una  perfida  corte; 
dai  sudditi  tradito,-  che  colmò  di  grazie  ; non 
esercito , non  tesoro , ei  più  non  véde  che  il 
periglioso  espediente  dì  assembrare  gli  stati  : 
1 588  ma  egli  si  è lusingato , che  la  maestà  del  trono; 
spiegata  nella  più  augusta  ragunanza  della 
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nazione,  potesse- cangiare  gli  animi.  La  defe- 
renza pel  suo  nemico  regna  a Blois  come  a 
Parigi;  e Guisa  non  vi  appare  che  per  avere 
tutt’  i suffragi»  Un  generale  bucinamento  an- 
nunciando-fatali  deliberazioni,  Enrico  trovasi 
in  un  pericolo,  che  mai  il  maggiore.  Prende 
allora  l’unico  partito  che  gli  rimane:  e facendo 
alla  viltà  succedere  un’audacia  non  me  no- 
estrema, fa  accoltellare  il  duca  di  Guisa  nel 
suo  palazzo,  e strozzare  il  cardinale  in  pri- 
gione; gettando  con  questi  due  esempj  lo- 
spavento  negli  stati.  S’egli  fosse  di  tratta  corso 
alla  capitale,  chi  sa  che  la  costernazione,  dia- 
vi portava-  si  fatta  novella,  non  gli- avesse  resa 
la  sua  autorità.  La  timidezza,  che  il  tiene, 
ritorna  a Parigi  tutto  il  suo  furore  : il  popolo , 
disperato  di  aver  perduto  il  suo  eroe,  sguin- 
zagliasi contro  il  monarca:  la-Sorbona  lo  di- 
chiara giù  del  trono:  la  minuta  gente  abbatte 
le  statue  de’  suoi  favoriti  : e Maienna  , fra  - 
fello  dei  Guisa,  giura  di  vendicare  il  loro 
sangue.  Gli  ecclesiastici  declamangli  contro- 
nelle  chiese,  ed' il  pontefice  lancia  le  folgori 
di  scomunicazione.  Quaranta  scellerati , detti 
i- sedici,  s’impadroniscono  del  castello,  e vi 
conducono  il  primo  presidente  coi  magistrati 
rimasti  in  fede.  Bussi,  davanti  maestro  di 
scherma,  poi  divenuto  procuratore,  si  rende 
il  padrone  della  cittàj  e la  regge  da  tiranno-; 
meni  re  che  il  cardinale  Pellevè,  i curati  Aubryj 
Méh<'gcm  T.  Il*  i»6- 
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e Boucher , ed  il  vescovo  Rosa  giovami  della 
santità  del  loro  carattere  per  accendere  le  fiam- 
me della  discordia.  Lo  sciagurato  Enrico  altro 
non  vede  nella  metà  de’  suoi  sudditi , che  si- 
carj  sozzi  del  suo  sangue;  e non  trova  rico- 
vero che  fra  quei  calvinisti,  cui  fu  il  perse- 
cutore. Supplichevole  protende  loro  quelle 
mani,  che  li  fece  scannare;  ed  avventurato, 
rinviene  nel  loro  capo  un  generoso  nemico, 
che  reprimendo  si  lungo  e profondo  sdegno, 
gli  offre  le  sue  forze.  I due  regi,  riuniti  a 
Tours*  procedono  verso  Parigi,  e dopo  aver 
respinte  le  fazioni  opposte  loro  dalla  lega,  si 
portano  a San  Gloud  ; ove  danno  principio  ad 
un  assedio,  la  cui  buona  riuscita  non  è dub- 
biosa. Infiammasi  allora  la  rabbia  in  tutt’  i 
fanatici:  massime  di  sangue  ri  suonano  per  tutto; 
e nei  tempj , nei  confessionali , e nei  raddotti 
la  palma  del  martirio  è mostrata  come  la  ri- 
compensa infallibile  del  generoso  cristiano,  che 
libererà  la  Francia  dal  suo  tiranno.  Il  giovine 
Clemente,  monaco  superstizioso,  spirito  fiacco 
e traviato,  sedotto  agli  artificj  del  suo  priore, 
bruciando  del  desiderio  di  meritare  il  cielo, 
crede  averne  trovato  il  sicuro  mezzo;  ed  ag- 
giugnendo  la  frode  all’  assassinio , uccide  En- 
rico nell’-  atto  che  si  dechina  per  abbracciarlo. 
Così  passò  Enrico  Terzo,  il  sezzo  del  ramo 
di  Yalois,  che  diede  sì  possenti  monarchi: 
principe  le  cui  sciagure,  che  furono  stragrandi. 
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cessano  dì  sorprendere,  quando  sì  pongono  al 

paraggio  delle  sue  imprudenze. 

Il  re  di  Navarra , dalla  legge  disegnato,  e 
dal  moribondo  monarca  eletto,  viene  procla- 
mato sovrano  sul  campo,  sotto  il  nome  di 
Enrico  Quarto.  Egli  discendeva  da  S.  Luigi 
per  Roberto  di  Clermont,  che,  sposo  della 
reda  di  Borbone,  trasmise  questo  nome  alla  sua 
posterità.  Questo  ramo  della  famiglia  reale, 
non  contava  più  re  da  tre  secoli,  ed  era  sem- 
pre stato  il  bersaglio  della  gelosìa  dei  V alois. 
Il  padre  di  Enrico,  morto  combattendo  pei 
suoi  nemici,  dell’età  di  nove  anni,  lo  aveva 
lasciato  sotto  la  tutela  della  madre  di  lui 
Giovanna  d’Albret,  femmina  eroica,  la  quale, 
sotto  le  forme  del  suo  sesso  nascondeva  l’ anima 
di  un  grand’  uomo.  Temendo  ella  per  suo 
figlio  l’esempio  di  una  corte  molle  e crudele, 
avealo  condotto  di  Bearnia,  e fattogli  dare 
un’  educazione  tutta  nuova.  Favorevole  per  gli 
calvinisti,  gli  mise  a lato  il  virtuoso  Fiorenzo, 
che  affezionò  il  suo  alunno  a questa  setta. 
Nello  stesso  tempo  essa  lo  aveva  adusato  ad 
una  vita  dura,  faticosa  e guerriera.  Dopo  la 
morte  di  Condè,  Enrico,  di  sedici  anni,  dalla 
madre  menato  nel  campo  dei  calvinisti,  di- 
venne il  capo  di  una  gran  parte;  ma  che, 
già  vinto  a Tarnac,  lo  fu  quindi  a Mont-Con- 
tour.  Una  pace  favorevole  parve  rendere  la 
tranquillità  ad  Enrico  ed  ai  suoi  amici;  ed  il 


suo  parentado  con  Margherita,  figlia  e sorella 
de’ suoi  re,  il  sacro  pegno  della  riconciliazione 
col  trono.  Ma  durante  i preparativi  di  questo 
connubio,  il  veleno  portò  via  sua  madre,  e 
pochi  di  appresso  la  solennità,  la  più  abbo- 
minevole  perfidia  fece  cadere  sotto  i pugnali 
i precipui  suoi  partigiani  : vide  pur  sè  circuito 
di  stili , e gemette  in  una  prigionìa  di  quat- 
tro anni.  F uggito  a’  suoi  nemici , forzato  a ri- 
prender 1’  armi  per  iscampare  sua  testa , ra- 
dunò gli  avanzi  della  sua  parte  e l’ afforzò  dì 
soldati.  La  sua  affabilità,  giocondità  e pazienza; 
l’esempio  di  essere  ognora  il  primo  alle  fa- 
tiche, a’  periglj , ai  combattimeuti  ; di  vestire 
alla  buona,  di  mangiare  alla  frugale,  e di  porsi 
a giacere  più  duramente  che  tutti,  ogni  cosa 
gli  servì  di  tesoro,  e fece  da  soldo  per  le  suo 
truppe.  Fu  visto  a Cahors  rimanere  quaranta 
ore  a cavallo,  e battersi  nelle  vie  di  questa 
città  tre  giorni  di  fila  ; dormir  sulla  neve  ; con 
una  mano  disegnare  un  campo  di  battaglia  , 
colf  altra  mangiare  un  tozzo  di  nero  pane  ; 
qua  assalir  l’inimico , là  tornare  a mescolarsi 
co’  travagliatori , e la  marra  in  mano  aprirò 
la  trincea.  Allorquando , a forza  di  patire  o 
di  combattere,  ebbe  ottenuta  una  pace  deci- 
siva per  la  tranquillità  della  sua  parte,  la  lega 
minacciò  la  Francia  di  sovvertimento  generale, 
ed  i calvinisti  di  una  compiuta  rovina.  I Guisa, 
la  Spagna  e Roma,  divisi  d’interesse,  ritmi- 
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ronsi  per  opprimere  lui  stesso.  Investito  a 
Coutras  da  un’  armata  superiore  alla  sua , egli 
ottenne  un  trionfo,  non  dovuto  che  al  suo 
contegno  ed  al  suo  valore  ; e appena  vincitore, 
ei  corse  ai  proprj  soldati,  per  impedire  che 
versassero  il  sangue  de’ suoi  nemici  ; colmò  di 
beni  i prigioni , e sparse  lagrime  sul  cadavere 
del  loro  generale.  Ben  presto  seppe  dello  stato 
infelice  di  Enrico.  Esso  avria  potuto  lasciarlo 
in  balia  de’ suoi  malanni,  e così  vendicare  la 
madre,  lo  zio  e gli  amici,  da  quel  principe 
fatti  scannare;  ma  ei  non  avvisò  in  Yalois  che 
il  suo  re,  suo  cognato,  un  misero;  lo  accolse 
con  rispetto  e senza  rimprovero , e mosse  a 
riporlo  sul  trono.  E dopo  l’ assassinio  di  lui, 

10  pianse,  l’onorò,  e si  pose  in  suo  grado.  1589 
Gettiamo  lo  sguardo  sulla  situazione  della 
Francia  quand’  egli  montò  sul  trono. 

Il  campo  di  Enrico  è composto  di  cattolici 
e di  calvinisti.  Questi  lo  riconoscono  unani- 
mamente;  ma  la  tema  di  vederlo  mutar  di 
culto,  loro  già  inspira  una  sfidanza,  che  può 
farsi  funesta.  Tra  i cattolici,  que’ che  appro- 
vano le  sue  ragioni,  pretendono  che  si  son> 
metta  al  culto  loro;  gli  altri  che  non  cercano 
che  l’ indipendenza , lasciano  le  sue  bandiere. 

11  duca  di  Epernon  guida  questi  ultimi,  e suo 
scopo  è di  approfittare  dei  sukbuglj , per  for- 
marsi una  sovranità  nelle  provincie  del  mezzodì. 

Parigi  è composto  di  tre  svariate  fazioni. 
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La  prima  è quella  dei  cattolici  dabbene,  che 
non  disdegnano  di  riconoscere  Enrico,  che  per 
essere  lui  calvinista:  presto  però  a sottostare, 
tosto  che  vedranno  la  religione  in  sicuro.  La 
seconda  è formata  di  una  calca  di  scellerati, 
che  non  s’imbacuccano  col  manto  della  reli- 
gione, che  per  commettere  tutte  fogge  di 
violenze,  o per  serbare  un’ingiusta  autorità; 
ed  è ingrossata  dai  fanatici,  che  tengono  per 
fermo,  che  la  fede  da  essi  professata  chiede 
ribellioni,  sangue  e delitti.  La  terza  è di 
Spagnuoli  e di  loro  creature:  il  loro  fine  è 
di  far  cadere  la  corona  in  Filippo  Secondo, 
cognato  dei  tre  ultimi  sovrani , od  almeno  in 
sua  figlia  Isabella,  che  ne  è la  nipote.  Maienna 
capo  eh  tanti  ribelli,  porta  speranza  in  segreto 
di  far  servire  tante  varie  fazioni  a’  suoi  divisi 
- peculiari,  ed  alla  sua  propria  elevazione.  Egli 
asconde  le  sue  mire  con  istudio  ; e fedele  al 
disegno  di  suo  fratello , propone  di  dar  lo 
scettro  ad  un  uomo  dappoco,  onde  aver  tempo 
di  mettersi  in  assetto  per  gli  succedere.  Fa 
gridare  sovrano  il  cardinale  di  Borbone,  e 
sè  nominare  il  vero  padrone  della  Francia, 
sotto  il  titolo  di  luogotenente  generale  della 
corona. 

Le  principali  provincie  del  regno  sono  pos- 
sedute dai  governatori , fattivisi  indipendenti. 
Mercoeur , principe  di  Lorena , s’  impadronì 
della  Bretagna  : Epernon  regna  in  una  parte 
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della  Provenza  : Lesdiguieres  si  è fatta  una 
specie  di  sovranità  nel  Delfinato:  i Guisa  sono 
strapotenti  nella  Sciampagna  e Borgogna  : 
Balagnì  , bastardo  del  vescovo  Mont-Luc , ò 
il  tiranno  di  Cambrai:  Villars  governa  dispo- 
ticamente la  Normandia  : e le  altre  provinole 
non  rispettano  più  alcuna  autorità;  la  violenza 
vi  decide  ogni  cosa  , ed  il  furore  arma  tutti 
per  tutto.  Il  reame  intero  presenta  lo  stesso 
quadro,  che  porgeva  allorquando  la  debolezza 
dei  discendenti  di  Carlo  Magno  cincischiar 
fece  la  loro  vasta  monarchia  in  una  caterva 
di  principati.  I principi  contigui  non  pensano 
che  a tirar  innanzi  le  turbolenze  dello  stato, 
a fine  di  smembrarlo.  La  Spagna  commette 
alla  confederazione  le  sue  armi , e le  apre  i 
suoi  tesori  ; e Roma  la  colma  di  sue  grazie. 
Il  duca  di  Savoja  preso  ha  possesso  del  mar- 
chesato di  Saluzzo , e minaccia  ad  un’  ora  il 
Delfinato  e la  Provenza.  Quello  di  Toscana, 
giovandosi  pure  dei  disastri  della  Francia,  si 
fece  padrone  dell’  isole  del  Mediterraneo. 
L’Inghilterra  e Venezia,  le  sole  potenze  sono 
che  favoreggiano  Enrico;  ma  questa  è troppo 
lontana,  debole,  e circondata  dai  possedimenti 
austriaci,  per  sì  dichiarare  aperto:  la  prima 
non  ha  tante  forze  per  respingere  le  invasioni 
di  Filippo  : e d’ altra  parte  protettrice  spie- 
gata dell’  Olanda , essa  è obbligata  di  vol- 
gervi tutte  le  sue  cure , e non  può  prestare 
che  poclù  ajuti  agli  altri  suoi  alleati. 
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In  sì  duri  termini,  Enrico,  dalla  diserzione 
di  Tina  parte  delle  truppe  che  seguirono  il 
silo  predecessore , forzato  a levar  l’ assedio 
di  Parigi,  ritirasi  nella  Normandia,  provincia 
sommessa  ad  ubo  dei  più  terribili  avversarj. 
Inseguito  da  Maienna,  che  comanda  l’eser- 
cito della  lega,  ed  assalito  presso  la  piccola 
città  d’  Arque , egli  non  ascolta  che  il  suo 
coraggio , e con  cinque  mila  uomini  osa  di 
accettare  la  pugna  contro  diciotto  mila.  Una 
compita  vittoria  cangiando  alquanto  la  sua  si- 
tuazione , ei  se  ne  giova  per  avvicinarsi  a 
Parigi  , e rendesi  padrone  dei  sobborghi  di 
questa  città.  Pago  di  avervi  cacciato  il  ter- 
rore, chè  il  picciolo  numero  de’  suoi  soldati 
non  consentegli  di  penetrare  nella  fortezza  , 
ei  dà  la  volta  verso  la  Beance  , ed  apre  la 
guerra  coll’investire  Dreux.  Maienna,  che  ha 
fatto  nuove  reclute,  corre  in  furia  per  'fargli 
toglier  via  l’assedio,  e vi  è accompagnato  da 
d’ Egmont,  generale  degli  Spagnuoli,  e da  Fi- 
lippo mandato  in  soccorso  dai  faziosi,  e figliuolo 
di  quel  grand’  uomo  , che  suggellò  col  pro- 
prio sangue  la  libertà  dei  Paesi  Bassi.  Enrico, 
il  quale  si  avanza  verso  loro,  gli  scontra  sulle 
rive  dell’Eura  nelle  pianure  d’Ivry.  Egli  ri- 
1590  media  con  una  saggia  disposizione  agli  svan- 
taggi di  un’  armata  minore , e con  quell’  aria 
di  confidenza  ,*  così  propria  ad  infondere  il 
coraggio.  Amici , dice  a’  suoi  soldati,  voi  siete 


Digitìzed  by  Google 


*49 

'francesi,  io  sono  il  vostro  re:  se  vói  perdete 
le  vostre  insegne  raccoglietevi  attorno  al  mio 
bianco  pennacchio  : voi  lo  troverete  sempre 
sul  cammino  della  gloria;  e piomba  addosso 
ai  nemici  davanti  a’  suoi  cortigiani  ed  alle  sue 
guardie.  Pure  in  mezzo  alla  strage  egli  ha 
boccino  a tutto,  a tutto  si  reca;  sostiene  quel 
corpo  , questo  ripiglia  ; ripara  una  disgrazia, 
approfitta  di  un  fallo,  e dopo  6ei  ore  di  pu- 
gnare, raduna  attorno  di  sè  una  mano  di  uo- 
mini arditi,  scagliasi  con  esso  loro  nel  mezzo 
di  una  foresta  di  lance  , sdrucisce  nel-  centro 
de’  nemici , vi  porta  la  confusione  , e decide 
la  vittoria.  D’  Egmont  è ucciso  : Maienna 
fugge  verso  Parigi:  Enrico  vi  marcia,  e rin- 
veste. Per  la  maestrìa  de’  suoi  movimenti  , 
padrone  del  corso  della  Senna  e della  Marna, 
chiude  1’  entrata  dei  bisogni  , e mette  quella 
capitale  nella  disperazione.  Bussi  intanto,  se- 
guito dai  favoriti,  da  spie  e da  carnefici,  tra- 
scina nelle  prigioni  o sul  patibolo  il  ragione- 
vole cittadino  , che  si  attenta  di  piangere. 
Auhry,  Rosa,  Pellevè  di  casa  in  casa  vanno 
concitando  i superstiziosi,  ed  il  basire  di  fame 
viene  predicato  siccome  il  sicuro  sigillo  della 
celeste  ventura:  il  nuncio  romano  sbraccia 
indulgenze  ,•  o lancia  anatemi  : quello  di  Spa- 
gna promette  oro  e truppe:  i monaci  indossano 
l’usbergo,  prendono  la  spada  e lo  schioppo , e 
dopo  una  pricissioue  militare  si  dividono  sui 
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bastioni.  Il  caro  proseguendo  a devastare  la 
città,  il  furore  va  cercando  pascolo  dentro 
i cimiteri,  e fa  pane  dell’ossame  di  cadaveri. 
Una  donna,  fuori  di  lei  dal  trangosciamento, 
si  pasce  dei  fianchi  del  proprio  figlio  che 
scannò  : ma  tornata  in  sè  all’  aspetto  dei  fa- 
natici , che  attratti  all’  odore , corsero  in  casa 
colla  speranza  di  aver  parte  alla  preda , ella 
si  ficca  lo  stilo  nel  seno,  Enrico,  sentendo  si 
fatti  orrori , generose  lagrime  versa  ; e più 
non  ascoltando  ohe  la  sua  pietà,  manda  egli 
stesso  alimenti  a quegli  sciagurati,  intrisi  del 
suo  sangue.  Gli  si  presenta  un’  occasione  per 
avere  la  città  d’  assalto  : ma  la  sua  carità , 
che  spaventasi  dell’  estreme  miserie  , necessa- 
ria conseguenza  di  quest’avvenimento,  non  gli 
consente  la  fatale  via,  ed  ama  piuttosto  di 
perdere  un  si  bel  regno.  Intanto  il  duca  di 
Parma  ha  lasciato  la  Fiandra , ove  trionfava; 
e per  ordine  di  Filippo  vola  in  soccorso  di 
Parigi.  Costretto  Enrico  di  andarlo  a raffio», 
tare,  l’assale,  non  lo  rompe,  e lo  segue  inu- 
tilmente ; lo  vede  far  passar  truppe  e viveri 
nella  città , impadronirsi  ed  assicurarsi  dei 
dintorni,  valicare  tutt’  i fiumi,  che  circondano 
l’ isola  di  Francia , attraversare  questa  pro- 
vincia, la  Pioardìa  e la  Fiandra,  e ripren- 
dervi il  corso  delle  sue  conquiste.  Enrico  am- 
mira lo  straniero , ed  appara  da’  suoi  propr  j 
falli;  e forzato  abbandonare  la  sua  prima 
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impresa,  muove  innanzi  per  assediare  Rouen. 

Il  duca  di  Parma  dà  volta,  passa  da  capo  il 
settentrione  della  Francia,  violenta  il  re  a 
levar  V assedio , varca  la  Senna  alla  vista  del 
nemico , e torna  tranquillamente  a continuare 
le  sue  vittorie.  In  questo  mezzo  Parigi  è in 
discordia  più  che  mai.  I sedici,  approfittando 
dell’  assenza  di  Maienna , che  fu  all’  incontro 
del  generale  Spagnuolo  , usano  di  una  tiran- 
nia senza  termini;  cacciano  lo  sbigottimento 
nel  cuore  di  tutt’  i cittadini  virtuosi  ; e non 
trovando  i magistrati  assai  pieghevoli  ai  loro  j5gi 
furori , mandano  alle  giubbette  Brisson  presi- 
dente del  Parlamento,  Lorclier  e Tardif  con- 
siglieri , 1’  uno  nella  stessa  corte  , 1’  altro  in 
quella  del  Castelletto.  Maienna  dal  voto  pub- 
blico richiamato,  nella  fine  abbatte  la  fazione 
di  que’  mostri,  parte  condannandogli  a troppo 
dolci  supplizj  e parte  sforzandogli  a scappare 
della  Francia.  Con  questo  colpo  di  pos- 
sanza divenuto  il  padrone,  egli  convoca  gli  i5qd 
stati  generali,  nei  quali  viene  proposta  l’ele- 
zione di  un  re  per  sostituire  il  Cardinal  di 
Borbone,  che  la  morte  rapì.  Il  nunzio  del 
papa  è il  capo  di  quest’  assemblea , e vi  è 
con  tutto  lo  sfarzo  di  un  sovrano  : 1’  ambascia- 
dorè  di  Spagna  e Maienna  vi  apparono  di 
fianco  a lui:  ecclesiastici  faziosi,  monaci  ed 
alcune  persone  di  bassa  mano,  divenuti  capi 
della  lega , vi  occupano  il  posto  del  reato  della 


Digitized  by  Google 


a>5a 

nazione,  e pretendono  di  rappresentarne  la 
maestà.  Pellevè , che 'in  un  ragionamento  ri- 
dicolo declama  contro  Enrico  . giudica  il  trono 
vacante  > • ed  il  legato  fa  ragione  di  riempierlo. 
Lo  Spagnuolo,  che  da  prima  propone  il  suo 
padrone , vedendo  una  reliquia  di  amor  patrio 
levare  un  bisbiglio  poco  favorevole  a’  suoi  di- 
segni, si  fa  sovvenire  del  matrimonio  del  duca 
di  Guisa.  Gridi  d’  appkudimento  si  alzano 
dalla  parte  de’ faziosi  a prò  di  un  giovane,  il 
cui  nome  riduoe  loro  alla  memoria  un  padre 
ed  un  avolo,  stati  ad  essi  cotanto  cari.  Ma- 
ienna,  che  da  dentro  freme  di  vedere  i suffragi 
per  un  altro  e non  lui,  si  risolve  di  attraversare 
tutte  l’elette,  onde  regnare  col  proseguimento 
dell’  anarchìa;  e gli  stati  si  dividono  senza 
aver  altro  cagionato,  che  un’asprezza  funesta 
in  tutte  le  fazioni.  Il  ridicolo , in  che  fu  messa 
una  sì  strana  ragunanza  con  ingegnose  satire  , 
compiè  di  esporre  i capi  al  dispregio  di  una 
nazione , che  non  lasoia  punto  il  suo  gusto 
per  l’ adulazione  pure  nel  ribocco  de’  suoi 
mali.  I cittadini,  che  pugnano  dì  buona  fede 
pel  loro  culto,  aprono  gli  occhi  sugl’interessi 
di  cui  sono  il  gabbo,  e dimandano  altamente 
di  conferire  coi  cattolici  che  seguono  Enrico. 
Questo  monarca  ritornato  alle  porte  di  Pari- 
gi , acquistate  nuove  forze , minaccia  questa 
città  di  un  secondo  assedio.  Invano  la  Spagna 
e la  lega  moltiplicano  i loro  sforzi  per  fran- 
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gere  trattati,  clie  lóro  fanno  tutto  paventare. 
Saggi  mediatori  conducono  gli  arbitri  delle 
due  parti  ad"  un  abboccamento  , nel  quale  ogni 
cosa  promette  la  più  felice  conclusione.-  Il  pos- 
sesso di  un  trono,  la  speranza  della  tranquil- 
lità, il  piacere  di  risparmiare  il  sangue  , la 
dolce  mira  di  fare  la  ventura  di  un  grande 
popolo  ; tutto  questo  avvalorando  le  ragioni 
dei  dottori  cattolici,  fa-  che  Enrico  abbi  uri 
un  culto  in  cui  nacque  e ohe  amò.  Il  corag- 
gio di  questo  principe,  l’ingegno,  la  pietà,  e 
1’  amore  di  lui  pe’  suoi  sudditi , assai  chiaro 
ne’  soccorsi  dati  loro  contro  sè  stesso;  gli  or- 
rori dell’  opposta  parte , l’ ambizion  della  Spa- 
gna , le  scelleratezze  dei  sedici , il  furore  «fella 
confederazione , la  soavissima  speme  di  veder 
la  calma  succedere  a tre nt’ anni  di- mali,  i 
motivi  sono  che  fanno- ■determinare  Parigi;  e 
Brisac , in  appuntò  cogli  abitanti , apre  le 
porte  al  nuovo  proselito,  Egli  è ricevuto  in 
ginocchj  e colle  più  allettevoli  acclamazioni , 
mentre  che  gli  Spagnuoli,  Maienna  ed  i suoi 
facinorosi  la  danno  a gambe  frammezzo  ogni 
maniera  di  brobbrj.  La  Sorbona  si  fa  solle- 
cita di  radere  le  sue  barbare  decisioni  ; i 
monaci  abbiurano  le  loro  massime  sanguina- 
rie; ed  il  fedele  parlamento  di  Tour  riviene 
a Parigi,  avente  a capo  Harlay,  magistrato 
rimasto  saldo  fra  le  turbolenze,  caro  al  suo 
re,  e dalla  nazione  ammirato. 
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Le  provlncie  a prova  sollecite  sono  d’imi- 
tare la  capitale,  e di  abbandonare  la  parte 
della  lega;  la  quale  spira  in  Borgógna  alla 
i595  giornata  di  Fontaine-Frano.oise , in  cui  il  mo- 
narca, da  dieci  mila  Spagnuoli  sorpreso  e cir- 
cuito , gli  spaventa  con  prodigi  di  coraggio  , 
gli  sperpera  con  mille  e cinquecento  uomini, 
e riporta  la  più  prodigiosa  vittoria.  Maienna 
compreso  dalla  grand’  anima  del  suo  avversa- 
rio , cade  alla  fin  fine  a’  piè  di  lui , e ricolmo 
di  grazie,  diventa  suo  amico.  Epernon  co- 
stretto è di  rinunciare  alla  Provenza:  Mer- 
coeur  di  lasciare  la  Brettagna:  Lesdiguiers, 
nulla  ricompensa  perdendo  a’  suoi  servigi  do- 
vuta, rientra  nella  classe  dei  vassalli,  e resti- 
tuisce il  Deificato  alla  Francia:  Balagny  è 
forzato  a rendere  omaggio  della  città  di  Cam- 
brai;  e la  Normandia  segue  l’esempio  di 
sommissione  di  Villars.  Roma,  a pezza  in- 
flessibile , vinta  alla  valenzia  del  cardinale 
d’  Ossat,  pone  in  terra  suo  odio,  e con  un’as- 
soluzione, in  cui  le  si  consente  di  serbare  il 
fasto  delle  sue  pretensioni,  essa  toglie  ai  cat- 
tolici il  pretesto  di  ribellione.  La  Spagna  sola 
1597  implacabile  fa  la  guerra  nell’Artois,-e  con  felici 
successi:  prende  varie  terre  sulle  frontiere,  e 
colla  sorpresa  d’  Amiens , porta  il  terrore  fin 
nella  capitale  del  regno.  Enrico,  scritto  a sua 
sorella,  che,  lasso  di  fare  il  re  di  Francia, 
vuol  ricominciare  la  parte  di  re  di  Navarra, 
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vola  di  presente  verso  questa  città,  la  pren- 
de , porta  quindi  le  armi  nella  Fiandra  , e 
sforza  Filippo  a terminare  sì  lunghi  litigi  i5g8 
colla  pace  di  Vervins,  che  mette  il  colmo  alla 
gloria  dell*  eroe. 

Intanto  il  cieco  zelo  di  religione , represso , 
ma  sempre  inesorabile,  più  non  avendo  spe- 
ranze nella  guerra , all’ assassinio  ricorre  : esso 
arma  tuttavolta  il  braccio  di  qualche  scelle- 
rato, cui  alletta,  o di  alcun  baggeo  del  quale 
seduce  la  pietà.  Come  la  conversione  di  En- 
rico fu  palese , così  Barriere  1’  assale  : e que- 
sto tapino,  dopo  essergli  andato  fallito  il  suo 
omicidio,  muore  persuaso  di  ottenere  là  co- 
rona del  martirio.  Giovanni  Chatel,  che  porge 
orecchj  a massime  sanguinarie,  tira  sul  suo 
principe,  subito  appresso  la  sommissione  di 
Parigi;  e nell’ orribile  supplizio,  che  gli  si 
fa  patire,  ei  non  mostra  che  il  dolore  di  non 
averlo  potuto  levare  del  mondo.  Il  gesuita 
Guignardo,  convinto  di  aver  instrutto  questo 
malvagio , e dannato  ad  un  infame  fine , va 
alla  morte  senza  dar  segno  di  pentimento.  Un 
certosino  crede  aver  dal  cielo  ricevuto  1’  or- 
dine di  ammazzare  il  re;  e questi  scampa 
dalla  sciagura , perchè  quel  fanatico  scopre  il 
disegno  al  suo  priore , che  il  pone  in  carcere. 

Enrico , da  tali  furiosi  minacciato , spera  di 
raumiliarli  con  due  modi:  facendo  la  feli- 
cità de’  suoi  popoli,  e ritornando  allo  stato 
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sua  maggioranza-  e gloria.  Egli  trova  le  fi-- 
nanze  in  uno  spaventevole  disordine,  ed  il 
fisco  indebitato  di  oltre  a cento  milioni.  Colla 
sua  economia,  vita  frugale,  riforma  di  super- 
flui spendj , e senza  mettere  nuove  imposte, 
anzi  le  vecchie  minuendo , esso  in  dieci  anni 
perviene  a- pagare  li  debiti,  e si  fa  un  te- 
soro, che  tutti  gli  anni  accresce  di  più  mi- 
lioni di  avanzi.  Veduto  il  popolo  gravato  dalle 
tasse,  per  lo  grande  numero  di  falsi  nobili , 
che  aggiunsero  di  leggieri  nelle  turbolenze 
delle  guerre  civili,  ei  non  bada  allo  sde- 
gno loro,  e li  forza  a tornare  nel  pristino 
grado , per  contribuire  ai  pubblici  carichi. 
Egli  è attorniato  da  cortigiani,  che  lo  se- 
guirono nelle  sue  sciagure,  e ohe  lo  impor- 
tunano di  richieste,  la  cui  concessione  sarebbe 
la  ruina  del  popolo  ; ma  esso  ha  • il  cuore  di 
negargliele;  e di  mettere  innanzi  l’alleviazione 
de’  suoi  sudditi  ad  un  vóto  nome  di  principe 
riconoscente , che  acquisterebbe  a spese-  degli 
infelici.  La  smania  dei  duelli-faceva  spargere 
il  più  puro  sangue  dello  stato  senza  aggiu- 
gnerli  gloria:  ei  la  reprime  con  austeri  editti, 
ohe  fa  osservare  con  più  austeri  esempj.  Nello 
atesso  tempo  non  trasanda  le  particolarità,  che 
possono  contribuire  alla  felicità  della  nazione. 
Fa- rivivere  l’agricoltura,  negligentata  sotto 
gli  ultimi  Valois , ed  incoraggia,  tanto  cogli 
onori  che  coi  meriti,  questa -fonte  primaria 
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stato  le  antiche  manifatture,  e ne  instituisce 
una  nuova  a Tour»,  che  diventa  una  scatu- 
rigine di  ricchezza  pe’  suoi  sudditi.  Apre 
canali,  che  agevolano  la  comunicazione  delle 
provinole:  unisce  a Briare  la  Loira  colla  Senna  ; 
e fa  il  disegno,  eseguito  lungo  tempo  dopo, 
della  riunione  dei  due  mari.  Rende  Parigi 
più  comodo  con  magnifici  ponti , e 1’  abbella 
con  pubblici  edifici.  L’arliglieria  è riordinata: 
la  marineria  comincia  farsi  vedere  : la  navi- 
gazione rifiorisce;  e la  colonia  del  Canada,, 
la  prima  che  avesse  la  Francia,  schiude  la 
via  al  traffico  esterno.  Le  belle  Arti  sono  pro- 
tette, le  lettere  rianimate,  le  virtù  ricompen- 
sate; ed  una  casa  di  carità,  fabbricata  pei 
guerrieri  sventurati , che  furono  la.  vittima 
della  loro  fedeltà  e del  loro  coraggio , il  mo- 
dello diviene  dell’ospizio  che  formò  suo  ni- 
pote, e che  tanto  no  onora  la  memoria  di 
lui.  Sully  divide  col  suo  signore  la  gloria  delle 
sue  fatiche:  Sully,  il  vero  amico  del  suo  re 
e della  patria , grande  guerriero , politico  ec- 
cellente, ed  immortale  ministro  di  stato  : Sully, 
assai  animoso  per  portare  ai  piedi  del  trono 
le  più  rigide  verità  ; assai  avventurato  per  tro- 
vare un  re,  cui  sa  grado , che  alcuna  volta 
osi  dirgli  contro  e spiacergli.  L’uno  ed  altro 
sembrano  a prova  contendersi  la  gloria  di  far 
meglio  ebbliare  ai  Francesi  le  orribili  procelle» 
Mi'hégan  T.  II*  . 17 
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di  che  si  a pezza  furono  colpiti.  Chi  non  sa 
il  semplice  e sublime  detto,  col  quale  Enrico 
pingeva  la  voglia  di  donare  ai  suoi  sudditi, 
non  pure  il  .necessario,  ma  il  piacevole  super- 
fluo? Chi  mai  ignora  la  sua  bella  risposta  al 
duca  di  Savoja,  quando  questi  gli  chiese,  quali 
erano  le  sue  entrate  ? ==  Non  mi  so  nulla  : io  non 
fo  ragioni  co’  miei  soggetti , quando  mi  pro- 
caccio l’ amor  loro  ; ed  essi  tengono  che  ogni 
lor  bene  sia  pure  di  me , ed  io  , che  tutti  i 
miei  di  loro.  = Nella  furia  delle  guerre  civili  , 
gli  viene  saputo  che  un  suo  drappello  si  è reso 
padrone  di  una  provinola  rivoltata,  e la  mal 
concia.  =5  Partite,  volate  a’  miei  soldati,  e dite 
loro  che  cessino  le  stragi:  malmenare  i miei 
popoli , è lo  stesso  che  me  maltrattare  : quan- 
tunque ribelli,  sono  sempre  miei  figliuoli.  = 
Ansio  di  conoscere  tutto  che  poteva  formare 
la  felicità  de’  suoi  sudditi , egli  andava  ricer- 
cando con  ressa  gli  avvisi  che  potevano  con- 
durlo a tale  scopo.  Infelice  a chi  non  si  sente 
commosso  leggendo  il  suo  ragionamento,  fatto 
in  mezzo  l’assemblea  da  lui  raccolta  a Rouen. 
= Io  \ i chiamai  per  ascoltare  i vostri  consigi j; 
che  sono  ben  lontano  di  credermi  infallibile. 
Mi  dite  pure  le  mje  pecche:  io  non  vergo- 
gnerò mai  d’ instruirmi  colla  mia  famiglia.  = 
Tutto  pieno  di  sì  generose  cure  attende  con 
pari  ardore  alla  gloria  dello  stato;  e questo 
padre  così  tenero  delle  sue  genti,  fassi  allora 
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il  monarca  più  fiero.  Egli  ha  già  forzato  la 
Spagna  a dargli  in  dietro  le  usurpazioni  da 
lei  fatte;  e colla  medesima  fermezza  chiede 
il  marchesato  di  Saluzzo,  di  cui  si  fé’  padrone 
ài  duca  di  Savoja.  Emanuele  viene  indarno  a 
Parigi,  prega,  lusinga,  fa  intrighi,  usa  di  tutti 
gli  artifici  della  politica.  Enrico  sempre  saldo, 
sventa  le  sue  astuzie , e l’ obbliga  dargli  in 
cambio  la  Bresse , il  Bugei  colle  podeslarie  1601 
vicine.  Il  duca  di  Toscana  è costretto  a resti- 
tuire le  isole  toltegli  : Buglione  le  città  di  suo 
potere,  e di  confessare  che  non  le  ricupera 
che  per  sua  clemenza:  la  casa  d’Austria  di 
non  offendere  i Luterani  dell’  impero , da  lui 
protetti.  Diviene  l’arbitro  fra  la  Spagna  e le 
Provincie  Unite,  e detta  gli  articoli  di  pace  1609 
fra  queste  due  potenze.  Venezia  ed  il  papa 
lo  fanno  mediatore  di  una  querela,  che  andava  1607 
a scompigliare  tutt’  Italia.  I principi , che  si 
contendono  la  ricca  eredità  di  Juliers  e di 
Cleves,  lo  accettano  a paciere;  e tutto  l’im- 
pero lo  riguarda  come  il  mallevadore  ed  il 
vendicatore  della  sua  libertà.  In  questa  forma 
la  Francia,  che  all’incoronazione  di  Enrico 
era  lo  stato  più  invilito  e misero  d’Europa, 
durante  un  regno  si  breve,  diventa  la  potenza 
della  terra  più  fiorente  al  di  dentro,  e rispet- 
tata al  di  fuori. 

Tanta  beneficenza,  tanta  saggezza  punto 
non  spegnono  l’invidia.  La  Spagna  con  segreti 
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artifici  solleva  sino  ai  più  intimi  amici  dell’eroe-. 
Buglione,  d’Auvergne,  Aumale,  tutti  ricolmi 
di  suoi  beneficj  , o in  grande  stato  per  sua 
clemenza,  fan  brogli  ed  armausi  contro  di  lui. 
Venti  cospirazioni  fatte,  scoperte,  e perdonate." 
Lo  stesso  Biron,  cui  egli  scampò  la  vita,  fece 
favori  a ribocco,  ed  obbliò  una  vecchia  per- 
fidia, lo  tradisce  da  capo,  congiura  contro- la 
vita  di  lui , e vuol  di  concordia  colla  corte  di 
Madrid  lacerare  la  Francia.  Preso,  convinto, 
non  è caso  che  vogliasi  confessar  nocente;  e 
si  rende  immeritevole  di  un  nuovo  perdono, 
di’ Enrico  gli  promette,  anzi  lo  scongiura  con 
tenerezza  di  accettare  a quel  patto.  La  sua 
caparbietà  strappa  al  re  la  confermazione  del 
suo  supplizio;  ma  Enrico,  pago  di  una  vit- 
1610  tima,  fa  grazia  a tutt’ i complici.  Intanto,  sde- 
gnato delle  trappole  che  tuttavolta  gli  va  ten- 
dendo la  corte  di  Spagna , ei  si  mette  in  concio 
per  vendicarsi  umiliandola.  Una  lega,  formata 
con  tanto  astuzia  quanto  segretezza,  tirò  nei 
suoi  interessi  la  Danimarca,  l’Inghilterra,  la 
Savoja,  i luterani  d’ Alemagna,  Venezia,  ed 
il  papa  anche.  Cento  mila  uomini,  presti  a 
marciare  a’  «uoi  ordini,  quaranta  milioni  accu- 
mulati per  questa  guerra,  tanti  collegati  pa- 
lesi, tanti  altri  nascosti,  ed  un  eroe  a duce  di 
tutte  le  sue  forze,  danno  le  più  giuste  spe- 
ranze di  vedere  a piccoli  termiui  ridotta  la  mo- 
narchia, che  tutto  minaccia  d’ invadere.  Enrico 
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stava  per  eseguire  questa  grande  spedizione,  o 
l’Europa  intera  teneva  in  lui  gli  sguardi,  quando 
per  mano  di  un  uomo  oscuro  fu  d’ improvviso 
tolto  del  mondo,  circondato  da’ suoi  cortigiani, 
dagli  amici,  da  un  popolo  che  l’adoravano,  ed 
in  mezzo  alle  feste  della  pomposa  cerimonia 
che  si  faceva  per  l’ incoronazione  della  regina. 
Principe  superiore  ad  ogni  elogio,  di  cui  non 
si  ode  il  nome  senza  rispetto,  e vedesi  l’ima- 
gine  senz’  amore  ! Re  sommo , valoroso  guer- 
riero, il  più  amabile  cittadino  del  suo  secolo, 
ed  il  solo  conquistatore,  che  merita  per  av- 
ventura l’ammirazione,  che  il  volgo  dà  a tutti, 
avendo  egli  riguardato  sempre  la  guerra  come 
un  flagello  , e non  fatta  giammai  che  giusta- 
mente, suo  malgrado,  e per  sua  difesa.  L’inr 
gratitudine  e l’avarizia,  di  che  si  volle  aociv 
sare  un’  anima  sì  bella , erano  per  lui  virtù  ; 
pigliando  esse  loro  cagione  da  questo  santo 
principio,  che  dovrebbe  stare  continuo  nella 
mente  dei  re  rss  che  i rifiuti  ch’ei  fanno  ai 
loro  cortigiani,  sono  altrettante  mercedi  con- 
cesse a’  loro  popoli.  = Si  può  rimproverargli 
un’  eccessiva  inclinazione  all’  amore  : peccato 
perdonabile,  se  non  avesse  alcuna  volta  get- 
tato questo  gran  re  in  falli  dannosi  alle  sue 
bisogne.  In  breve , egli  fu  uomo , ed  ebbe 
debolezze  ; ma  tutto  posto  in  esame , esser 
deve  riguardato  come  il  più  venerabile  prin- 
cipe che  mai  apparisse  di  poi  Trajano  e Marco 
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Aurelio  : e forse  non  gli  fallò  che  uno  spirilo 
più  coltivato , per  essere  pari  a uomini  si 
incomparabili. 

Mentre  il  che  genio  di  un  eroe  ridonava 
alla  Francia  la  sua  felicità  e gloria , una  don- 
na , siccome  lui  formata  alla  souola  dell’  in- 
fortunio serbava  la  tranquillità  all’  Inghilterra  , 
e rendeva  la  sua  nazione  una  delle  primarie 
del  mondo.  Elisabetta  nacque  da  un  maritag- 
gio, che  metà  dei  cristiani  riguardava  come 
non  legittimo.  La  madre  di  lei , delle  più  ree 
cose  accagionata,  non  era  sul  trono  apparsa, 
che  per  cadere  picoiol  tempo  dopò  sotto  il 
ferro  di  un  manigoldo.  Un  editto  confermato 
dall’  assemblea  generale  della  nazione  aveva 
diffamato  la  figlia  di  questa  sventurata  regina, 
ed  annientati  i suoi  diritti;  e comecché  un 
testamento  questi  paresse  tornare  in  piedi , 
tolta  via  non  fu  però  la  macchia  della  nascita. 
Elisabetta  lusingossi  di  quietare  sotto  il  regno 
di  suo  fratello:  diede  in  nuovi  periglj:  1*  au- 
dace protettore  tentò  di  finirla.  Gessato  que- 
sto malanno,  cadde  in  altro  maggiore.  Il  cieco 
zelo  di  religione  e l’invidia  l’armi  ponendo 
in  mano  alla  superstiziosa  Maria,  Elisabetta, 
incolpata  con  odiose  accuse,  fu  serrata  in  una 
torre , dove  più  volte  videsi  pendere  sul  capo 
il  ferro.  E frammezzo  a tante  sciagure,  che 
ella  nudre  lo  spirito  suo  di  scienze,  di  assai 
meraviglia  sì  per  1’  età , come  pel  sesso.  La 
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figura,  la  giovinezza,  i mali,  e più  di  tutto 
il  suo  ingegno  avevanle  attirato  l’ amore  di  un 
popolo,  che  non  vedeva  nella  sua  sovrana 
alcuna  di  sì  brillanti  qualità.  Ma  quest*  affetto 
non  avea  fatto  che  irritare  la  sua  persecu- 
trice,  la  quale,  risoluta  di  perderla,  ne  so- 
spese il  colpo  a preghiera  di  Filippo,  cui  la 
politica  faceva  guardare  la  vita  della  princi- 
pessa. La  morte  di  Maria  spezzò  di  un  colpo  i553 
la  trama  di  tante  sventure,  e mise  in  mano 
ad  Elisabetta  imo  scettro  , più  dai  pubblici 
voti , che  dalle  leggi  destinatole.  La  tino  va 
padrona  vede  i suoi  sudditi  spartiti  in  due 
fazioni,  che  cercano  di  esterminarsi  a vicenda. 

I cattolici  sono  il  tutto  nel  consiglio , hanno 
le  grandi  cariche  , ed  a prima  veduta  sem- 
brano la  parte  più  forte.  I calvinisti  oppressi 
dalla  tirannia  del  regno  precedente,  non  ven- 
gono ammessi  agli  altri  uffici,  e pare  non  ab- 
biano più  vera  forza;  sono  però  i più  nume- 
rosi , e.  l’ inclinazione  generale  è per  questa 
setta.  Elisabetta , indifferente  sui  dogmi  dei 
due  culti , non  li  considera  che  relativamente 
a’  suoi  interessi.  Sua  madre  fu  per  così  dire 
la  vittima  dei  calvinisti,  ed  i suoi  amici  i so- 
stegni , od  i martiri.  I persecutori  di  lei  fu- 
rono gli  eroi  del  cattolicismo  ; e questa  co- 
munione riguardò  mai  sempre  la  sua  nascita 
come  illegittima,  e di  conseguenza  il  suo  di- 
ritto alla  corona  di  niun  valore.  Se  1* interesse 
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peculiare  la  fa  nemica  «li  Roma  , il  suo  na* 
turale  non  la  inasprisce  di  meno  contro  quella 
corte  : altera , non  vede  che  con  una  specie 
di  sdegno  le  teste  coronate  abbassarsi  ai  piè 
del  pontefice  : vendicativa , riducesi  alla  me- 
moria col  più  vivo  risentimento  le  bolle  ol- 
traggiatiti , lanciate  contro  suo  padre  : gelosa 
della  propria  autorità , mira  a mal  occhio 
una  folla  di  ecclesiastici  sparsi  ne’  suoi  stati , 
presti  ad  obbedire  ad  un  sovrano  straniero; 
e di  natura  inclinata  all’incredulità,  preferisce 
la  religione,  che  li  offre  meno  misteri  a cre- 
dere, e meno  sacrifici  per  la  sua  ragione. 
L’interesse  dello  stato  si  unisce  a queste  con- 
siderazioni. I beni  senza  stima  del  clero  , di 
cui  ella  può  impinguarne  il  fisco  , un  alletta- 
mento sono  per  una  principessa,  che  mette 
una  saggia  parsimonia  fra  le  principali  virtù 
di  un  sovrano.  Il  celibato  imposto  ai  ministri 
degli  altari,  non  le  va  troppo  a versi:  crede 
vedervi  uno  sconcio  per  la  popolazione  , che 
ella  riguarda  come  la  base  della  prosperità 
degl’  imperi.  I monasteri  le  pare  levino  via 
cittadini  alla  società , difensori  alla  nazione  , 
e braccia  all’  industria.  Assai  destra  per  non 
ispiegare  ad  un  tratto  i suoi  sentimenti  , 
per  alcun  tempo  tiene  la  bilancia  fra  le  due 
parti  , e lasciale  in  dubbio  su  quale  faralla 
traboccare.  Manda  una  solenne  ambasciata 
al  papa,  e dà  a vedere  di  voler  con  esso 
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lui  mantenere  una  durevole  concordia.  Paolo 
Quarto  reggeva  allora  la  chiesa;  pontefice 
ben  alieno  dalla  prudenza , in  questa  occa- 
sione sì  di  mestieri.  Il  burbanzoso  vegliardo 
rifiuta  col  più  atroce  dispregio  la  sommissione 
d’ Elisabetta,  parla  con  oltraggio  della  sua  na- 
scita , comandale  <li  smontare  del  trono , e 
pretende  che  a lui  rimetta  la  corona  per  di- 
sporne a suo  grado.  L*  altiera  Elisabetta  pone 
giù  ogni  rispetto  ; e rivocando  il  suo  legato, 
si  dichiara  liberamente  la  nemica  di  Roma. 
In  un  parlamento , raccolto  a questo  fine,  ed 
in  cui  ha  cura  di  guadagnare  i membri,  ella 
manda  in  fondo  l’ edificio  di  sua  sorella,  proi- 
bisce il  culto  cattolico,  e non  altrimenti  che 
suo  padre,  piglia  il  titolo  di  capo  supremo 
della  chiesa.  Sotto  questo  nome  eseguisce  il 
progetto  di  una  religione  particolare , nella 
quale,  ricevendo  li  nuovi  dogmi,  una  parte 
serba  delle  antiche  cerimonie.  E così  per  la 
prudente  mescolanza  eh’  eli’  adopera  dei  due 
culti , lascia  agli  spiriti  la  libertà  del  pensiero, 
di  che  vanno  sì  gelosi  ; e ritiene  lo  sfarzo 
esterno,  che  rendendo  la  religione  più  augusta 
agli  occbi  de.Ue  genti,  attaccagli  in  più  tanti 
alle  sue  massime.  In  questo  stante  colla  sua 
fermezza  e hravura,  sventa  le  congiure  che 
si  formano  dai  partigiani  del  vietato  culto,  e 
colla  sua  savia  amministrazione , fassi  adorare 
dai  settatori  di  quello  che  favoreggia.  Sentito 
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che  la  gravezza  dell’  imposte  è la  maniera  di 
vessazioni  che  i sudditi  perdonano  di  meno  , 
ella  prende  il  partito  di  restringersi  ne*  suoi 
spendj , e per  tal  fatta  cessare  la  necessità  di 
ricorrere  ai  ripieghi  straordinarj.  Colpita  dagli 
inconvenienti  senza  numero,  che  nascono  dalla 
alterazione  delle  monete , riforma  quest’abuso 
di  governamelo  de’  suoi  predecessori , ed  ai 
metalli  fissa  i loro  gradi  veri  di  finezza.  La 
coltivazione  delle  terre,  fino  allora  trasandata, 
uno  diviene  degli  oggetti  principali  della  sua 
attenzione.  Rianima-  il  commercio  e la  navi- 
gazione, venuti  meno  durante  i tempi  delle 
turbolenze.  Animósi  navigatori,  da  sagge  or- 
dinanze incuorati , vanno  piantando  colonie , 
che  la  precipua  scaturigine  diventar  deggiono 
della  comune  prosperità.  E l’Inghilterra,  sul 
principio  del  regno  di  lei,  scarsa  di  vascelli , 
in  piccolo  spazio  levasi  al  segno  di  essere 
tenuta,  cóme  una  delle  primarie  potenze  ma- 
rittime. Le  sue  sollecitudini  si  pronte,  e si 
avventurose  al  di  dentro,  noi  sono  di  meno 
al  di  fuori.  Ella  scorge  i suoi  regni  avvolti 
da  implacabili  e possenti  nemici.  Il  papa  le 
scaglia  contro  ì fulmini  della  chiesa,  ed  ina- 
nimisce i monaci  sempre  a lui  divoti.  Filippo, 
che  fa  le  sembianze  di  esserle  amico,  di  na- 
scosto le  è contrario:  il  titolo  di  difensore 
della  cattolica  religione , di  cui  si  veste  agli 
occhi  dell’Europa,  tira  questo  principe  a per- 


Digitìzed  by  Google 


a67 

seguire  una  regina  che  la  difende  : ed  il  ri- 
fiuto per  lei  fatto  della  mano  di  lui,  è una 
nuova  ragione  d odio  per  questo  monarca;  e 
pure  una  smodata  burhanza , che  tutto  cerca 
di  padroneggiare,  l’arma  di  natura  contro  una 
principessa , che  non  si  vuol  dechinare  sotto 
a chi  «he  sia.  La  Francia  non  è meno  a te- 
mersi da  lei.  Enrico  Secondo  donò  la  sua  con- 
fidanza ai  Guisa,  che  più  dell’ affetto  loro  pel 
papa,  hanno  diritti  particolari  da  metter  fuori 
contro  Elisabetta.  La  loro  sirocchia  è attual- 
mente reggitrice  di  Scozia,  e la  figlia  di 
questa  regina , maritata  col  Delfino , adduce 
pretensioni  al  trono  d’ Inghilterra  , e troppo 
fondate  per  non  paventarsi.  Maria  Stuarda, 
bisnipote  di  Enrico  Settimo,  è la  prima  prin- 
cipessa del  sangue  reale;  e doveva  di  conse- 
guenza ereditare  lo  scettro  di  Maria  Tudor, 
se  Elisabetta  è illegittima.  I sospetti  versati 
sulla  nazione  di  questa  figliuola  di  Anna  Bo- 
lena,  parendo  sufficienti  alle  corti  di  Parigi 
e di  Edimburgo,  Maria  prende  il  titolo  e farmi 
di  regina  d’Inghilterra , e sembra  non  istare 
aspettando  ohe  un’occasione,  che  consentale 
di  far  valere  le  sue  ragioni.  Elisabetta,  cir- 
cuita a tanti  nemici,  si  adopera  ad  opporre 
loro  possenti  alleati , e più  che  tutto  ad  in- 
ciamparli ne’  loro  proprj  stati.  La  ferma  riso- 
luzione da  lei  presa  di  non  si  accasare  giam- 
mai, le  fa  pel  primo  di  questi  due  divisi. 
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Ella  tiene  sull’  incertezza  i concorrenti,  che 
aspirano  alla  sua  mano,  ed  allettandoli  con 
una  vana  * speranza , inducegli  a sovvenirla. 
Così  lia  dalla  sua  il  re  di  Danimarca,  il  prin* 
cipe  di  Svezia , ed  il  primogenito  di  Filippo 
stesso:  così  colle  promesse  che  si  lascia  fug- 
gire in  favore  del  duca  d’Angiò  e di  Alenzon, 
essa  procacciasi  partigiani  in  Francia,  fra  i 
capi  delle  sette  le  più  nemiche.  Nello  stesso 
tempo,  per  opporre  una  parte  formidabile  a 
quella  che  le  muove  guerra , dichiarasi  la 
proteggitrice  generale  de’ calvinisti  ; riesce  a 
farsi  riguardare  come  l’ unico  loro  appoggio, 
e procurasi  nei  regni  stranieri  genti  ardite, 
bellicose,  dai  suoi  cenni  dipendenti,  e preste 
a fare  tutto  che  le  aggrada.  Ella  favoreggia 
copertamente  la  ribellione  dei  Paesi  Bassi , 
così  d’ inciampo  alla  Spagna  : sostiene  i capi 
di  quella  nascente  repubblica  con  ogni  ma- 
niera di  soccorsi,  ed  in  questa  forma  serba 
perpetui  nemici  al  più  terribile  de’  suoi  av- 
versar]. Le  mene,  le  promesse,  .e  l’oro  le 
acquistano  amici  alla  corte  di  Francia,  cbe 
conirappesano  il  credito  dei  Guisa  ; e scaltrite 
persone,  mandate  a bello  studio  e sparse  per 
Parigi,  vanno  l’odio  rinfocolando  che  i cal- 
vinisti portano  a que’  principi.  Allorché  la 
morte  di  Enrico  Secondo  parve  il  colmo  aver 
posto  al  favore  della  casa  di  Lorena,  Elisabetta 
raddoppia  i suoi  sforzi  ; e secondando  l’audacia 
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di  Coudù  e di  Goligm,  li  mette  in  una  guerra 
civile,  di  cui  le  conseguenze  dar  doveano  tanto 
da  fare  alla  Francia  ed  ai  suoi  padroni.  Sem- 
pre unita  con  quei  due  capi  di  parte , ella  nu- 
drisce  le  discordie,  per  loro  concitate  sotto  il 
regno  di  Carlo  Nono  ; e morti , segue  ad  es- 
sere il  sostegno  del  re  di  Navarra:  gli  manda 
pubblicamente  soldatesche , lo  sostiene  contro 
la  lega,  e durante  il  regno  di  Enrico  Terzo 
diventa  la  prima  cagione  delle  vittorie  dei 
calvinisti.  Per  questo  seguito  di  portamenti, 
sempre  adoperati  a tempo , infrena  gli  sforzi 
dei  Guisa,  ed  impedendoli-  tuttavolta  ih  F ran- 
cia , essa  loro  toglie  di  guastare  la  sua  andata 
politica  in  Iscozia. 

La  Scozia  è divenuta  il  teatro  degli  orrori, 
di  che  il  più  accecato  zelo  di  religione  è ca- 
pace. Il  calvinismo  introdottosi  fra  questo 
regno,  prese  tutta  la  durezza  dei  principj  del 
suo  institutore.  Esso  armossi  contro  le  ceri- 
monie  più  innocenti:  riguarda  i più  leggieri 
spassi  non  altrimenti  che  colpe,  e la  menoma 
tolleranza  dei  riti  della  chiesa  romana,  come 
un  abbominazione  punibile.  I suoi  ministri 
non  si  mostrano  che  sotto  il  più  rigido  este- 
riore; non  parlano  che  in  un  gergo  misterioso, 
e bizzarro  quanto  feroce  ; non  vogliono  fissare 
la  loro  dottrina  che  coi  più  rigorosi  modi  ; e 
simili  al  Dio  formatosi  dalla  fosca  loro  ima- 
ginazione, essi  mostrano  sitibondi  del  sangue 
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de’ loro  avversar] . I beni  degli  ecclesiastici  sono 
rubati  ; le  statue , fino  allora  più  rispettate , 
voltolate  nel  fango  sugli  occhi  della  regina;  e 
gli  altari,  infranti  a furia,  più  volte  sozzati 
del  sangue  dei  preti.  Invano  la  reggitrice, 
zelante  per  1* antico  culto,  ma  diretta  dalla 
saggezza  e prudenza,  mescolar  vorrebbe  la 
fermezza  e dolce  maniera,  per  conciliare  gli 
animi;  invano,  conducendo  i Francesi  avvia- 
tile da’  suoi  fratelli,  spera  di  attutare  i fe- 
roci settarj , voluti  prima  colla  clemenza  di- 
sarmare : ella  vedeli,  dopo  rotte,  che  sembra- 
vano avergli  oppressi,  ricomparire  con  nuove 
forze , parlar  con  maggior  baldanza , ed  in- 
sultarla con  più  rabbia.  I partiti  migliori 
sono  sventati , il  valore  degli  strani  diventa 
inutile,  e la  parte  ribelle  ogni  dì  appare  più 
terribile  e perniciosa.  Elisabetta,  l’ anima  in- 
visibile di  questo  corpo,  ne  dirigé  le  mosse, 
e ne  mantiene  tutta  la  forza.  Ed  allorché  ve- 
delo  assai  potente  per  far  fronte  al  trono,  pon 
giù  la  simulazione;  e gli  Inglesi  mischiati 
pubblicamente  nelle  squadre  dei  faziosi,  vio- 
lentano la  reggitrice  ad  una  pace,  della  quale 
essi  dettano  i patti.  Ben  presto  una  confede- 
razione, fatta  pel  conservamento  del  calvi- 
nismo , si  mette  sotto  la  protezione  dell’  In- 
ghilterra , e dà  per  questa  foggia  iu  mano  ad 
una  regina  straniera  la  possa  dello  scettro 
scozzese.  Egli  è nel  tempo  di  questi  subuglj, 
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die  Maria  Stuarda,  perduto  madre  e sposo, 
lascia  la  Francia  per  venire  a governare  in  i56i 
sua  patria. 

Elevata  -in  una  corte  sommessa,  brillante,  e 
molle;  nudata  nel  gusto  dell’ Arti  belle;  adu- 
sata a ricevere  l’ incenso  da  una  folla  di  ado- 
ratori, la  formosa  Maria,  di  diciannove  anni, 
fremeva  di  vedersi  la  signora  di  un  popolo 
gretto,  feroce,  e nemico  dell’ autorità , delle 
arti,  e dei  piaceri.  Arrivata  ad  Edimburgo, 
a mala  pena  ottiene  il  permesso  di  professare 
nel  suo  palazzo  la  religione  de’  suoi  avi.  Al. 
cuni  spietati  ministri  del  novello  culto  con 
barbare  prediche  insultano  alla  sua  fede,  ai 
suoi  gusti  e costumi,  e sforzatila  ad.  ascoltarle. 

I preti  a lei  protetti  sono  coperti  d’ oltraggi 
essa  veggente  : i suoi  parenti , gli  amici  avvi- 
liti; e sotto  il  nome  di  regina,  ella  non  è che 
la  prima  schiava  di  un  reggimento  fanatico  e 
crudele.  Uomini  venuti  della  feccia  del  popolo, 
tengono  imperiosamente  il  regno  sotto  il  nome 
di  pastori,  e ad  ogni  piè  sospinto  rinnovellano 
sanguinosi  affronti  contro  una  giovine  princi- 
pessa, che  la  beltade,  le  grazie,  lo  spirito, 
e mille  virtudi  rendono  la  sovrana  più  vene- 
rabile d’ Europa.  Nata  con  un  cuore  sensitivo, 
che  le  dimanda  uno  sposo , Maria  vede  la 
politica  avvalorare  un  si  tenero  sospiro;  che, 
dividendo  il  trono,  eli’ avrà  un  difensore  dei 
suoi  diritti,  ed  un  vendicatore  della  maestà 


Digitized  by  Googl 


del  suo  grado.  Ma  questo  motivo  la  induce1 
alla  scelta  di  un  marito  possente,  che  unendo 
le  sue  forze  a quelle  di  lei,  la  strappi  dal 
giogo-  dei  calvinisti  e dell’ Inghilterra.  Ella 
potrebbe  farla  fra  i più  grandi  principi  cat- 
tolici , che  bramano  la  sua  mano  : e fra  gli 
Scozzesi  molti  signori,  dal  merito  e dalla 
fortuna  parimente  accreditati , sono  in  istato 
di  procurarle  soccorsi  decisivi.  Datcr  ascolto 
al  suo  cuore,  tutti  rigetta  sì  fatti  partiti,  e 
prende-  ira  marito  Enrico  Stuardo,  1*  uomo  più- 
bello,  ma  lo  spirito  più  fiacco  del  reame.  Il 
principio  di  quest’  unione  parve  assicurare  a 
Maria  la  felicità  che  sperava.  La  tenerezza 
che  lega  i due  sposi,  rendendoli  rispettabili 
alla  nazione , l’ autorità  reale  riprende  alquante 
vigore,  e le  fazioni,  accese  da  Elisabetta,  si 
allentano.  La  fecondità  di  Maria  accrescendo 
l’amore  del  suo  popolo,  eli’ era  quasi  giunta 
all’istante  di  menar  trionfo  de’  suoi  nemici, 
e di  contendere  alla  sua  rivale  pure  lo  scet- 
tro deiringliilterra.  Ma  due  anni  soli  aveva 
goduto  di  una  sì  dolce  quiete , quando  la 
gelosìa  venne  d'improvviso  a sconciare  la  spe- 
ranza di  tante  prosperità.  Il  re , che  presta 
credenza  alla  calunnia,  più  non  tiene  di  ve- 
dere in  Maria,  che  una  femmina  infida.  Questa, 
per  sì  fatti  sospetti  'adizzata , si  riempie  il 
seno  di  disprezzo  per  un  principe,  di  cui 
l’ amore  aveale  velato  i difetti.  Mal  paga  di 
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gli  togliere  l’ autorità,  chiama  presso  di  sè  il 
fratei  suo  naturale , il  conte  di  Murray  ; per- 
fido, ohe  sotto  le  più  amene  sembianze,  l’ anima 

nasconde  la  più  negra.  Incapace  di  sfidanza , 
ella  commette  ai  suoi  nuovi  ministri  la  cura 
del  governamento,  e dassi  a coltivare  le  belle 
arti  con  un  italiano,  il  cui  ingegno  di  molto 
le  è caro.  Intanto  i nemici  della  regina,  ina- 
sprendo i sospetti  del  debole  Enrico,  gli  danno 
a vedere  un  rivale  nell’oscuro  musico,  che 
sta  a lei  vicino,  gli  caccian  nel  cuore  la  brama 
di  vendetta,  e si  offrono  di  esserne  gli  ese- 
cutori. L’infelice  italiano  viene  pugnalato,  per  i566 
cenno  del  re,  alla  mensa  della  regina,  nelle 
sue  stesse  braccia,  ove  rifuggissi;  ed  il  san- 
gue di  questo  misero  tutta  imbratta  la  princi- 
pessa , vicina  a sgravarsi  dell’  unico  frutto  del 
suo  maritaggio.  L’ odio  più  efferato  succede 
allo  spregio,  eli’  ess’  ha  di  già  pel  marito;  e 
nel  suo  primo  impeto  mostra  la  voglia  e la 
speranza  di  punirlo.  Non  pertanto  alcuni  dì 
appresso  parve  obbliare  suo  risentimento;  ed 
il  figliuolo  che  inette  al  mondo  è riguardato 
come  il  prezioso  pegno  della  vecchia  unione 
dei  due  sposi.  Ma  quasi  al  momento  della  ri- 
conciliazione , lo  scoppio  di  un  barile  di  pol- 
vere, locato  sotto  l’appartamento  del  re,  di  i567 
cui  era  uscita  Maria , tutto  fracassò  ; ed  il 
bisbiglio  che  levossi  nella  città,  fec.e  di  presente 
conoscere  la  spaventevole  sciagura  di  Enrico. 

Méhégan  T.  Il,  i8 
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Il  popolo  in  bull  ma  ed  In  furia  si  Teca  ai 
palazzo,  chiede  vendetta,  accusa  Botwel,  si- 
gnore scozzese , nuovo  favorito  della  regina , 
e la  regina  stessa  come  complice  di  quel  reato. 
Murray,  che  si  avvisa  di  vedersi  aperta  una 
strada  per  montare  quando  che  sia  sul  trono, 
o almeno  per  usurparne  1’  autorità , favorisce 
l’odiosa  incolpazione  data  alla  sorella:  i cal- 
vinisti la  confermano  altamente,  ed  i legali 
d’ Elisabetta  l’autorizzano  di  nascosto.  Edim- 
burgo, Glascovia,  e la  Scozia  tutta,  levano 
in  capo,  danno  di  piglio  all’ armi,  e minac- 
ciano del  pari  la  regina  e colui  che  è detto 
il  suo  bertone.  Qui  Botwel  compone  e mena 
ad  effetto  il  più  ardimentoso  disegno , che 
giammai  volgesse  pel  capo  un  suddito.  Seguito 
da  amici  che  gli  sono  devoti,  porta  via  la  sua 
sovrana , e con  esso  lei  chiudesi  dentro  una 
città  fortificata;  e sia  che  questa  principessa 
lo  facesse  per  inclinazione , sia  che  ve  la  de- 
terminasse la  paura , eli’  acconsenti  ad  unirsi 
con  lui  per  mezzo  di  un  pubblico  matrimo- 
nio. Tutt’i  dubbj  sembrano  venir  meno  alla 
fiaccola  di  quest’  imprudente  imene  ; e Maria 
più  da’  suoi  sudditi  non  è riguardata  che  come 
mi’  adultera,  una  parricida,  che  nel  più  nero 
delitto  cercò  la  ragione  d’ impalmarsi  al  com- 
pagno delle  sue  brutture.  I ministri  del  cal- 
vinismo, al  colmo  de’  lori  voti  per  aver  tro- 
vata un’  occasione  di  assicurare  il  loro  trionfo 


colla  perdita  del  nemico  del  loro  culto , in- 
fiammano le  genti  con  -rive  pitture  dei  pre- 
tesi misfatti  della  regina.  I tempj,  le  pubbli- 
che piazze  risuonano  degli  odiosi  nomi , con 
che  la  si  chiama,  e dei  gridi  della  ribellione, 
data  ad  intendere  come  un  dovere.  Murray, 
che  si  è giù  lasciata  cadere  la  maschera , se- 
conda al  suo  potere  la  parte  dei  fanatici  ; in- 
tanto che  l’ ambasciatore  di  Elisabetta  ne  ina- 
sprisce gli  odj , le  finte  facendo  di  volerli 
raumiliare.  In  picool’ora  la  campagna  è piena 
di  ribelli,  che  portano  sui  loro  stendardi  le 
immagini  del  monarca  scannato,  di  Maria  par- 
ricida , e del  figliuol  loro , che  colle  tenere 
mani  dimanda  vendetta.  Essi  procedono  tu- 
multuosamente, non  parlano  che  di  gastigare, 
e non  golano  che  il  sangue  di  Botwel  e della 
regina.  I due  amanti  non  oppongono  nè  fer- 
mezza, nè  prudenza  ai  loro  infuocati  avver- 
sari. Botwel  non  vede  altra  via  per  iscampare 
al  supplizio  che  lo  sovrasta,  che  a ruvina  fug- 
gire nei  paesi  alieni;  e Maria,  caduta  nelle 
mani  del  barbaro  suo  fratello,  è abbandonata 
ai  brobbj  ed  insulti  di  una  furiosa  ciurmaglia, 
che  con  quanto  ne  ha  nella  gola  dimanda  la 
sua  condanna.  Dai  suoi  sudditi  giudicata,  posta 
giù  del  soglio,  racchiusa  in  una  fortezza  in 
mezzo  ad  un  vasto  lago  , e priva  della  ve- 
duta degli  amici,  parenti , e dello  stesso  figlio 
suo,  ella  per  un  anno  compito,  le  abbiettezze  ] 


tutte  portò  della  più  orribile  cattività.  Tanti 

mali , tante  nequizie  toccano  alcune  anime  sen- 
sitive fra  i medesimi  suoi  persecutori  ; le  quali, 
eollegandosi  ai  partigiani  di  lei , la  tirano  ar- 
tificiosamente fuori  di  carcere,  per  farla  con- 
1S68  duttrice  di  un’armata,  che  risveglia  le  sue  spe- 
ranze. La  fortuna,  che  mai  non  mostrò  sor- 
ridere a questa  principessa , che  per  le  pre* 
parare  nuovi  disastri , la  tradisce  da  capo,  ed 
una  battaglia  da  lei  perduta  contro  il  destro 
Murray,  togliendole  l’ ultima  sua  fidanza,  più 
non  vede  che  la  necessità  di  cercare  un  asilo 
fuori  della  sua  dispietata  patria.  L’ inimicizia 
di  Elisabetta  non  impedisce  all’  infortunata 
Maria  di  volgere  gli  occhi  sull’  Inghilterra. 
Misurando  il  cuore  della  sua  rivale  dal  pro- 
prio, ella  spera,  che  la  vista  di  una  regina 
da’  suoi  eudditi  perseguita , giunta  al  colmo 
dei  mali,  e supplicante,  le  farà  cadere  l’odio, 
e muterà  la  sua  avversaria  in  protettrice  : ma 
non  andò  guari  che  la  tapina  si  accorse  di 
avere  fatto  assai  mal  giudizio  della  figlia  di 
Enrico  Ottavo. 

Elisabetta  si  crede  all'apice  della  felicità, 
sentendo  che  tiene  fra  le  mani  la  sorte  della 
rivale  del  suo  scettro , del  suo  spirito , della 
sua  bellezza.  Il  nobile  desiderio  di  proteggerla 
è affatto  alieno  dal  suo  cuore:  essa  non  ha 
all’  animo  di  piacere  che  di  punire  la  regina 
di  Scozia  dei  vantaggi  ricevuti  dalla  natura, 
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di  toglierle  ogni  ragione  di  reclamare  diritta 
assai  fondati , di  stabilire  perenni  motivi  di 
ruggine  fra  i sudditi  e la  loro  sovrana,  e di 
assodare  con  queste  discordie  il  dominio  in- 
glese ad  Edimburgo.  La  vendetta,  l’ambizione, 
e la  gelosia,  le  tre  più  forti  passioni  della 
regina  d’ Inghilterra , cospirano  allo  stesso  di* 
segno:  diffamare  Maria  tenerla  cattiva,  per- 
derla^ ecco  tutto  il  pensiero  che  si  avvolge 
per  la  mente  di  Elisabetta.  A pena  padrona 
del  destino  di  lei,  circondala  di  scolte,  la  ri- 
guarda prigioniera,  e formale  un  processo 
addosso  il  più  nuovo  del  mondo.  Una  strana 
si  fa  giudice  fra  una  regina  ed  il  suo  popolo, 
cita  1’  una  e l’ altro  al  proprio  tribunale , e 
sforza  la  reggitrice  di  un  regno  indipendente 
a venire  al  suo  piede  a dar  querela  alla  sua 
sovrana.  Qui  tutte  le  memorie  si  confondono, 
e 1’  occhio  più  acuto  nulla  svolge  a traverso 
i veli,  che  la  parzialità  tira  da  una  parte  e 
dall’  altra.  Se  dassi  ascolto  ai  calvinisti,  se  pure 
ad  uno  scrittore  francese  di  conto  per  le  sue 
cognizioni  e probità,  1’  adulterio  di  Maria  vi 
fu  approvato , il  parricida  verificato  ; ma  i 
rispetti  pel  grado  della  nocente , impedirono 
al  tribunale  inglese  di  dar  sentenza  all’aperta. 
Se  prestasi  orecchio  ai  cattolici , l’ innocenza 
di  Maria  fu  dimostrata  : le  scritte,  su  cui  vo- 
levasi  fondare  il  suo  delitto,  erano  falsificate  : 
i fatti,  lo  stile,  le  date,  ogni  cosa  dava  ad 


intendere  1* impostura:  Murray  «tesso,  perse- 
cutore della  regina,  convinto  fu  di  essere 
1’  autore  del  misfatto:  se  Elisabetta  niegò  di 
dare  un  definitivo  giudizio,  fu  perch’ella  vi- 
desi  tradita  nella  sua  aspettazione , e perchè 
volle  togliere  alla  sua  nemica  l’onore  di  veder 
trionfare  l’innocenza  di  lei.  Incolpevole  o rea. 
Maria  fu  chiusa  in  una  fortezza , privata  di 
tutta  speranza  di  rimontare  sul  trono , e per 
venti  anni  oppressa  dei  mali  di  una  prigionìa, 
che  di  dì  in  dì  andavasi  facendo  più  amara. 
Murray  medesimo , i cui  artifiej  sembrarono 
trionfare , non  ebbe  che  il  nome  di  reggente, 
e fu  lo  schiavo  delle  voglie  d’Elisabetta.  Questa 
possente  regina,  spaventando  i partigiani  di 
Maria  col  minacciarne  la  sua  vita,  e intimi- 
dendo i ribelli  col  mostrar  loro  la  principessa 
in  acconcio  a ritornare  in  Iscozia,  tiene  tutte 
le  fazioni  in  paura , e regna  del  pari  a Lon- 
dra, e ad  Edimburgo.  Impaziente  di  assicu- 
rare 1’  opera  sua , e conoscendo  la  necessità  di 
abbassare  in  Francia  la  famiglia  della  cattiva, 
eli’  aggiugne  i suoi  sforzi  contro  i Guisa  ; ajuta 
i loro  nemici  co’consiglj,  coll’oro,  e colle 
sue  truppe;  si  lega  strettamente  col  re  di 
Navarra,  e diviene  la  pili  sicura  proteggitrice 
dei  diritti  di  questo  eroe.  Pure  inalza  nei  due 
mondi  argini  contro  la  grande  possanza  di  Fi- 
lippo; continua  a proteggere  l’Olanda,  e la 
sostiene  contro  l’argento  del  monarca  delle 
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Indro  , il  valore  degli  Spagnuolr,  ed  il  genio 
di  Farnese.  Nello  stesso  tempo  il  suo  occhio 
va  osservando  il  contegno  di  Roma,  e ne 
scopre  , arresta  , e gastiga  tutte  le  male  mene. 

Non  pertanto  la  pietà  per  la  sventurata 
Maria,  ogni  giorno  crea  nuove  congiure,  eli© 
guastate  dalla  prudenza  di  Elisabetta , non 
fanno  che  più  via  ribadire  i ferri  della  sua 
prigioniera,  e perdere  coloro  che  tentano  di 
spezzarli.  Norfolch , cui  1*  onore  di  essere  il 
primo  pari  d’Inghilterra  fa  aspirare  alla  mano 
dell’  imprigionata  regina,  da  prima  perdonato, 
reo  da  capo,  espia  sua  temerità  sul  patibolo.  i5-a 
Venti  sedizioni,  formate  al  medesimo  fine, 
sono  spente  nel  sangue  dei  loro  autori.  Per 
ultimo  un  uomo  di  bassa  mano,  che  un  ardito 
zelo  fa  il  cieco  strumento  di  una  sezza  cospi- 
razione, un’altra  vittima  diviene,  che  seco 
trascina  la  perdita  dell’infortunata,  cui  volle 
trarre  dei  ceppi.  Ed  ecco  un  secondo  processo, 
al  pari  inudito , ma  un  cento  tanti  più  atroce 
ed  ingiusto  del  primo.  Appostole  di  aver  ter» 
tato  rapire  ad  Elisabetta  lo  scettro  colla  vita, 

Maria  viene  tradotta  nel  cospetto  di  una  com- 
missione , composta  de’  suoi  più  accanati  per- 
secutori, servi  dei  voleri  della  sua  nemica. 

Invano  eli’  adduce  i suoi  titoli  di  straniera  e 
di  regina,  che  la  dovrebbero  sottrarre  alle 
ordinanze  d’Inghilterra;  invano  fa  ella  vedere 
ne’ suoi  giudici,  uomini  deliberati  a perderla; 
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invano  prova  che  Walsingam,  da  lunga  pezza 
del  suo  sangue  sozzato , è l’ anima  di  quel 
tribunale;  invano  mostra  la  falsità  dei  motivi 
prodotti,  e le  contraddizioni  de’ suoi  accusa- 
tori ; invano  essa  reclama  i diritti , fondati  sulla 
natura,  di  esser  messa  a rincontro  di  chi  dice 
a suo  danno  : un  decreto,  che  la  stessa  dispie- 
tata sua  persecutrice  trema  di  soscrivere,  con- 
danna Maria  nella  testa;  e tanto  strano  che 
1087  esso  era,  pure  venne  eseguito.  Così  passò, 
dippoi  vent’  anni  di  prigionia , una  principessa, 
1*  esempio  il  più  memorabile  che  mai  fosse 
delia  fragilità  delle  grandezze.  Nata  sul  trono 
di  Scozia,  educata  in  quello  di  Francia,  e 
con  diritti  santi  all’altro  d’Inghilterra  ; adorna 
di  tutte  le  grazie  della  persona , di  alto  inge- 
gno , e delle  più  amene  qualità  del  cuore , 
Maria  sembrava  un  esemplare  dei  favori  della 
fortuna:  ma  essa  lo  fu  di  sciagura.  Una  fu- 
nesta sensibilità,  mescolata  con  mille  virtù, 
abbandonolla  ad  alcuni  momenti  di  debolezza, 
che  le  valsero  la  sua  felicità,  e per  avventura 
l’ innocenza.  Ma  se  il  candore  di  sua  vita  è 
da  qualche  macchia  adombrato,  malagevole  a 
lavare,  la  sua  morte  però , una  delle  piu  eroi- 
che del  mondo , fece  risplendere  una  gran- 
dezza, cui  li  nemici  suoi  più  intorati,  non 
seppero  disdire  lodi  e pianto. 

In  appresso  vedesi  l’impotente  collera  del 
re  di  Scozia , che,  senza  coraggio,  si  acqueta 
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colla  speranza  di  succedere  all’  uceiditrice  di 
sua  madre  ; i vani  minacci  del  papa , che 
pubblicamente  scomunica  Elisabetta,  c che  le 
applaude  in  segreto;  e i tentativi  mal  riusciti 
dei  cattolici,  che  non  giovano  che  a rendere 
la  loro  persecutrice  più  terribile,  e l’oppres- 
sione più  dura.  Un  periglio  , ben  altrimenti 
pressante  per  l’Inghilterra,  levasi  dalla  parte 
della  Spagna.  Filippo  Secondo,  sdegnato  per 
gli  ajuti  che  Elisabetta  prestò  agli  stati  ge* 
nerali , pensa  di  punire  questa  regina , e ne 
coglie  il  più  vago  pretesto.  Mostrasi  il  ven- 
dicatore del  sangue  di  Malia  Stuarda  ; ed 
esterminar  vuole  i sicarj  di  una  sovrana  cat- 
tolica e sua  parente.  I suoi  preparativi  ri- 
spondono al  suo  genio,  longanimità  ed  odio. 

Un  perfetto  segreto  copre  lo  scopo  delle  squa- 
dre che  armansi  ne’  suoi  porti;  e l’Europa, 
sbigottita  ed  incerta  da  qual  parte  scariclie- 
rassi  la  tempesta , non  viene  a sapere  che 
all’atto  della  partenza,  che  la  flotta  più  for-  l588 
midabile  che  fosse  apparsa  nell’  Oceano  , fa 
vela  sulle  coste  del  Portogallo , e dirige  suo 
cammino  verso  il  nord.  Venti  mila  uomini 
di  sbarco  debbono  nella  manica  unirsi  al  duca 
di  Parma;  e l’ingegno  di  quest’ illustre  ge- 
nerale, chq  vi  aggiugnerà  porzione  delle  sue 
truppe  , sembra  guarentirne  la  riescita.  Egli 
è qui  che  si  pare  tutto  il  genio  d’Elisabetta: 
prudenza,  attività,  intrepidezza,  tutte  le  virtù 
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che  formano  la  sicurezza  degli  stati  , ella 
sciorinale  in  questo  periglioso  frangente.  Essa 
trova  l’arte  di  riunire  in  un  medesimo  dise- 
gno di  difesa  , le  parti  più  irreconciliabili  : i 
cattolici  ed  i calvinisti  marciano  sotto  le  stesse 
bandiere,  e fanno  a gara  nel  mostrar  più  zelo. 
Tutte  le  forze  dello  stato  sono  messe  in  opera 
con  una  celerità  sorprendente.  La  regina  va 
ella  stessa  a guidare  le  soldatesche,  e nondi- 
meno l’età  ed  il  sesso,  vuol  dividere  i peri- 
coli de’  suoi  sudditi.  La  marinerìa , 1’  ajuto 
più  grande  in  sì  fatto  periglio,  con  ima  pre- 
stezza meravigliosa  è portata  a un  segno,  che 
par  prodigio.  Drack  comanda  le  flotte  , e si 
avanza  animoso  contro  quell’esercito,  che  per 
la  sua  smodata  grandezza , è detto  l’ invinci- 
bile. Ventura  per  la  regina,  che  gli  elementi 
stessi  pare  colla  saggezza  di  lei  congiurino  a 
danno  de’  nemici.  I venti  e le  fortune  disper- 
dono una  parte  dei  legni  contrarj  ; le  false 
vie  li  fanno  smarrire;  e per  colmo  di  sventura, 
l’ insufficienza  dell’  ammiraglio  spagnuolo  , o 
•uo  rigoglio  , non  consente  ai  vascelli  di  Fi- 
lippo che  arrivino  a tempo  il  duca  di  Parma* 
Questa  flotta  sì  famosa , rotta  già  dalle  tem- 
peste , la  è da  lì  a poco  dalla  bravura  di 
Drack , e dal  valore  delle  truppe  che  pu- 
gnano sotto  lui.  A malo  stento  alcune  reliquie 
▼anno  a recare  nei  porti  di  Filippo  la  novella 
della  disgrazia  de’  suoi  vassalli  , e dell’  anni- 
chilazione di  sue  speranze. 
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II  rischio  corso  dall’  Inghilterra  serre  ad 
ingrandirne  il  potere.  Alla  vista  del  trionfo 
menato  sopra  di  un  sì  terribile  monarca,  una 
gentile  fierezza  entra  nel  cuore  di  quegl’iso- 
lani ; e nulla  par  più  loro  impossibile , niun 
sforzo  maggiore  del  loro  coraggio.  Non  passa 
giorno  che  di  tutt’  i porti  non  escano  arma- 
tori a portare  il  ferro  ed  il  fuoco  nelle  terre 
sommesse  a Filippo,  a percorrere  tutt’i  mari, 
ed  a prepararne  l’impero  a’  loro  discendenti. 
Essex  va  a desolare  le  coste  del  Portogallo; 
concepisce , fa  aggradire  , ed  eseguisce  il  di- 
viso di  assediare  Cadice  ; prende  questa  città 
colla  spada  alla  mano  ; si  avanza  alle  porte 
di  Seviglia , e fa  tremare  Filippo  sin  nella 
sua  capitale.  Forbrsher  penetra  nell’  America 
settentrionale,  e naviga  nei  golfi  più  vicini  al 
polo.  Drack  si  mostra  nei  due  emisferi,  prende 
i galeoni  spagnuoli,  muove  a cercar  nel  Mes- 
sico i metalli  che  vi  nascono,  costeggia  tutte 
le  piagge  meridionali  del  nuovo  mondo , e 
porta  il  terrore  nel  Perù,  nel  Chili  e nell’isole 
Filippine.  Dopo  esser  stato  il  primo  Inglese 
che  abbia  fatto  il  giro  della  terra,  egli  ri- 
torna nei  porti  della  sua  patria  carico  delle 
spoglie  più  sontuose,  che  mai  si  recassero  da 
un  vincitore.  Lancaster  nel  Brasile'  corre  la 
ricca  terra  di  Fernambuco;  e Raleigh,  Haukins 
e Norris,  corseggiano  nei  mari  del  sud,  e vi 
portano  via  una  moltitudine  di  navi  con  do- 
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vìzie  innumerevoli.  Gavendish,  di  ritorno  in 
Inghilterra  , entra  nel  Tamigi  coll’  apparato 
di  un  trionfo;  i suoi  soldati  e marinari  sono 
vestiti  con  drappi , le  vele  di  damasco , e la 
sua  seggiola  è adorna  di  un  padiglione  di 
tela  d’ oro.  Tutte  le  spedizioni  non  riescono 
egualmente  fortunate;  ma  tutte  ammaestrano 
gl’  Inglesi  nella  marineria,  ed  infondono  loro 
quell’ amor  del  commercio  e della  navigazione, 
che  da  indi  in  poi  li  rese  cotanto  formida- 
bili.  E avendo  a pugnare  contro  il  popolo 
più  ricco  del  mondo,  le  conquiste  sono  senza 
numero,  e l’opulenza  che  ne  deriva,  dà  un’al- 
tra forma  a tutt’  i rami  del  governo. 

In  sì  allo  grado  di  prosperità  in  cui  si 
vede  la  figlia  di  Enrico  Ottavo , padrona  as- 
soluta d’ Inghilterra , s trapossente  in  Iseozia  , 
sostegno  della  Francia,  protettrice  d’Olanda, 
temuta  da  Filippo,  ed  in  riverenza  presso  il 
rimanente  del  mondo  , quest’  avventurata  re- 
gina crede  mancarle  ancora  qualcosa  per  es- 
sere felice.  L’  Irlanda  abitata  era  da  un  po- 
polo , che  i suoi  nemici  appellavano  rozzo  , 
perchè  la  sua  virtuosa  semplicità  non  sapeva 
le  fraudi  della  politica  ; ribelle , perchè  la 
sua  nobile  fierezza  pugnava  continuo  contro 
un  ingiusto  e strano  giogo;  inquieto,  perchè 
invocava  la  protezione  delle  leggi,  che  i suoi 
oppressori  gli  disdicevano  ; fanatico  , perchè 
lo  zelo  per  la  religione  de’  suoi  padri , © 
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l’amore  a’ suoi  legittimi  re,  non  consenti  varigli 
a voglia  del  capriccio  di  romper  fede  all’  al- 
tare ed  al  trono.  Questo  popolo,  soprappreso 
da  Enrico  Secondo  , e sedotto  alla  propria 
cieca  credulità  pe’  suoi  ecclesiastici  , videsi 
rapita  porzione  delle  vecchie  possessioni  de’ suoi 
antenati.  Tornato  in  luce  di  ragione , tentò 
sottrarsi  ad  un  dominio,  che  non  era  fondato 
che  su  la  forza.  Senz’  armi  , senza  politica  , 
non  industria,  non  unione,  queste  infortunate 
genti  da  quattrocent’  anni  combattevano  col 
solo  ajuto  del  coraggio  contra  tutta  la  possa 
de’  loro  oppressori.  Enrico  Ottavo,  che  volle 
condurre  a capo'  la  conquista  , non  essendo 
riescito  nel  suo  disegno  , la  fortuna  degl’  In- 
glesi in  quest’  isola  non  divenne  che  più  dub- 
bia , e le  loro  città  , tuttafiata  assalite , non 
avevano  più  che  un’  esistenza  incerta  , e tra- 
vagliata. Elisabetta , piena  di  rabbia  in  ve- 
dere solo  questo  popolo  sfatare  la  sua  auto- 
rità, imprende  a domarlo.  Il  fiore  delle  sue 
truppe  passa  in  Irlanda  sotto  la  condotta  di 
Essex  , suo  favorito , e riguardato  siccome  il 
meglio  de’  suoi  generali  di  terra.  I successi 
non  rispondono  punto  alle  sue  speranze  : le 
brillanti  qualità  d’  Essex  cedono  all’  animosa 
ingenuità  de’  suoi  nemici.  Arrestato  , vinto  , 
costretto  rimanere  colle  mani  a cintola  , il 
conquistatore  di  Cadice , 9ulle  rive  del  Sa- 
none,  vede  appassire  gli  allori  da  lui  raccolti 
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*u  quelle  del  Tago  ; e la  regina , non  di- 
manco  tutto  suo  amore  , trovasi  forzata  ri- 
chiamarlo a Londra.  Montjoye,  che  gli  suc- 
cede , prende  più  giuste  misure , batte  i ne- 
mici co’  loro  proprj  vantaggi , riporta  vitto- 
rie, e colla  saggezza  che  accompagna  il  suo 
valore,  ghigne  all’ultimo  a sottoporre  la  più 
gran  parte  dell’  isola.  Il  prode  conte  di 
Desmond  è tirato  pe’ capelli  a cercarsi  un’al- 
tra patria.  Tyrone , degno  figliuolo  del  ma- 
gno O-Nel,  dopo  aver  sostenuto  dieci  anni 
la  libertà  del  suo  paese,  è violentato  a met- 
tersi nelle  mani  d’  Elisabetta  ; e la  sommis- 
sione di  questo  bravo  guerriero  , fa  svanire 
tutte  le  speranze  della  sua  nazione. 

In  mentre  che  questa  principessa  dà  a ve- 
dere un  regno  sì  glorioso  e fortunato,  il  più 
crudo  affanno  la  divora,  e la  conduce  a mano  a 
mano  alla  tomba.  Sempre  sgraziata  nella  scelta 
degli  oggetti  dell’ amor  suo,  ella  vide  il  conte 
di  Leicester  disonorarsi  col  portamento  che 
tenne  in  Olanda.  Una  passione  più  gentile  s’ap- 
prende al  suo  animo.*"-  Lo  spirito,  il  coraggio, 
il  sapere  ed  i chiari  natali  del  conte  d’Essex, 
glielo  fanno  entrare  nel  cuore;  ma  1’  orgo- 
glio , l’ imprudenza,  e l’ire  di  questo  novello 
amatore,  non  stettero  gran  pezzo  a dar  noja 
ad  Elisabetta.  Inciprignita  de’  capricci  di  lui, 
volle  correggerlo  con  moderati  castighi;  ma 
quello  spirito  altero , non  badando  che  al  ri- 
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sentimento,  sfringuellò  e fece  disdicevoli,  mi- 
nacci. I nemici  numerosi  di  lui,  adizzando 
il  corruccio  della  regina,  accesero  una  cla- 
morosa rottura,  che  parve  dividerli  per  sem- 
pre. Essex  videsi  condannato  ad  una  prigione, 
e ad  ammende , che  mai  non  gli  escirono 
della  mente.  Ma  ognor  più  perseguitato , e 
perduta  la  speranza  di  ricuperare  il  favore 
di  una  donna  che  l’ adorava , non  stette  altro 
a guardare  a riguardi  ; ed  aggiugnendo  ai 
più  rei  proponimenti  congiure  in  cento  doppj 
malvage  , formò  l’ insensato  avviso  di  vol- 
gere la  forma  del  governo , d’ inferrare  in 
qualche  foggia  Elisabetta  sul  trono,  di  chia- 
mare il  suo  successore , coronarlo , o almeno 
commettergli  tutto  il  potere.  Scoperto  in  que- 
sta cospirazione,  indarno  egli  scongiurò  alla 
ribellione  un  popolo  che  lo  amava , ma  di 
più  tanto  la  sua  regina  ; e preso  coll’  armi 
alla  mano  , una  rigida  , ma  giusta  sentenza , 
lo  condannò  ad  essere  scapezzato.  La  mano 
d’  Elisabetta  lunga  ora  tremò  prima  di  con- 
fermarla. Dagli  avversarj  del  conte  sollici- 
tata  , e inasprita  dall’  ostinazione  di  lui , che 
mostrò  niegare  di  chieder  mercè  , nella  fine 
piena  di  collera  sottoscrisse  un  decreto,  che  il 
suo  cuore  in  appresso  mille  volte  rivocò.  Ap- 
pena il  risentimento  fu  soddisfatto  col  sangue  di 
quest’ infortunato,  l’amore  diè  su  con  più  forza. 
XI  dolore,  i rimorsi  e la  disperanza  furono  i 
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sentimenti,  cui  ella  venne  in  preda;  e tanti 
mali  rodendo  un  corpo  di  già  infievolito  dagli 
anni , essa  mancò  piena  dell’  angoscevole  pen- 
siero di  aver  tolto  di  vita  l’idolo  suo.  Ecco 
una  debolezza  come  termina  uno  dei  reggi- 
menti più  saggi  ohe  mai  fossero.  Solo  un  odio 
basso  può  rifiutare  a questa  principessa  l’omag- 
gio dell’ ammirazione.  Acutezza,  estensione, 
purità,  e dirittura  di  spirito;  previdenza,  at- 
tività e destrezza;  intrepidezza  ne’periglj, 
fermezza  nelle  sciagure,  moderanza  nella  for- 
tuna ; prudente  economia , che  avanza  le  più 
piccole  somme , quando  inutili,  e che  spende 
le  più  grandi,  quando  necessarie;  voglia  per 
la  fatica , amor  del  popolo , profonda  cogni- 
zione di  ciò  che  fa  la  vera  gloria  del  prin- 
cipe e del  suddito;  assai  ingegno,  e mille  virtù, 
rendono  Elisabetta  meritevole  dei  più  grandi 
elogi.  Finché  fu  persona  privata , ebbe  l’astu- 
zia di  nascondere  parte  del  suo  genio  : e con 
questa  simulazione,  che  tanto  costa  all’  amor 
proprio , ella  cessò  gli  abissi  che  le  stavano 
aperti  ognora  dinanzi.  Fatta  regina,  spiegò  a 
tempo  le  sue  grandi  qualità:  spense  le  tur- 
bolenze; mutò  la  religione;  rese  il  proprio 
potere  dispotico;  aggiogò  un  popolo  idolatro 
della  sua  libertà,  e si  fece  adorare;  ordinò 
meravigliosamente  le  finanze , formò  una  ma- 
rineria, creò  il  commercio,  protesse,  incoraggi, 
coltivò  le  bell’ Arti,  ed  il  suo  regno  fu  l’epoca 
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dello  splendore  dell’  Inghilterra , si  nella  po- 
litica quanto  nelle  lettere.  Ma  riguardata 
nell’  interno  del  suo  palazzo , ella  non  splende 
più  di  sì  netta  luce.  Aspra  in  famiglia;  vio- 
lenta in  consiglio;  incostante  nei  maritaggi; 
capricciosa,  pure  nelle  ordinanze  le  più  so- 
lenni; vana  sino  a tenersi  la  più  bella  donna 
d’Europa,  malgrado  i molti  sconci  di  sua  fi- 
gura; debole  fino  a pretendere  adorazioni  nel 
tempo  della  decrepitezza  ; passionata  pe’  suoi 
ornamenti;  invidiosa  e crudele  .cogli  oggetti 
di  sua  gelosìa  ; implacabile  nelle  vendette , e 
impenetrabile  nelle  sue  malizie , eli’  offerse 
come  suo  padre,  a cui  per  altro-  entrò  innanzi, 
lo  strano  mescuglio  delle  più  sublimi  qualità, 
e abbominevoli  pecche.  In  breve-,  ess’  ebbe 
l’ intelletto  di  un  uomo  sommo , le  virtù  di 
un  buon  re,  e tutte  le  debolezze  di  una  fem- 
mina voluttuosa  e cattiva.  Il  figliuolo  dell’in- 
fortunata Maria  Stuarda,  chiamato  dal  testa- 
mento , e dalia  legge  disegnato , eredita  lo 
scettro  di  Elisabetta.  Qui  nasce  una  memora- 
bile rivoluzione;  La  Scozia,  che  fu  ognora 
dall’Inghilterra  separata,  e sua  inconciliabile 
nemica,  vi  è riunita  per  sempre;  e Giacomo 
Primo , che  viene  a Londra , confondendo 
questi  due  regni  sotto  il  nome  di  Gran  Bre-  l6o3 
tagna  , ne  fa  una  sola  nazione. 

Un  padre  assassinato  , una  madre  oltrag- 
giata, imprigionata,  esposta  a indegnità  senza 
Mìhégan  T.  11.  19 
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esempio  , ed  una  patria  sossopra  dalla  discor- 
dia e dal  furore,  ecco  le  cose  che  mirò  Gia- 
como subito  che  fu  nato.  Le  fiamme  della 
sedizione  continuarono  a rischiarare  la  sua 
culla , ed  il  sangue  del  suo  tutore  grondò 
dal  ferro  degli  assassini.  Aveva  appena 
prese  in  mano  le  redini  del  governo,  che  vi- 
desi  arrestato  in  mezzo  della  sua  corte  , a 
sudditi , cui  Elisabetta  concitava  1*  ardimento. 
Riescilo  a spezzare  i suoi  ferri , molto  non 
fallì  che  non  fosse  finito  per  gli  artifici  di 
questa  principessa.  Poco  di  poi  sentì  che  il 
capo  di  Maria  era  caduto  sul  patibolo.  Te- 
nuto dalle  fazioni,  che  scompigliavano  il  suo 
trono , non  altrimenti  che  per  la  i-agione  di 
stato , avvolto  pure  da  continue  lungagnole  , 
tese  contro  la  sua  libertà  e vita,  ei  non  potè 
che  dar  lagrime  per  sì  crudo  misfatto.  Scende 
nella  fine  sul  trono  d’Inghilterra,  chiamatovi 
dal  testamento  di  quella  stessa  nemica  , che 
aveva  travagliato  il  viver  suo,  e la  madre 
spentogli.  Non  vizj  grossi  , non  alte  virtù , 
adorno  di  alcune  cognizioni,  ma  il  più  strano 
al  governare  , Giacomo  limita  le  sue  mire  a 
procacciarsi  la  pace  ne’  suoi  stati  e co’  vi- 
cini. Posti  da  banda  i gran  disegni  d\  Elisa- 
betta  , lascia  che  le  case  d’Austria  e di  Bor- 
bone si  accapiglino  a muta  a muta  ; e rende 
F Inghilterra  una  potenza  , tanto  dal  resto 
d’ Europa  isolata  per  la  politica , quanto  la 
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è dal  continente  per  la  natura.  Esso  trova 
nel  seno  dello  stato  tre  culti  che  si  abborrano 
a furore:  gli  anglicani  che  dominano  , e da 
lui  amati;  i calvinisti  rigidi,  o presbiteriani, 
di  cui  teme  l’ audacia  ; ed  i cattolici , che 
odia  per  superstizione.  Nullostante  la  diffe- 
renza di  questi  sentimenti , la  timida  pru- 
denza, che  dirige  il  suo  contegno,  da  prima 
gli  fece  trattare  tutte  le  sette  con  una  dol- 
cezza ch’ei  stimava  propria  ad  aggraduirsele. 
Ma  una  fatale  congiura  gli  fece  conoscere , 
che  il  bugiardo  zelo  di  religione  è un  mo- 
stro che  da  niente  non  può  essere  amman- 
sato. L’odio  comune  collega  contro  il  sovrano 
le  parti  più  contrarie  : i presbiteriani  , che 
penetrano  ciò  che  egli  pensa  di  loro  , ed  al- 
cuni cattolici,  che  si  sdegnano  di  non  ottenere 
i privilegi  che  speravano  dal  figliuolo  di  una 
loro  martire,  uniscono  i proprj  rancori  a ru- 
vina  del  monarca , e per  incoronare  uno 
de’  suoi  consanguinei.  Ei  prendono  a capo 
Ilaleigh,  la  cui  indifferenza  per  tutte  le  sette 
è nota;  ma  nel  quale  si  rispettano  segnalati 
servigi , dignità  eminenti , un  bel  genio,  e le 
più  vaste  cognizioni.  Lo  scoprimento  della 
congiura,  che  vale  a Raleigh  la  libertà,  e 
la  vita  a’  suoi  complici  , inasprendo  1’  umore 
del  monarca , di  natura  severo , ei  lascia  che 
si  adoperi  tutto  il  rigore  delle  leggi  contro 
i discordanti.  E in  quest’  occasione  die  si 
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mette  nata  la  famosa  cospirazione  della  pol- 
vere. D icesi  che  un  picciol  numero  di  fana- 
tici cercarono  la  vendetta  nel  più  nero  atten- 
tato : una  mina , fatta  sotto  la  sala  dove  si 
raccoglie  il  parlamento,  doveva  dare  ad  un’ora 
la  morte  al  re,  ai  principi,  ai  pari  ed  alla 
camera  dei  comuni  : si  aggiugne  che  il  sen- 
timento della  rancura , sentito  da  uno  dei 
congiurati  per  un  lord  suo  amico,  diede  l’in- 
dizio che  scoperse  un  così  orribile  segreto. 
Che  che  si  creda  di  questa  macchinazione,  Gia- 
como la  tenne  per  vera  ; e dopo  aver  puniti 
coloro  che  furono  accusati  come  autori , di- 
stese la  sua  severità  su  tutt’  i cattolici  , che 
un  odio  iniquo  gli  fece  riguardare  come  com- 
plici. Ma  non  sazio  di  perseguitarli  colla 
forza,  diè  mano  alla  penna,  compose  e pub- 
blicò scritti  contro  loro  ; e mirossi  un  mo- 
narca inalzato  su  tre  soglj , entrare  in  lizza 
con  teologi  , e ristringere  la  sua  gloria  in 
combatterli. 

Spagna.  La  Spagna  perdette  Filippo  Secondo,  prin- 
1598  cipe  che  con  tanti  modi  adoperava  sì  poco; 
mentre  che  la  sua  nemica,  di  sì  povere  forze, 
faceva  tanto.  Dall’  Europa  temuto , perché 
ne  disturbava  il  riposo  , egli  era  ancor  più 
terribile  nella  sua  famiglia.  Fece  morire  suo 
figlio,  e non  v’ha  dubbio  eh’ ei  non  avve- 
lenasse la  sua  donna:  le  sue  amiche  patirono 
gli  effetti  più  crudeli  della  gelosìa  di  lui  : il 


s.g3 

più  de’  suoi  nemici  perirono  sotto  il  ferro 
dei  sicarj;  e questi  pugnalati.  Filippo  Terzo, 
giusto,  benefico,  venerabile  per  mille  virtù, 
ma  spirito  fiacco  , superstizioso , e solo  ascol- 
tante gli  avvisi  di  un  ministro  di  poca  leva- 
tura come  lui,  non  ha  nè  l'ingegno  nè  i vizj 
del  suo  predecessore , e non  è punto  in  istato 
di  seguirne  i grandi  disegni.  La  corte  di 
Madrid  divota  agli  ecclesiastici,  più  non  si 
prende  pensiero  che  di  cose  minute  ; e lo 
barbare  cerimonie  dell’  inquisizione  diventano 
le  uniche  sue  feste.  I vice  re  inanimiti  dalia 
poca  fermezza  del  ministro , tirano  lo  stato 
in  ree  macchinazioni,  che,  poi  aver  fatto  ve- 
nir a noja  il  monarca  , lo  espongono  al  di- 
sprezzo quando  li  vorrebbe  levare.  I gover- 
natori delle  provincie , incoraggiati  per  la 
benignità  del  padrone , divengono  dispotici 
tiranni , che  forzano  i popoli  a ribellarsi.  Le 
finanze  , o trascurate , o mal’  amministrate  , 
lasciano  il  principe  nella  penuria,  ed  il  sud- 
dito nell’  oppressione:  la  milizia  mal  pagata, 
si  ammutina  ; la  marinerìa  cade , ed  il  com- 
mercio si  estingue;  l’industria,  le  arti  e l’agri- 
coltura dan  loco  alla  negghienza  ; il  continuo 
migrare  sminuisce  la  popolazione  ; infine  il 
pio  monarca  cedendo  alla  ressa  degl’  inqui-  1609 
sitori , la  cui  avarizia  agogna  le  spoglie  dei 
mori,  bandisce  con  un  editto,  proprio  di  un 
tiranno , dodici  mila  abitanti , i soli  che  col- 
tivassero la  terra. 
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Le  Provincie  Unite  , che  si  giovano  delle 
malefatte  e sciagure  de’  loro  antichi  padroni , 
rincalzano  di  giorno  in  giorno  l’edificio  della 
loro  libertà.  Il  bravo  Maurizio,  politico  pro- 
fondo quanto  suo  padre , e attivo  e fermo 
del  pari,  ma  guerriero  più  valente  e fortu- 
nato , assodò  la  nascente  repubblica  con  mo- 
vimenti, quanto  saggi  altrettanto  brillanti,  con 
battaglie  date  a tempo  e cessate , e coll’  arte 
degli  assedj  ; arte  che  lo  fa  egualmente  am- 
mirare, sia  difendendo  le  fortezze  dalla  sua 
patria  commessegli , sia  assalendo , sorpren- 
dendo, o levando  una  cittadella  a’  suoi  ne- 
mici. L’arrivo  di  Spinola,  il  cui  ingegno  gli 
può  stare  a paraggio  , fa  rimanere  in  forse 
gli  avvenimenti  fra  le  due  parti,  e rende  la 
cosa  più  importante.  La  cristianità , che  fu 
calmata  colla  pace  di  Yervins,  getta  lo  sguardo 
su  questa  parte  della  terra , dove  pugnano 
due  generali  annoverati  fra  i più  chiari  del 
lor  tempo  : 1’  uno  conducendo  le  armate  di 
un  possente  re , 1’  altro  un  popolo  pieno  del 
fuoco  di  una  libertà  di  fresco  acquistata.  I 
loro  campi  sono  fatti  le  scuole,  in  cui  fi  guer- 
rieri di  tutte  le  nazioni  vanno  ad  apparare 
sotto  si  famosi  maestri.  In  questo  le  flotte 
olandesi  diffuse  per  tutt’  i mari , e che  ne 
contendono  già  il  dominio,  mettono  ad  un’ora 
in  ruberìa  le  Filippine , le  Antille , il  Bra- 
sile e le  Moluccbe  ; sommettono  vaste  isole  , 
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Sbriciano  possenti  colonie  , e formano  un’  altra 
Olanda  a sei  miglia  leghe  dalla  prima.  Que- 
sta repubblica  , di  poco  nata  , immersa  pure 
nelle  fiamme  della  discordia  e della  guerra, 
è di  già  in  alta  rinomea  su  tutta  la  terra  per 
le  sue  ricchezze  e possanza.  Colla  sua  fer- 
mezza quegli  straccando  che  tentarono  di  op- 
primerla , vedeli  forzati  a dimandare  una 
tregua,  di  cui  ella  ne  detta  le  condizioni,  dalle 
quali  è riconosciuta  la  sua  indipendenza. 

Questo  è il  tempo  della  tranquillità  cT  Ah  Allemsgn*. 
lemagna:  giammai  non  fruì  di  una  calma  più  i55fi 
grande.  Ferdinando  Primo,  regge  con  una 
prudenza  , che  rappacia  le  varie  fazioni , e 
spegne  fino  le  guerre  di  religione.  Sotto  il 
figlio  di  lui  Massimiliano,  la  pace  del  corpo  i564 
germanico  non  viene  alterata  che  dai  delitti 
di  Grumbach , scellerato  che  trova  un  ap- 
poggio  nei  principi  della  casa  di  Sassonia,  e 
che  dopo  alcuni  felici  successi,  tira  nella  sua 
rovina  il  duca  di  Gota,  suo  protettore.  Ro-  1576 
dolfo  Secondo  , dolce  , umano  , generoso , 
amico  di  tutte  le  virtù  e le  arti , e prodigo 
rimuneratore  delle  scienze  , eh’  ei  pure  col  - 
tiva , si  fa  adorare  da  tutte  le  parti.  Egli 
non  vede  il  suo  regno  scompigliato  , che 
dall’  ambizione  di  suo  fratello  Mattia,  che  fa 
sollevare  l’ Ungheria  e gliene  toglie  la  corona.  1607 
E sotto  quest’imperadore  che  si  apre  la  ricca 
successione  dei  duchi  di  Cleves  e Juliers.  Le 
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case  di  Sassonia  , di  Brandeburgo  e Palatina 
la  reclamano  a un  tempo  contro  quella  d’Au- 
stria, che  se  ne  vuole  impossessare.  La  Fran- 
cia si  oppone  alle  pretensioni  di  questa  ; e 
per  renderle  vane , il  grande  Enrico  sostiene 
i Palatini , e d i Brandemburghesi.  E mentre 
che  la  Spagna  si  dispone  a proteggere  la  fa- 
miglia imperiale,  ramo  che  viene  dallo  stesso 
tronco  de’  proprj  re , il  monarca  francese  in- 
teressa in  prò  delle  case  Palatina  e di  Bran- 
deburgo le  primarie  potenze  del  nord.  In 
questo  modo  ha  principio  le  fiamme  di  quella 
guerra,  che  doveva  durare  sì  a lungo,  spar- 
gere tanto  sangue,  mettere  a soqquadro  l’Eu- 
ropa , e mutarne  il  sistema. 

Ungheria.  Giovanni  Sigismondo  e sua  madre  sosten- 
gonsi  nella  porzion  d’Ungheria  ad  essi  rimasta, 
fin  tanto  che  le  armi  del  grande  Solimano  lor 
prestano  ajuto;  ma  dopo  la  morte  di  questo 
eroe , Giovanni , costretto  di  accordarsi  col  suo 
competitore , è forza  che  accontentisi  della 
Transil  vania,  dove  una  nuova  catastrofe,  die 
tronca  i suoi  giorni,  fa  rinascere  altre  turbo- 
lenze. L’Austriaco,  il  quale  adduce  il  trattato 
con  cui  è disegnato  successore  dell’  ultimo  so- 
vrano, trova  inciampi  nel  coraggio  dei  Tran- 
silvani,  che  abborrano  la  sua  dominazione. 
Un  voto , presso  che  unanime,  crea  capo  della 
i5--x  nazione  Stefano  Batori,  di  cui  il  valore  as- 
sicura la  libertà  della  Transilvania,  ed  erige 
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in  questa  provincia  un  principato  indipendente. 
Intanto  l’Ungheria , tutta  fiata  in  preda  alle 
contese  dei  dne  imperi , offre  la  perpetua  al- 
ternativa dei  successi,  che,  quando  felici  per 
l’ Austriaco  , quando  per  1*  Ottomano , espon- 
gono quefst’infortunata  contrada  agli  orrori  di 
una  guerra,  che  la  deserta. 

La  Danimarca  è beata  sotto  Gristierno  Terzo, 
che  dall’incerta  gloria  dell’ armi  disgustato, 
finisce  col  preferirle  quella  di  adoperare  la 
ventura  del  suo  popolo.  Federico  Secondo, 
suo  figlio,  rimette  man©  alla  guerra,  vince  in 
Livonia , meno  in  Svezia , torna  in  pace , e 
ne  consacra  l’ozio  alla  cura  di  far  fiorire  su- 
blimi scienze.  Cristierno  Quarto,  che  redita 
il  suo  gusto . comincia  un  regno  soave , che 
usa  in  bene  del  suo  popolo,  ed  incremento 
delle  lettere. 

La  Svezia,  trionfante  sotto  Gustave  Vasa, 
cui  la  vecchiezza  non  minuiva  punto  il  vigore, 
con  lui  perde  la  sua  felicità©  gloria.  Soprap- 
preso da  una  cassale  che  lo  consuma,  questo 
grand’  uomo  ragguarda  la  tomba  tranquilla- 
mente , e due  ore  anzi  la  sua  fine , detta  me- 
morie sulle  bisogne  di  maggior  momento. 
Miracolosamente  fermo  nell’  avversità , prodi- 
gioso nei  ripieghi,  indeficiente  nei  mezzi,  in- 
trepido nei  combattimenti , ammirabile  nei 
censiglj , due  volte  liberatore  delia  sua  patria. 
Gustavo  crea  per  cosà  dire  la  sua  nazione. 
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forma  la  prosperità  delle  sue  genti,  e pone 
giù  le  basi  della  -gloria  loro.  Enrico  indegno 
figliuolo  di  un  sì  illustre  padre,  monta  sul 
trono , e vi  mostra  un  tiranno.  Carnefice  della 
sua  famiglia , ed  oppressore  de’  suoi  sudditi , 
ei  vedeli  cospirare  co’  suoi  fratelli , armarsi 
controgli , e sè  cacciato  del  soglio  in  una 
prigione,  ove  basisce,  da  chi  gli  succede  scan- 
1 568  nato.  Giovanni,  sozzo  del  sangue  di  suo  fra- 
tello , segnalasi  collo  zelo  per  la  religione  cat- 
tolica , che  tenta  ricondurre  nel  suo  paese  ; si 
rende  odioso  agli  Svedesi,  che  limitano  la  sua 
autorità  ; e si  consola  delle  proprie  sventure  , 
5i87  per  la  corona  che  la  Polonia  dà  a Sigismondo 
suo  figlio. 

1574  La  Polonia  perdette  Sigismondo  Augusto, 
che  rendeva  il  suo  scettro  sì  rispettabile,  e con 
esso  lui  perì  il  nome  degli  Jagelloni  , che  da 
tre  secoli  governavanla.  L’eletta  ch’essa  fece 
del  duca  di  Angiò,  diè  cagione  ben  presto  ad 
un  altro  interregno;  chè  questo  principe  di- 
venuto l’erede  della  corona  di  Francia,  fu 
nella  sua  patria  a cercare  lo  scompiglio,  il 
dispregio  ed  i malanni.  L’ìmperadore  Massi- 
miliano, che  si  pose  nel  numero  dei  preten- 
1 5y5  denti,  ne  venne  messo  fuori  dalla  fazione  di  Ste- 
fano Batorì , quel  sovrano  della  Transilvania, 
che  ne  guardò  sì  bene  l’ indipendenza.  U u 
regno  splendido  si  aperse  allora  in  Polonia. 
Le  ribellioni  furono  spente,  e le  ordinanze 
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ripresero  loro  forza.  Gli  Austriaci  respinti 
vennero  dalle  frontiere;  i Moscoviti  rinculati 
oltre  al  Volga,  ed  i Tartari  fino  alle  loro 
paludi.  I Cosacchi,  ammasso  indomabile  di 
cento  barbare  nazioni,  furono  sottomessi,  di- 
sciplinati; ed  arroti  alla  Polonia  diventarono 
per  essa  una  barriera  contro  l’ impero  otto- 
mano. Il  famigerato  Zamoski,  cotanto  noto 
negli  annali  delle  lettere  per  lo  suo  amore 
ad  esse,  divise  le  fatiche  del  suo  re,  e si 
empiè  della  medesima  gloria.  Egli  è dopo  un  1687 
regno  sì  bello,  che  i nobili  pongono  gli  oc- 
chi su  di  Sigismondo,  principe  di  Svezia, 
discendente  dai  Jagelloni  per  Caterina  sua 
madre.  Sigismondo  , venuto  possessore  della 
Svezia,  per  la  morte  di  Giovanni  suo  padre,  1692 
mostrandosi  ancor  d’  avvantaggio  ardente  per 
mettere  in  piedi  l’antica  religione,  se  la  fa 
sollevar  contro , e vi  perde  ogni  autorità. 

L’ audacia  montando  all’  avvenante  de’  felici 
successi,  gli  Svedesi  pongono  in  terra  ogni 
rispetto  pel  trono,  caccian  giù  Sigismondo,  e 
vi  locano  Carlo  di  Sudermania,  figliuolo  del  1604 
grande  Gustavo,  e zio  del  monarca.  Una  san- 
guinosa guerra  si  accende  fra  li  due  stati.  La 
Polonia  sovviene  di  tutte  le  sue  forze  il  pro- 
prio re,  che  cerca  di  riprendere  lo  scettro 
cadutogli  di  mano.  E la  Svezia  con  pari  animo 
sostiene  il  novello  sovrano  da  lei  scelto.  Pu- 
gne guadagnate  e perse  da  amendune  le  parti, 
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lasciano  Carlo  In  possesso  dello  scettro  dato» 
gli,  e Sigismondo  porta  speranza  di  ristorare 
le  sue  perdite  coll’  acquisto  di  una  terza  co* 
rona. 

La  Russia  è in  balìa  a tutti  gli  orrori  di 
una  guerra  civile.  Il  regno  fermo  e terribile 
di  Bazilowitz  Secondo  fu  seguito  a quello  di 
Teodoro,  principe  nella  pace  avuto  a vile,  e 
i58q  nella  guerra  infortunato.  Le  più  strane  scene 
travagliarono  l’ impero  di  poi  la  fine  di  questo 
czar  dappoco.  Bonis,  gonfio  della  parentela 
formata  col  suo  sovrano,  fa  assassinare  il  gio- 
1.598  vine  Demetrio,  secondo  figliuolo  di  Bazilo- 
witz; c intriso  del  sangue  di  lui,  osa  impa- 
dronirsi della  corona.  Il  desio  di  guardarsi 
l5  usurpazione , desìo  che  mena  quasi  mai 
sempre  alla  tirannia,  avendolo  tirato  a nume- 
rosi delitti,  venne  in  uggia  alla  nazione,  che 
sospirava  un  liberatore.  Un  giovine  avventu- 
riere, nudrito  in  Polonia,  profittando  si  del 
malcontento  comune,  siccome  del  ritratto  ch’ei 
faceva  dal  vero  Demetrio,  non  peritossi  di 
prendere  il  nome  di  questo  principe;  e coll’ajuto 
di  una  finzione,  destramente  ordita,  egli  ebbe 
la  ventura  d’illudere  alcuni  signori  polacchi. 
Da  loro  soccorsi  afforzato,  penetrò  nella  Rus- 
sia, e fecesi  una  forte  parte,  che  ogni  giorno 
aggiugnendo  per  l’odio  che  inspirava  il  tiranno, 
1 6o5  mise  l’ impostore  sul  trono  ; ma  la  troppa  sua 
fiacca  mano  di  corto  venne  meno  al  governo. 
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pel  quale  fatto  non  era.  Condotto  ciecamente 
pei  polonesi  benefattori  suoi,  tutto  egli  re- 
golò secondo  i loro  interessi  e le  loro  mas- 
sime. L’antica  religione  fu  tolta  via;  il  culto 
romano,  così  odiato,  quello  divenne  dell’im- 
pero ; le  usanze,  di  più  secoli  mai  tocche, 
furono  spregiate  e abolite  ; i forestieri  di  tutte 
le  carice  vestiti,  s’impadronirono  di  tutte  le 
grazie  ; i loro  ladroneggi  vennero  autorizzati, 
e le  loro  violenze  dal  sovrano  applaudite , o 
troppo  cieco  per  gli  suoi  protettori,  o troppo 
timido  co’  suoi  complici.  Moskou  divenne  il 
teatro  di  ima  strage,  che  non  guardò  nè  a 
fortune , nè  a grado , nè  a podere.  Sdegnati 
per  una  tirannìa  più  cruda  che  quella  di  cui 
furono  liberati,  e convinti  pure  della  barre- 
ria  del  nuovo  czar,  i Russi  tentarono  di  scuo- 
tere un  giogo  sì  duro  e vergognoso  ; e facendo 
lor  capo  il  compatriotta  Zuski,  assaltarono 
l’ usurpatore  ed  i strani  che  lo  proteggevano. 
Il  palazzo  fu  sforzato , il  falso  Demetrio  mor- 
to, ed  il  più  de’Polacchi  mescolarono  il  loro 
sangue  a quello  del  tiranno  da  essi  fatto.  Zuski, 
le  cui  azioni  furono  premiate  col  diadema  , 
sei  vede  subito  contendere  da  un  nuovo  con- 
corrente. Un  altro  Demetrio,  che  pretende 
essere  lo  stesso  del  primo,  compare  in  iscena; 
e sostenendo  che  un  felice  artifizio  lo  ha  fatto 
scliippire  alle  furie  del  suo  manigoldo,  questo 
secondo  furbo,  più  bravo  del  primo,  muove 
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alla  vendetta  e al”  impero.  Seguito  egli  è da 
un  esercito  ingrossato  ai  Polonesi,  che  di  gioja 
colgono  T occasione  di  rendere  alla  Russia  pan 
per  focaccia.  Sigismondo  , che  lasciò  comin- 
ciare la  lite  sotto  le  bandiere  di  un  ciurma- 
i6o5  dorè,  prende  il  partito  di  approfittare  della 
rivoluzione  per  conquistare  la  Russia;  e sotto 
colore  di  assicurare  i diritti  del  preteso  De- 
metrio, egli  si  avanza  di  corsa  verso  Moskou. 
Intanto  Zuslci,  vicino  ad  essere  oppresso  da 
quella  doppia  possanza,  invoca  la  Svezia,  che 
prende  l’armi  per  lui  : ecco  il  nord  in  fuoco 
per  un  impostore;  ed  una  sanguinosa  guerra 
ne  mette  sossopra  le  tre  principali  monarchie. 
Italia.  L’Italia,  la  cui  più  parte  occupata  è dal 
capo  della  casa  d’Austria,  vede  i suoi  prin- 
cipi volgere  continuo  gli  occhi  di  verso  quel 
formidabile  vicino,  e dal  suo  contegno  rego- 
lare il  loro,  sia  per  iscampare  dal  giogo  di 
cui  sono  minacciati,  sia  per  fruire  dei  favori 
i555  di  che  gli  alletta.  Paolo  Quarto;  che  ardisce 
di  opporsi  a Filippo,  trova  nel  duca  d’ Alba 
un  vincitore  che  si  fa  scherno  de’ suoi  sforzi; 
e la  vista  delle  catene , delle  quali  fu  gra- 
vato uno  de’  suoi  predecessori,  lo  stringe  a 
sottoporsi  ad  un  trattato , in  cui  sotto  l’ ap- 
parenza di  dar  leggi,  lo  schiavo  diviene  dei 
voleri  del  monarca.  Egli  è questo  papa,  che 
videsi , con  imprudenti  azioni  di  alterezza  , 
irritare  la  superba  Elisabetta,  ed  accendere 
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la  rivoluzione  del  culto  in  Inghilterra;  egli, 
che  in  un  secolo  chiaro,  voleva  rivocare  le 
pretese  della  tiara  sulle  corone  dei  re;  ed 
egli , che , tutto  regolando  colla  sua  rigida 
natura,  lasciò  una  sì  odiosa  memoria  di  sè , 
che  il  popolo  a Furore  insultò  alle  sue  ce- 
neri, e ne  distrusse  le  statue.  Pio  Quarto 
manda  sul  patibolo  i nepoti  del  suo  prede- 
cessore, tiranni  che  scompigliarono  Roma;  e i559 
la  porpora  che  vestiva  uno  di  que’  malvagi 
non  valse  a camparlo  dal  supplizio.  Questo 
pontefice  termina  il  concilio  di  Trento  colle  i563 
cure  del  suo  nipote  Borromeo,  illustre  arci- 
vescovo di  Milano , celebre  del  pari  negli  an- 
nali della  chiesa  per  la  santità  de’  costumi, 
siccome  in  quelli  dell’  umanità  per  un  amore 
che  lo  rese  il  padre  dei  miseri.  Pio  Quinto,  • 
che  con  eminenti  virtù  emendò  1’  oscurezza 
dei  natali,  porta  sul  trono,  cui  è innalzato,  i566 
sublimi  prerogative , edifica  1’  universo  colia 
pietà,  ma  vi  unisce  un  asprezza  che  ne  of- 
fusca lo  splendore.  Assai  disventurato  per  non 
distinguere  il  merito  dello  zelo  dalla  manìa 
di  religione , accende  innumerevoli  pire  , e 
mostrasi  lo  spietato  persecutore  dei  nemici  di 
di  sua  sede.  Un  grande  avvenimento  succede 
sotto  il  suo  pontificato.  La  Spagna  e Vene- 
zia , collegate  alla  sua  voce  contro  i nemici 
del  nome  cristiano,  trionfano  a Lepanto  di  i?,yi 
tutte  le  forze  ottomane , spezzano  i ceppi 
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di  venti  mila  cattivi,  e portano  lo  spavento 
fino  al  serraglio.  Il  trono  di  Selim.  di  suo 
crollo  minacciato,  non  deve  suo  scampo,  che 
alla  sospettosa  politica  di  Filippo,  che  allenta 
il  valore  di  Giovanni  d’Austria,  il  genio,  del 
veneziano  Morosità,  e lo  zelo  di  Marco  Co- 
\h~ia.  lonna.  Gregorio  Decimoterzo,  chiaro  per  lo 
molto  sapere  in  giurisprudenza,  fecesi  amare 
Roma  colla  dolcezza  del  suo  governamento , 
e si  rese  immortale  colla  riforma  del  Calen- 
1 53a  dario-,  che  da  lui  si  dice.  Felice  Peretti , 
nato  nella  più  abbietta  condizione;  nudrito 
per  pietà  in  un  chiostro;  dategli  successiva- 
mente le  cariche  maggiori  del  suo  ardine  ; 
monaco  violento,  ma  irreprensibile;  superiore 
odiato  , ma  equo  ; ed  inquisitore  altero  e fe- 
roce, videsi  decorato  della  porpora  da  Pio 
Quinto,  che  amava  in  esso  1’  eguaglianza  di 
natura.  Pervenuto  a sì  alto  grado  d’onore, 
che  obbligava  gli  uomini  a farne  caso,  egli 
immaginò  il  nuovo  disegno  di  montare  più 
su  ancora,  inspirando  loro  il  disprezzo.  Per 
questo  artifìcio,  fatto  pontefice  dagli  ambiziosi, 
che  credettero  profittare  di  sua  debolezza  , 
egli  si  è poi  riso  della  loro  credvilità;  e sotto 
i585  il  nome  di  Sisto  Quinto,  il  mandriano  di 
Montalto  rapi  il  mondo  con  un  reggimento, 
pieno  di  prudenza  e vigore.  La  sfacciataggine 
dei  grandi  fu  repressa;  lo  scorso  del  popolo 
raffrenato , la  sicurezza  pubblica  ristabilita  ; la 
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giustizia  ricomparve  nei  tribunali;  il  delitto, 
sotto-  un  dkpietato  vendicatore,  che  ignorava 
la  dolcezza  del  perdonare,  tremò;  ed  L pa- 
tiboli, sparsi  di  sangue,  misero  in  tutti  gli 
animi  un  salutevole- terrore.  Roma  pure  abbel- 
liva- sotto  quella  mano  che  la  sbigottiva  : un 
acquidoccio , degno  dei  tempi  d’  Augusto  , 
condusse  1’  acqua  nei  quartieri  della,  città  che 
n’ erano  senza:  un  obelisco,  monumento-  ine- 
stimabile dell’  antichità,  fu  tratto  dalle  mino 
che  il  tenevano  sepolto  : superbi  palagi  ven- 
nero inalzati  ; i tempj  decorati  con  magnifi- 
cenza ; e la  biblioteca  del  Vaticano  locata  in 
un  edificio  - convenevole  alla  sua  celebrità.  Le 
scienze,  le  arti,  i mestieri  tutti,  rinvennero 
in  questo  sovrano  un  generoso  protettore.  Le 
forze  dello  stato  furono  accresciute,  e molti 
milioni , frutto  di  una  meravigliosa  economia, 
non  di  meno  tante  spese,  riempirono  il  pub- 
blico tesoro.  Nello  stesso  tempo  una.  profonda 
politica  indirizzò  Sisto  a’  suoi  veri  interessi , 
e nascose  i suoi  disegni  agli  occhi  più  pene- 
tranti. Colle  sue  mene  segrete,  fermò  la  stra- 
grande possa  di-  Filippo  , che  ei  colmava  di 
benedizioni;  e legossi  oontro  lui  con  Enrico 
ed  Elisabetta,  elio  tempestava  di  anatemi. 

Sommo  principe  e papa,  privato  spregiabile 
e odioso,  egli  mostrò  tutto  insieme  l’ingegno 
del  sovrano,  le  freddure  del  monaco,  e le 
crudeltà  del  tiranno.  Il  corto,  pontificato  di  i5go 
M'-lv’gan  T.  II.  ao 
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Urbano  Settimo  non  gli  permise  di  farsi  co* 
noscere.  Gregorio  Decimoquarto,  caritatevole 
di  natura,  dispietato  per  zelo,  ed  il  protet- 
tore dell’  inquisizione , divenne  il  complice 
delle  atrocità  della  lega  per  gli  favori  di  che 
la  riempì.  Innocente  Nono,  assai  venturoso 
per  affezionarsi  tutt’  i cuori  io  pochi  giorni  dì 
regno , portò  seco  nella  tomba  le  querimonie 
dei  Romani  e della  chiesa.  Le  piò  dolci  virtù 
montarono  sul  trono  di  S.  Pietro  con  Clemente 
Ottavo,  pontefice  caro  alle  lettere  ed  alla 
Francia;  quegli  che  sordo  ai  gridi  della  corte 
di  Madrid,  diede  al  grande  Enrico  un’asso- 
luzione, di  mestieri  al  bene  del  monarca  ed 
alla  tranquillità  dei  sudditi.  Leone  Undecimo, 
della  famiglia  dei  Medici,  amato  anche  dai 
nemici  della  sua  sede,  fu  tolto  al  mondo  po- 
chi dì  poi  la  sua  esaltazione,  ed  allorché  do- 
nava speranza  di  vedere  a rivivere  il  gran 
papa,  cui  prese  il  nome.  Borghesi,  che  sotto 
quello  di  Paolo  Quinto,  venne  dopo  a prin- 
cipi sì  benefici , disdegna  la  loro  prudenza , 
non  bada  alle  differenze  dei  tempi,  non  guarda 
che  allo  splendore  della  sua  sede,  tratta  i 
sovrani  con  altura,  e mette  a ripentaglio  sua 
dignità  coll’imprudente  contesa  con  Venezia. 

Venezia,  a forza  di  fermezza  per  gli  uni, 
di  compiacenza  per  gli  altri,  di  saggezza  con 
tutti,  guardossi  dai  possenti  nemici  che  l’ at- 
torniavano. Finge  coll’Austria,  si  lega  di 
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soppiatto  alla  Francia,  veglia  sul  portamento 
dei  papi,  combatte  e negozia  alternativamente 
col  Turco,  il  più  terribile  de’  suoi  prossimani. 

Tutta  la  sua  politica  vien  meno  contro  le 
brighe  di  un  oscuro  Ebreo,  che  del  Porto-  l57° 
gallo  sua  patria  cacciato,  e raccolto  nel  seno 
della  repubblica,  diventa  suo  nemico,  passa 
a Costantinopoli,  guadagna  il  caldo  di  un  sul- 
tano dappoco , e lo  induce  a rendersi  lo  stro- 
meuto  della  sua  vendetta.  Cipro,  la  più  amena 
possessione  di  Venezia,  è investita;  le  città  di 
quest’  isola  soccombono  al  numero  prodigioso 
degli  assediatori,  malgrado  gli  eroici  sforzi 
dei  loro  difensori;  e l’immortale  Bragadino, 
che  in  Famagosta  fe’  splendere  una  prodezza 
degna  delle  più  grandi  ricompense , perisce 
dell’orribile  supplizio,  che  gli  fanno  patire  1571 
i suoi  vendicatori.  La  vittoria  di  Lepanto,  che 
da  prima  mette  nel  senato  la  speranza  di  ri- 
storare i suoi  danni , non  serve  che  a gli  mo- 
strare la  vanità  della  confidenza,  da  esso  posta 
in  un  alleato  sospettoso.  Ei  piega  forzatovi 
da  più  cose,  e colla  sua  prudente  rinuncia  di 
alcune  provincie , che  saprebbe  indarno  guar- 
dare, compra  la  terminazione  di  una  guerra, 
che  poteva  perdere  lo  stato.  Una  lunga  bo- 
naccia succede  a quella  tempesta,  e non  è tur- 
bata che  dalle  pretese  tuttavolta  rinascenti 
della  corte  di  Roma.  Esse  diventano  estreme 
sotto  Paolo  Quinto,  che  pretende  annullare  l6o5 
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decreti  fatti  contro  Te  smodate  acquisizioni  del 
clero  , e togliere  ai  sovrani  il  diritto  naturale 
di  punire  i loro  sudditi,  quando  sono  consa- 
crati all’  altare.  Qui  la  fermezza  del  senato  si 
pare;  le  folgori  del  vaticano-  sono  tenute  in 
non  cale  ; l’ interdetto  , lanciato  dal  pontefice, 
non  viene  eseguito  ; gli  editti  più  severi  di- 
lungano i dichiarati  partigiani  di  Roma,  ar- 
restano le  macchinazioni  di  quelli  che  si  na- 
scondono , ed  obbligano  gli  ecclesiastici  ad 
empiere  le  loro  funzioni.  Paolo  vede  con 
batticuore  la  baldanza  del  proprio  contegno: 
e violentato  a dechinare  sotto-  que’ repubbli-. 
1607  cani,  egli  si  crede  avventurato  assai  di  trovare 
in  Enrico  un  potente  proteggitore , e negli 
ambasciatori  di  questo  principe , valenti  pa- 
cieri, die  nella  sua  disfatta  gli  serbano,  l’appa- 
renza della  vittoria. 

floMMa.  Firenze,  eui  è caduto  ogni  pensiero  di  li- 
bertà , si  consola  sotto-  il  governo  di  Cosimo 
Secondo*  il  genio  del  quale  fa  splendere  la 
giustizia  nelle  mura  di  questa  città,  ed  ingran- 
ili^ disce  suoi  possedimenti  coll’acquisto-  di  Siena, 
altravolta  la  rivale  della  sua  patria.  Tanto  in 
istima  ai  vicini,  quanto  a’ suoi  soggetti  amato, 
egli  ottiene  dal  papa  il  titolo  di  Gran  Duca, 
dall’  imperadore  niegatogli.  Il  successore  di 
*$74  lui,  Francesco-,  a cui  la  corte  di  Vienna  con- 
ferma iì  titolo  da  Roma,  dato  a suo  padre. 
Tede  nascere  scompiglj;  cagionati  per  la  d&-- 


bolezza  del  goveraamento , e muore  del  ve* 
leno , che  la  donna  di  lui  aveva  presto  pel  co- 
gnato. Ferdinando , che  raccoglie  il  frutto  di 
un  delitto  a suo  danno , si  -dà  a vedere  un 
sovrano  di  conto , e mira  sua  figlia  Maria 
de’  Medici  divenir  la  compagna  di  un  eroe , 
tando  sul  trono  di  Francia. 

La  casa  Farnese  acquista  nuovo  lustro  per 
le  geste  del  duca  Alessandro,  che  ottiene  la 
restituzione  di  Piacenza,  da  Carlo  Quinto 
levata  a’  suoi  padri  ; merito  leggiero  ai  ser* 
Vigi  di  quel  generale.  I Gonzaga  si  manten- 
gono a Mantova  per  una  strema  compiacenza 
inverso  la  corte  di  Madrid.  A Modena,  l’estin- 
zione del  ramo  primogenito  della  casa  d’Este, 
fa  nascere  una  contesa  di  momento.  Cesare 
d’Este,  nato  di  un  maritaggio  segreto,  dimanda 
la  successione,  accordatagli  da  un  diritto  fon- 
dato sulla  natura,  e sul  testamento  del  morto. 
11  pontefice , che  gli  oppone  la  mancanza  di 
alcune  formalità,  adduce  le  leggi  dei  feudi, 
e sopperendo  alla  giustizia  colla  forza,  fassi 
padrone  dell’  importante  città  di  Ferrara;  ma 
quel  principe , che  trova  più  giustizia  alla 
corte  imperiale,  ottiene  il  possesso  di  Modena 
e di  Reggio,  dove  i suoi  posteri  comandano 
pure  oggidì. 

Il  sangue  della  casa  di  Savoja  continua  dare 
grandi  uomini.  Emanuele  Filiberto,  riempiu- 
tosi di  gloria  a San  Quintino,  caro  alla  Spagna, 
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dalla  Franoia  temuto,  e dai  duo  sovrani  sti- 
mato, rientra  nei  suoi  stati  per  la  pace  di 
Gastei  Cambraisis,  e governa  con  saggezza 
come  pugnò  con  valore.  Sedotto  a importune 
resse,  egli  esce  di  prudenza,  e persegue  1 
Vandesi  che  ricevettero  le  novelle  opinioni. 
Ritornato  nella  ragione,  comprendendo  che 
qualunque  sentimento  abbia  un  suddito,  quando 
egli  sia  virtuoso  e fedele , merita  la  protezione 
de’  suoi  principi , ei  lascia  che  quelle  genti 
semplici  vivano  secondo  ì loro  dogmi,  ed 
estende  su  di  essi  le  cure  di  un  pacifico  reg- 
gimento. Esso  aumenta  le  sue  possessioni 
coll’acquisto  d’Oneglla;  diviene  l’arbitro  dei 
suoi  vicini,  e finisce  in  una  felice  vecchiezza 
un’  amministrazione,  quanto  lunga  saggia.  Una 
profonda  conoscenza  degl’interessi  dello  stato; 
uno  spirito  indeficiente  negli  artifici  ; un’anima 
impenetrabile  ne’  suoi  disegni  ; una  natura  ca- 
pace di  si  piegare  a tutto;  e molto  ingegno 
avvalorando  una  smodata  ambizione  in  Carlo 
Emanuele , tutto  fa  che  il  regno  sia  tumul- 
tuoso e brillante.  Attento  a profittare  dello 
turbolenze  della  Francia,  s’impadronisce  del 
marchesato  di  Saluzzo,  minaccia  la  Provenza, 
vi  penetra;  e prendeva  pure  il  Delfinato,  so 
non  erano  il  valore  e 1’  esperienza  di  Lesdi- 
guieres.  Forzato  a mutar  contegno,  quando 
il  trono  di  Francia  occupato  fu  da  un  re  vit- 
torioso, tutti  egli  mette  in  opera  gli  stratagemmi 
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della  polìtica,  per  serbar  colla  frode  ciò  die 
ottenne  colla  violenza.  Yien  ei  di  persona  alla 
corte  del  monarca,  studia  i cortigiani,  cangia 
linguaggio  e costumi  secondo  gli  svariati  umori, 
lusinga , promette , corrompe , e semina  la 
diffidenza  e lo  spirito  di  cabala.  Ma  la  fer- 
mezza del  re  guasta  i suoi  progetti,  ed  egli 
è costretto  a sottostare  ad  un  risarcimento; 
pure  serbò  il  marchesato  di  Saluzzo,  paese 
molto  importante , essendo  la  porta  che  serra 
o dischiude  i suoi  stati.  Tutt’i  convicini  l’ef- 
fetto sentono  delle  sue  gherminelle.  Gli  Sviz- 
zeri sono  molestati  ; e Genova,  sorpresa  dalle 
sue  male  mene , al  punto  vedesi  di  cader  sotto 
il  giogo.  Principe  fu  egli  ammirabile  per  lo 
intelletto,  ma  condannabile  per  l’abuso  che 
ne  fece.  L’istoria  gli  diede  il  soprannome  di 
Grande,  che  in  più  doppj  si  conveniva  al 
padre  di  lui , s’  egli  è il  vero , che  le  virtù 
che  formano  il  bene  dell’umana  razza,  deg* 
giono  andare  innanzi  alle  brillanti  qualità  che 
la  mettono  sossopra. 

La  Lorena  è tranquilla  e beata  sotto  Carlo  Lorena. 
Secondo,  che  elevato  alla  corte  di  Valois,  vi 
prese  il  gusto  delle  scienze.  Durante  un  lungo 
reggimento  egli  dassi  a farle  fiorire  ne’  suoi 
stati,  fonda  università,  e pon  mente  nel  tempo 
stesso  alla  situazione,  in  cui  si  trova  la  pos- 
sente monarchia  che  lo  circuisce.  Genero  di 
Enrico  Secondo,  vede  a mal  occhio  i Guisa, 
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parenti  suoi,  tentare  di  rapire  una  corona, 
che  a più  buon  diritto  spetterebbe  ai  proprj 
figliuoli.  Ma  allorquando  le  vittorie  dei  Bor- 
boni gli  hanno  fatte  cader  dell’  animo  le  sue 
paure  e speranze,  egli  si  affeziona  sinceramente 
ad  Enrico,  e non  si  occupa  più  che  della  cura 
d’ instruire  i suoi  popoli.  A lui  successe  il 
*6o3  figlio  Enrico  il  buono,  principe  debele  e di 
nullo  ingegno:  pure  la  sua  beneficenza,  che 
non  ebbe  confini,  fece  dimenticare  ogni  difetto. 
Svinerà.  <511  Svizzeri  fra  di  loro  in  concordia,  ed 
in  pace  con  tutte  le  potenze,  non  prendono 
parte  agli  scompiglj  delle  nazioni  che  li  cir- 
condano. Allorché  Enrico  Quarto  ebbe  dissi- 
pate le  fazioni  armateglisi  contro , ei  si  ten- 
nero in  dovere  di  rinnovare  una  stretta  alleanza 
con  lui,  e di  formare  un’  amicizia,  che  assicu- 
rasse la  conformità  di  franchigia  e di  valore, 
(.•uova.  Genova , sottrattasi  al  tutto  a1  suoi  antichi 
padroni , si  rende  ragguardevole  per  austeri 
costumi , sostiensi  coll’  industria , segnalasi  coi 
sapienti  che  dà , o che  accoglie , si  lega  for- 
temente colla  Svizzera,  ottiene  la  protezione 
della  Francia,  e sostiene  gli  assalti  della  Sa- 
voja.  Gli  annali  di  questa  città  celebreranno 
1 602  per  sempre  la  notte  della  scalata.  Alcuni  gen- 
tiluomini della  corte  di  Torino,  dal  loro  prin- 
cipe segretamente  animati,  seguiti  a soldati 
coraggiosi , e giovandosi  della  sicurezza  della 
pace,  montano  sulle  mura  della  città,  ed  erano 
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per  farsene  padroni.  Xo  spavento,  che  a caso 
diffondesi,  risveglia  di  tratto  i borghesi.  Donne, 
fanciulli,  vecchi,  tutti  prendon  farmi,  e l’amore 
della  libertà  ogni  terrazzano  cangia  in  eroe. 
Respingono  gli  stranieri , prendono  i capi , e 
con  un  supplizio  rigoroso  ma  giusto,  impau- 
riscono per  ognora  qualunque  temerario  vo- 
lesse tentare  di  semmetterli.  Questo  giorno 
termina  di  assodare  la  loro  franchigia.  Carlo 
Emanuele  è costretto  a riconoscere  1*  impru- 
denza dell’  attentato  eseguito  col  suo  voto  ; e 
Genova  fruisce  una  tranquillità,  cui  è in  de- 
bito , sì  alla  sua  prudenza,  come  agli  stati 
che  la  proteggono. 

Xa  Turchia  principia  a menar  trionfo  sotto 
il  suo  più  grande  sultano.  In  Persia,  in  Un- 
gheria , in  Africa , sulle  coste  d’ Italia , su 
quelle  di  Spagna,  le  armate  o le  flotte  di 
Solimano  portano  il  terrore,  e vi  distendono 
i termini  dell’  impero,.  Ma  una  sol  mal  im- 
presa interrompe  il  corso  di  tante  belle  'ven- 
ture. Solimano  portava  speranza,  che  la  stessa 
fortuna,  che  il  rese  vincitore  a Rodi,  lo  se- 
guirebbe a Malta , e che  gli  sommetteria 
que’  bravi  difensori.  Quaranta  mila  uomini , 
ed  immensi  preparativi,  sembrano  annunciare 
da  capo  ai  cavalieri  la  necessità  di  fuggire  ; 
ma  la  Y alette  r incuorandoli  co’  suoi  consigi j 
e coll’  esempio , invincibile  rende  1’  ordine 
affidatogli.  Uno  scoglio  affronta  tutte  le  forze 
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dell’ Oriente,  rinovella  i miracoli  dell’antic’Ate* 
ne , e dopo  sei  mesi  di  combattere , gli  Ot- 
tomani sono  costretti  scappare  cogli  avanzi 
dell’  esercito  loro.  Il  grande  Solimano , for- 
zato a cercar  da  altre  parti  splendore,  pe- 
netra da  capo  nell’  Ungheria , mette  in  fuga 
gli  austriaci , e malgrado  il  peso  degli  anni , 
va  porre  1’  assedio  a Siget oye  la  morte 
66  finisce  i giorni  di  lui , dalla  vittoria  tessuti , 
e pure  nella  vittoria  terminati.  Questo  prin- 
cipe , sobrio  , giusto , benefico  , affabile  , ge- 
neroso , e dotto , la  sua  nazione  incivilì  con- 
ducendola alla  gloria,  e mostrò  per  la  prima 
volta  nella  famiglia  ottomana,  le  virtù  sociali 
unite  al  più  eroico  valore.  Nudrito  nel  po- 
tere dispotico  e nella  guerra , amò  gentil- 
mente. Rosselane  possedette  il  suo  cuore  per 
intero.  Egli  volle  meglio  sommettere  F Orgo- 
glio del  suo  trono  all’  ambizione  di  questa 
donna,  che  di  fare  la  più  leggier  forza  a’  de- 
siderj  di  lei.  L’ eccessiva  compiacenza  per 
essa  fu  F unica  sua  pecca.  Egli  fecegli  sagri- 
fìcare  Mustafà,  il  più  virtuoso  de’  suoi  figliuoli, 
e fu  la  cagione  che  un  altro,  fatto  poi  ucci- 
dere per  sua  sicurezza,  gli  si  sollevasse  contro. 
Malgrado  sì  fatte  note , Solimano  F oggetto 
fu  ognora  della  venerazione  dei  Turchi,  che 
sospirano  tuttavia  la  gloria  e la  felicità  di  un 
sì  bel  regno  , le  quali  si  oscurarono  col  pas- 
sare di  questo  principe.  La  potenza  ottomana, 
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toccato  allora  il  più  eminente  punto  di  stia 
gloria , va  in  appresso  a mano  a mano  man* 
cando  per  la  mollezza  e trascuranza  dei  sul- 
tani, che  in  mezzo  ad  un  serraglio , tuffati  in 
tutte  le  più  crasse  libidini,  lasciarono  l’ inca- 
rico della  oorona  a ministri  scelti  a capriccio. 
Selim  Secondo  , cognominato  V imbriacone  , 
indegno  figliuolo  di  Solimano,'  comincia  sner- 
vare P impero  allentando  il  coraggio  de*  suoi 
sudditi.  Lo  stato  non  pertanto  sostiensi  an- 
oora  per  sua  propria  forza , anzi  aggiunse 
per  la  conquista  dell’  isola  di  Cipro , fatta 
imprendere  dalla  voglia  di  bere  un  vino  sì 
delizioso  : ma  la  marinerìa  fece  una  perdita 
irreparabile  a Lepanto,  celebre  per  una  gior- 
nata, il  cui  avvenimento  scampò  l’Italia,  e fece 
tremare  Costantinopoli.  Amurat  Terzo , di- 
sordinato quanto  crudele,  mette  mano  al  suo 
regno  collo  strozzare  i fratelli  ; perseguita 
barbaramente  i cristiani  , riporta  qualche  vit- 
toria contro  i Persi  , e dagli  Austriaci  bat- 
tuto , fa  una  vergognosa  pace  coi  loro  imp<v 
radore.  Maometto  Terzo  , terribile  nel  ser- 
raglio , sfatato  in  campo , sozzo  di  sangue  , 
ed  immerso  nella  dissolutezza  , vedesi  arra- 
pinata la  Moldavia , e porta  nella  tomba  il 
disprezzo  e 1’  odio.  Acmet  Primo , vile  ed 
infemminito  al  pari  de’ suoi  due  predecessori, 
continua  lasciare  infievoPire  o smembrare  l’im- 
pero ; e vede , con  una  stupida  indifferenza  , 
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crescere  il  Taleggio  dei  Giannizzeri  che  de» 
vegli  divenir  si  funesto. 

Penìa.  Al  padre  dei  Soffi , al  fondatore  di  una 
nuova  monarchia  tocca  la  sorte  medesima  di 
Solimano , cui  fu  il  rivale.  I discendenti 
d’ Ismaele , indegni  di  gli  succedere  , non 
danno  a vedere,  die  furore  ed  effeminatezza 
nel  governo , tirannìa  da  dentro , viltà  da 
fuori.  Cotale  si  è Tamas,  che  si  disse  dieci 
anni  esser  stato  senza  venir  fuori  del  suo  ser» 
*576  raglio.  Ismaele  Secondo,  cavato  di  una  pri- 
gione, dove  fu  nudrito  per  salire  sul  trono, 
1JÌ77  non  vi  porta  che  vizj  : Cadabandé,  notabile 
non  rende  il  suo  regno  , che  per  aver  morti 
tre  fratelli:  Emiro,  incoronato,  e caldo  caldo 
1 585  ucciso  ; ed  Ismaele  Terzo  , perì  per  gl’  in- 
ganni delle  sue  femmine,  e del  suo  barbiere. 
Dopo  lui  videsi  uno  splendido  regno.  Sca-Ab- 
1086  bas  mena  trionfo  dei  Turchi , somme tte  i 
Tartari,  fa  scappare  i Russi  al  di  là  del  roar 
Caspio,  allarga  i termini  della  Persia,  re- 
prime l’insolenza  dei  grandi,  e ristabilisce  la 
tranquillità  rendendo  schiava  la  sua  nazione. 
Questo  monarca,  il  più  illustre  dei  Soffi,  ri* 
guardato  come  il  ristoratore  dello  stato  , ot- 
tenne il  nome  di  grande,  meritevole  a dir 
vero  di  questo  titolo , se  non  ponsi  mente 
che  al  conquistatore  ; ma  indegno  della  me- 
moria degli  uomini,  se  disanimasi  la  persona 
privata  ed  il  re.  Mostro  d’  ingratezza , egli 
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fece  morire  un  virtuoso  governatore-,  cui  db- 
veva  lo  scettro  e la  vita , e tutt’  i parenti 
suoi:  efferato  padre,  mise  a morte  uno  de’prot 
prj  figliuoli  per  un  semplice  sospetto,  e fece 
cavar  gli  ocohj-  ad  altri  due:  tiranno,  il  più 
crudele  del  mondo  , governò  i suor  popoli 
con  uno  scettro  di-  ferro,  gir  aggravò  d’  im- 
poste , e fe’  scannare  miglia  fa  di  sudditi  ; e 
se  rese  alcuna  calma  alla  Persia , non  1*  ado- 
però che  allagandola  di  sangue. 

RIFLESSIONI.. 

Il  luteranismo  è-  rimasto  presso-  che  ne’  me-  R*iig;<jni. 
desimi  termini.  La  furia  che  portava  gli  spi- 
riti all’  innovazione  , spingevali  a folla  dalla 
parte  del  calvinismo , più  nuovo  ed  ardito. 

Questo  culto  sommise  potenti  principi  in  Ale- 
magna  ; soggiogò  le  Provincie  Unite  ; divise 
la  Svizzera:  conquistò  l’ Inghilterra,  ed  operò 
in  Iscozia  ed  in- Francia  le  più  sanguinose  tra» 
gedie.  In  tutti  questi  siti  esso  prese  forme 
relative  a’  suoi  protettori.  A Londra,  porta- 
tovi da  una  regina,  che  le  stava  a cuore  di 
piegare  gli  animi  sotto  il  giogo  dell’  obbe- 
dienza , e che  amava  la  pompa-,  tanto  per 
politica , che  pel  gusto  naturale  ai  suo  sesso, 
questo  culto  videsi  forzato  a legare  i suoi 
dogmi  colla  subordinazione  ed  il  fasto.  Da 
dò.  quella  gerarchla  della,  chiesa  romana, 
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quello  sfarzo  imponente,  quelle  maestose  ce- 
rimonie, che  sopravvissero  alla  religione  di 
che  facevano  parte.  Il  calvinismo  inoltre,  per 
tutto  introdotto  da  uomini  di  una  condizione 
oscura,  nemici  del  lusso,  perchè  la  loro  for- 
tuna noi  sosteneva  ; e dell’  autorità , • perchè 
non  veniva  ad  essi  data,  ostentava  una  rigida 
severità , ed  un’  intera  indipendenza.  Spogliò 
i tempj  dei  loro  ornamenti,  levò  la  liturgia, 
spezzò  i pastorali,  strappò  i vestimenti  distin- 
tivi dei  ministri  della  religione,  e fece  sva- 
nire tutte  le  differenze , che  l’ uso  di  tanti 
secoli  aveva  messo  tra  loro  ed  i fedeli.  Que- 
sta fu  la  maniera  sotto  la  quale  presentossi 
in  Olanda  e Svizzera,  e colla  quale  fece  scor- 
rere tanto  sangue  in  Iscozia  ed  in  Francia. 
Giammai  per  avventura  le  guerre  di  religione 
furono  concitate  a più  furori,  giammai  inven- 
tarono più  delitti,  che  in  questi  due  ultimi 
regni.  Il  calvinismo  però  mostrossi  nell’' uno 
e nell’  altro  svariatamente.  In  Francia  i cat- 
tolici , o meglio  i capi  dello  stato , che  abu- 
savano del  nome  della  più  venerabile  reli- 
gione, sembrano  aver  avuto  il  principal  torto. 
L’  umore  volubile  di  Caterina  de’  Medici , 
1’  ambizione  troppo  aperta  dei  Guisa , ed  il 
cieco  zelo  di  alcuni  ecclesiastici,  strinsero  i cal- 
vinisti a prender  l’armi.  Questi,  a ritroso,  pare 
non  abbiano  fatto  la  guerra  che  loro  mal- 
grado. Il  più  non  chiedevano  che  il  libero 
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esercìzio  del  culto  loro , pronti  a divenire 
tranquilli  cittadini  e sudditi  fedeli.  Vidersi, 
dopo  la  pacificazione  di  Moulins , farsi  pre- 
murosi di  andare  a riprendere  il  porto  , ohe 
gl’  Inglesi  avevano  sorpreso  durante  le  tur- 
bolenze. Il  prode  la  Nove , disperando  di 
conciliare  ciò  che  doveva  realmente  al  suo 
re.  e che  s’immaginava  dovere  alla  sua  parte, 
cercò  la  morte  nel  bello  della  mischia;  ma 
fu  contro  sua  voglia  salvato  al  suo  eroico  fu- 
rore. Colignì  dava  nel  consiglio  i più  saggi 
avvisi , aumentava  al  potere  la  marinerìa  ed 
il  commercio,  ed  abbozzava  il  disegno  di  poli- 
tica, che  Enrico  il  grande  condusse  a perfezione. 
. Rossi,  Mornay,  e Fiorenzo  Cristiano  erano  te- 
nuti come  gli  uomini  più  virtuosi  della  patria. 
'In  Iscozia  i capi  dei  calvinisti  erano;  gli  uni 
ipocrati,  che  sotto  il  pretesto  della  riforma- 
' zione  cercavano  di  soddisfare  all’orgoglio  loro; 
gli  altri  fanatici,  che  realmente  credevano,  che 
. il  cielo  comandasse  loro  la  ribellione  ; e tutti 
uomini  feroci , che  non  bramavano  che  la 
strage,  e che  ragionavano  continuo  di  Dio,  per 
f avvalorare  i più  orribili  eccessi.  In  vece  di 
i ridursi  a mente  cotante  soavi  immagini  con- 
sacrate nell’  Evangelo,  cotanti  precetti  che  in- 
segnano la  pazienza,  la  sommissione  e la  bontà, 
•r*  essi  non  presentavano  ad  una  trista  immagi- 
nazione , die  gli  spaventevoli  quadri  eh’  ei 
trovavano  nel  vecchio  testamento;  siccome  i 
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figliuoli  di  Fineo,  che  sagrificano  miglia ja  dei 
toro  compatrioti  ;.  gl’  israeliti , che  annientano 
le  nazioni  che  ereditano  ; Samuele , che  ta- 
gliuzza un  uè  infedele,  e ferma  della  pietà 
un  delitto  imperdonabile;  degli  orsi,  che  at- 
traggono alla  voce  d’Eliseo,  e divorano  alcuni 
ragazzi,  che  lo  avevano  iusultato.;  questo  me- 
desimo profeta  ordinante  che  si  strozzi  il  re 
d’Israele;  Jeu  che  ammazza  il  re  di  Giuda, 
che  bagnasi  nel  sangue  di  ottanta  principi,  e 
che  precipita  una  regina  dall’  alto-  del  suo 
palazzo.  Inasprendo  lor  anima  colla-  meditar 
zione  di  sì  misteriosi  attentati,  credevano  di 
buona  fede,  che  Dio  loro  imponesse  il  dovere 
di  esterminare , con  ogni  maniera  di  mezzi , 
coloro  eh’  eì  stimavano  suoi  nemici , perchè 
Io  erano  delle  loro.opinioni.  Essi  riguardavano 
come  il  sacrificio  più  meritorio  agli  occhi 
dell’Essere  supremo,  quello  di  soffocare  la  voce 
della  natura , di  conculcare  tutt’  i gradi , o 
sopra  ogni  cosa  di  sprofondare  gli  altari  ed 
i troni. 

Da  che  procede  che  la  stessa  dottrina  dava 
sì  opposti  effetti?  Diciamolo  a gloria  delle 
lettere:  esse  puramente  vi<  mettevano  questa 
differenza.  La  coltura  delle  lettere  temperava 
da  una  parte  la  durezza  del  dogma;  ed  il 
dispregio  che  avevasi  per  esse,,  aumentava 
dall’  altra  la  ferocia  delle  opinioni.  L’ignoranza 
più  profonda  era  il  retaggio  dei  Yisart,  e dei 
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Ivnox:  tutta  fa  scienza  loro  consìsteva  in  al- 
cuni testi  sparsi,  dei  quali  punto  non  pene- 
travano la  profondità,  e di  cui  facevano  un’ap- 
plicazione , quanto  esiziale  altrettanto  strana. 
Da  ciò  quell’entusiasmo  ridicolo,  quel#  crudo 
furore , che  rendeva  i-  calvinisti  scozzesi  cosi- 
dispetti  e odiosi.  Per  converso  quei  francesi 
avevano  fra  loro  grande  copia  di  uomini  in- 
struiti , alcuni  dei  quali  erano  di  un  merito 
sommo.  Beza,  che  dirigeva  le  chiese  di  Fran- 
cia, non  era  solamente  uno  dei  più  saggi  teo- 
logi del  suo  secolo,  ma  pure  uno  de’ più  begli 
spiriti.  Duplessis  Mornay  era  in  una  ammirato 
come  un  soldato  intrepido,  un  grande  capi- 
tano. ed  un  autore  di  un’immensa  erudizione; 
Fiorenzo  Cristiano,  che  aveva  .l’incarico  della 
educazione  del  magno  Enrico.,  era  principa- 
lissimo in  letteratura:-  uomo  in  Europa  non- 
conosceva  meglio  di  lui  gli  scrittori  dell’an- 
tica Grecia.  Il  più  delle  persone  di  lettere 
inclinavano  alla  riforma  di  Calvino,  ed  è noto 
che  il  più  bravo  legislatore  del  suo  secolo, 
fece  elevare  il  nipote  in  questo  eulto. 

La  chiesa  romana  aveva  pure  in  tutt?  i paesi 
di  sua  credenza  teologi  grandi,  e difensori 
veramente  stimabili.  Tale  si  era  Bellarmino, 
il  più  metodico  e miglior  logico  che  avessero 
gli  scolastici:  Maldonato,  eccellente  ed  ardito 
commentatore  dei  libri  santi:  Laynez,  il  vero 
fondatore  della  società  de’  Gesuiti  : lo  spa- 

Méhtgan  T.  11.  ai  - 


Si2 

gnuolo  Tolet , che  malgrado  le  opposizioni 
della  sua  patria,  servi  cosi  utilmente  Enrico 
Quarto:  il  polonese  Osio,  del  quale  diceva 
un  imperadore , che  il  cuore  di  lui  era  il 
tempio,  la  bocca  l’ oracolo  dello  Spirito  Santo: 
il  famoso  de  Perron,  che  per  la  sua  prodi- 
giosa memoria  e facilità  di  parlare,  fu  detto 
il  martello  degli  eretici:  ultimamente  il  car* 
dinaie  di  Lorena,  cognominato  il  Mercurio 
della  Francia,  siccome  il  fratello  suo  chiamato 
ne  era  il  Marte. 

Dispute  sulla  predestinazione  e grazia,  nello 
stesso  tempo  turbarono  le  chiese  cattolica  e 
calvinista,  Baio , celebre  dottore  di  Lova- 
nio,  pieno  della  lettura  dell’ opere  di  S.  Ago- 
stino, vi  attinse  una  dottrina,  che  dando  ogni 
oosa  alla  grazia , parve  toglier  troppo  alla 
libertà.  Lo  spagnuolo  Molina  formò  per  con- 
trario un  sistema , che  fu  accusato  di  strug- 
gere le  determinazioni  divine  ; ed  i suoi  av- 
versari , che  lo  incolparono  di  concedere  so- 
verchio alla  libertà,  si  dolevano  che  levasse 
tutto  alla  grazia.  Roma  sorpresa  condannò 
Baio  ; e la  querela  ch’egli  aveva  fatto  nascere, 
si  rimase  nell’  oscurità  della  scuola  in  cui  era 
nata.  La  bisogna  del  gesuita  Molina  fece  più 
rumore.  La  società , cui  era  membro , pren- 
dendo parte  per  lui,  ed  i Domenicani  perse- 
guitandolo con  calore,  fecero  che  il  pontefice 
avvocasse  la  lite  al  suo  tribunale  3 in  oui  venne 
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trattata  nelle  famose  congregazioni  conosciute 
sotto  il  nome  de  A uxiliis . V i si  disputò  lungo 
tempo  e con  asprezza,  finché  Paolo  Quinto 
mise  fine  a contese,  che  riguardando  oggetti 
fuori  della  mente  umana,  sono  di  loro  natura 
infinite,  e non  fanno  che  mantenere  odj  per* 
niciosi. 

Il  medesimo  soggetto  metteva  in  discordia 
i calvinisti.  Arminio,  di  un  umore  dolce  e 
benefico , fu  stomacato  del  dogma  della  ripro- 
vazione, cotale  come  era  insegnato  dall’  apo- 
stolo di  Ginevra.  Conoscendo  lo  sconcio  di 
presentare  un  Dio  die  faceva  fremere,  egli 
volle  sostituire  all’ immagine  fantastica  di  un 
tiranno,  quella  vera  di  un  padre.  L’Essere 
supremo,'  nel  principj  di  questo  teologo  olan- 
dese, amava  del  pari  tutti  gli  uomini,  era  morto 
per  tutti , e donava  loro  grazie,  che  potevano 
condurli  alla  beatitudine.  Gli  uomini , padroni 
di  eedere  o far  forza  alle  impressioni  de’soo- 
corsi  divini,  avevano  in  mano  la  loro  vita,  o 
morte.  Dio  y la  cui  eternità  gli  pone  dinanzi 
agli  occhi  tutt’  i secoli  presenti , vi  mira  il 
buono  o mal  uso , ohe  le  genti  fanno  de’ suoi 
beneficj  ; ed  egli  era  in  conseguenza  di  questa 
previsione , eh’  ei  dava  il  decreto  della  per- 
dita loro,  o quello  infallibile  della  loro  sal- 
vezza. L’ amore  dell’  umana  specie  portava 
ancor  più  discosto  Arminio  : egli  avrebbe  vo- 
luto levar  via  nella  chiesa,  come  nello  stato, 
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la  proibizione  dei  diversi  culti  : esso  era  per- 
suaso, che  niuna  setta  veniva  esclusa  dalla 
clemenza  divina,  quando  conosceva  i principi 
fondamentali  del  cristianesimo.  Quegli  stessi, 
die  una  compita  incredulità,  o i loro  peccati 
rendevano  le  vittime  della  .giustizia,  non  gli 
pareva  dovessero  patire  sempiterne  pene.  Egli 
immaginava  un  tempo,  nel  quale  tutti  gli  es- 
seri, accolti  insieme  dalla  virtù  e dall’amore, 
benedirebbero  il  comune  Padre,  e fruireb- 
bero di  una  eguale  felicità.  Questo  giudizio, 
di  fermo  non  senza  pecche,  offriva  almeno 
verisimiglianze  alla  ragione,  era  forte  pungolò 
alla  benevolenza  de’ suoi  simili,  e poteva  ac- 
crescere nei  cuori  il  dolce  rispetto,  che  noi 
dobbiamo  all’  Essere  supremo.  Esso  fu  com- 
battuto da  una  calca  di  avversarj , che  con 
San  Paolo  alla  mano,  si  unirono  per  oppri- 
mere Arminio  sotto  un’ autorità  sì  venerabile. 
Fu  il  feroce  Gomar,  capo  dei  nemici  di  lui, 
che  la  vinse  ; e 1’  austera  dottrina  di  Calvino 
trionfo  nei  sinodi.  Questo  scisma  dei  calvinisti, 
non  interessò  allora  che  le  proprie  chiese  : ma 
in  appresso  divenne  bisogna  di  stato.  Vedrassi 
una  controversia  di  teologìa  ridurre  all’  orlo 
del  suo  crollo  una  repubblica,  basata  su’  pro- 
digi di  prudenza  e valore. 

Il  gusto  di  fondar  conventi  si  era  perduto 
colla  cieca  pietà  che  l’avea  fatto  nascere.  Non 
vedevansi  più  ohe  chiostri  moderati,  ove  la 
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■virtù  di  coloro  che  vi  sì  dedicavano,  era  tanto 
più  rispettabile  , in  quanto  era  sempre  libera  ; 
ed  ove  1’  agevolezza  di  rompere  i suoi  legami, 
faceva  che  si  amassero  di  più  ; e di  più  splen- 
dere il  merito  di  coloro  che  li  serbava.  Fra  gli 
ordini  d’onore,  che  furono  creati  in  quest’età, 
quello  dello  Spirito  Santo,  a Enrico  Terzo 
instituito  in  Francia,  tiene  incomparabilmente 
il  primo  loco;  ordine  celebre  che  dopo  due 
secoli  sussiste  collo  stesso  folgore,  e che  è 
pure  in  oggi  la  più  gloriosa  distinzione , cui 
possa  pervenire  l’ alta  nobiltà  di  un  si  possente 
regno. 

L’Europa  vide  inalzarsi  la  nuova  repub- 
blica di  Olanda,  piccol  tempo  dopo  divenuta 
uno  de’  suoi  più  begli  ornamenti.  La  durezza 
e la  superstizione  di  Granvelle,  là  severità  di 
Filippo  Secondo,  i rigori  dell’inquisizione, 
le  crudeltà  del  duca  d’Alba  cagionarono  il 
primo  sollevamento.  Il  genio  del  primo  prin- 
cipe d’Orange,  l’ingegno  militare  del  secondo, 
e gli  ajuti  d’ Elisabetta  ne  determinarono  i 
successi.  La  costanza , lunganimità , intrepi- 
dezza , ed  industria  dei  novelli  repubblicani, 
stabilirono  la  loro  libertà  su  ferme  basi.  Il 
commercio  più  meraviglioso , tanto  nel  suo 
principio  che  nei  suoi  progressi,  assicurò  la 
loro  prosperità  e gloria.  Cinquant’  anni  poi  la 
ribellione,  gli  Olandesi  tenevano  la  bilan- 
cia del  mondo.  Rivoluzione  ammirabile,  forse 
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la  più  sorprendente  che  gli  umani  fasti  ne 
mostrano  in  tutt’  i paesi  ed  in  tutt’  i secoli  ! 
Monumento  perpetuo  del  grado  più  sublime, 
cui  mai  fosse  recata  1*  industria  ! Lezione  im- 
mortale pei  re , che,  vedendo  il  popolo  più 
povero  e debole  scuotere  il  giogo  del  più 
ricco  e potente  monarca,  deggiono  confessare, 
che  niente  guarentisce  il  loro  potere,  quando 
1’  hanno  reso  odioso  ! 

II  cangiamento  del  Portogallo,  che  diviene 
una  provinola  di  Spagna , non  ha  che  cagioni 
ordinarie.  La  temerità  di  Sebastiano,  la  de- 
bolezza del  cardinale  Enrico,  l’ estrema  possa 
di  Filippo,  e l’ingegno  del  duca  d’Alba  ca- 
gionarono il  servaggio  di  Lisbona;  e fu  per 
avventura  dall’  ardore  ajutato  con  che  1 Por- 
toghesi da  un  secolo  si  portavano  in  lontane 
colonie.  Tutto  intesi  a diffondere  sino  alla 
estremità  dei  due  emisferi,  e di  rendervi  il 
loro  nome  rispettabile,  non  altrimente  che  il 
commercio  fiorente,  ei  troppo  negligentarono 
il  da  dentro  dello  stato.  Le  loro  frontiere, 
povere  di  difensori,  cedettero  di  leggieri  ad 
una  potenza,  che  aveva  la  meglio  infanteria, 
ed  i più  bravi  generali,  del  mondo. 

La  riunione  delle  corone  d’Inghilterra  e 
di  Scozia,  è uno  degli  avvenimenti  più  rile- 
vanti negli  annali  della  politica,  per  lo  po- 
tere eh’  essa  ebbe  in  seguito  sul  sistema 
dell’Europa.  Il  diritto  di  successione^  che  la 
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natura  clava  a Giacomo  Stuardo , fu  senza 
fallo  la  prima  cagione  di  questa  rivoluzione; 
ma  la  condotta  d’ Elisabetta  vi  contribuì  un 
buon  dato.  E ciò  fu  uno  dei  motivi  cbe  la 
determinarono  a trattare  sì  duramente  la  re- 
gina di  Scozia.  Se  Maria  fosse  stata  libera 
avrebbe  educato  il  figliuolo  nella  religione  da 
lei  professata;  ed  allorché  questo  principe 
avesse  voluto  succedere  al  trono,  avrìa  trovato 
negl' Inglesi,  attaccati  al  calvinismo,  possenti 
nemici,  che  avrebbero  potuto  frapporre  a! 
Suo  inalzamento  insormontabili  ostacoli.  La 
cattività  di  Maria  togliendole  i modi  ad  in- 
struire  suo  figlio,  Elisabetta  si  rese  dispotica 
ad  Edimburgo , e fece  inspirare  al  giovine  re, 
sentimenti  conformi  a quelli  da  lei  mostrati. 
Per  questa  maniera  di  seduzione  gli  spianò 
la  via  al  soglio,  e levò  tutti  gl’inciampi,  che 
potevano  arrestare  1*  unione  dei  tre  regni,  da 
lei  cotanto  agognata. 

L’ Ungheria , divenuta  una  provincia  <F  Au- 
stria , dovette  la  perdita  di  sua  libertà  , alla 
mollezza  dei  sultani  suoi  protettori , eredi 
mal  degni  del  grande  Solimano,  ed  all’esor- 
bitanza dei  diritti  e de’  suoi  privilegi , sem- 
pre fatale  ai  popoli;  essendo  impossibile  che 
non  ne  abusino  , e ehe  quest’  abuso  non  tiri 
seco  discordie.  Il  potere  dispotico  per  con- 
trario cagionò  le  turbolenze  della  Russia  ; 
perchè  sovrani , che  non  hanno  altre  leggi 
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che  i loro  capricci , di  necessità  vanno  a ca- 
dere nella  tirannia  ; e questa  forza  i sudditi 
a ricorrere  a ripieghi  violenti , tanto  funesti 
per  la  sicuranza  del  trono  , quanto  per  la 
felicità  della  nazione.  L’ imprudenza  di  Si- 
gismondo , è -il  solo  principio  che  gli  fece 
perdere  la  Svezia;  e la  sua  caduta  mostrò 
chiaro  ai  regà,  che  lo  scettro  mai  non  è ben 
saldo  in  loro  mani , quando  lo  usano  per  ti- 
ranneggiare le  coscienze. 

Nelle  famiglie  sovrane  si  vedono  grandi 
cangiamenti.  I Tudor,  che  da  Enrico  Ottavo 
dominavano  in  Inghilterra  , finiscono,  e sono 
loro  sostituiti  gli  Stuardi.  I Valois,  occupanti 
il  soglio  di  Francia  da  Filippo  Sesto  , cioè' 
da  due  secoli  e mezzo  , cadono  con  Enrico 
Terzo  ; ed  il  ramo  di  Borbone , esclto  dello 
stesso  tronco,  succede  loro.  Il  sangue  dei  Ja- 
gelloni,  i cui  principi  ressero  la  Polonia  per 
duecento  anni  , termina  con  Sigismondo  Se- 
condo; e quindi  la  corona  passa  in  varie  case 
a vicenda. 

In  tutt’i  paesi  ligi  ai  principi  anstrìaci , il 
governo  divenne  assoluto.  Il  potere  sovrano 
tutto  abbassò  in  Ispagna,  in  Italia,  nei  Paesi 
Bassi  , in  Alemagna  , in  Boemia  ed  in-  Un- 
gheria. Lo  spirito  del  reggimento  dispotico , 
ohe  allora  quello  si  era  di  questa  famiglia,  per 
tutto  si  fece  sentire  dov’ella  teneva  il  regno. 

L’ Inghilterra  sotto  1’  amministrazione  di 
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Elisabetta , divenne  presso  che  nna  sovranità 
senza  confini.  Se  levasi  via  1*  articolo  dei 
sussidj,  tutt’  i diritti  del  popolo  relativi  al 
governamento  ingliiottiti  erano  dalla  preroga- 
tiva reale.  Alla  valente  principessa  tanto  più 
di  leggieri  fatto  venne  di  assoggettare  la  na- 
zione , Tendendole  care  le  catene  che  le  an- 
dava mettendo , formando  la  sua  felicità  e 
gloria.  Tutto  fu  scompigliato  in  Francia  sotto 
i figliuoli  di  Enrico  Secondo , e di  più  sotto 
il  sezzajo.  Enrico  Quarto  rimise  in  piedi  la 
vera  monarchia,  e forse  non  ve  n’ebbe  giam- 
mai di  più  perfette.  Un  re  padrone  dispotico 
di  tutto  ciò  che  riguarda  l’esterno  dello  stato, 
e di  potere  far  del  bene  a’  suoi  sudditi,  che 
riunisce  la  nazione  quando  si  tratta  di  ordi- 
nar leggi , che  delibera  con  essa  , non  altri- 
menti che  colla  propria  famiglia , e che  non 
decide  che  coll’  approvazione  di  lei;  tribunali 
secondar]  per  I’  esecuzione  delle  ordinanze  , 
i quali  non  si  lasciano  condurre  dall’ ambizione 
di  passare  i confini  loro  assegnati , ma  che 
di  rado  vengono  disturbati  con  commissioni 
straordinarie  ; monarca  , ministro  , magistrati , 
e sudditi  concorrenti  a formare  la  comune 
felicità,  egli  è di  certo  una  delle  più  belle 
meraviglie , che  mai  ci  trasmettessero  gli  an- 
nali del  mondo.  , 

Pochi  secoli  presentano  re  più  consumati  ?le  e 

1 1 nutrì 

nell’arte  di  regnare.  Filippo  Secondo,  Eli- 


mr- 

ce- 


Digitized  by  Google 


33o 

sabetta,  Enrico  Quarto , cbe  nomi!  che  prin- 
cipi ! cbe  genj  ! La  profonda  politica  di  Fi- 
lippo camminava  per  istrade  obblique,  usava 
di  tutte  le  utili  furberie , e a tutte  prefe- 
riva la  via  del  delitto,  come  la  più  diritta  e 
spedita.  La  politica  di  Elisabetta  era  fondata 
su  di  una  prodigiosa  penetrazione , che  svol- 
geva lutt’  i ripieghi,  e le  mostrava  il  più  si- 
curo : essa  non  servivasi  quasi  mai  di  atten- 
tati, e non  si  giovava  della  frode,  che  quando 
non  vedeva  più  altro  da  porre  in  opera. 
Quella  dì  Enrico  aveva  per  base  quella  no- 
bile iìdanza  di  un  eroe,  che  trova  bastevoli 
espedienti  nella  grandezza  del  proprio  animo, 
e coraggio  : essa  teneva  le  vie  più  rette,  sde- 
gnala l’inganno,  ed  abborriva  il  delitto.  Fi- 
lippo non  eseguì  la  più  parte  de’  suoi  pro- 
getti : Elisabetta  ed  Enrico  li  condussero  a 
termine  quasi  tutti;  prova  che  la  politica  più 
certa , è quella  die  inspira  1’  amore  a’  suoi 
sudditi , e la  confidenza  agli  stranieri.  I mi- 
nistri di  questi  tre  sovrani,  ritraenti  dalla  loro 
natura,  mostrano  la  stessa  verità.  Granvelle , 
con  ingegno  e bravura , ebbe  la  medesima 
doppiezza  del  suo  signore,  e fu  la  cagione 
di  buona  parte  delle  sciagure  della  Spagna. 
Walsingam,  confidente  di  Elisabetta,  le  fu 
pari  in  prudenza.  Sull!  , 1’  amico  di  En- 
rico Quarto,  ebbe,  siccome  questi,  quel 
gentile  candore,  che  facevaio  amare  dalla 
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Francia,  e che  rendeva  la  sua  parola  sacra  ai 
nemici. 

L’Europa  non  vide  in  alcun  tempo  guer-  Guei rieri, 
rieri  più  prodi  e più  chiari  per  eminenti 
qualità.  La  Spagna  presenta  il  duca  d’Alha, 
ed  il  marchese  di  Santa  Croce  : 1’  Italia  , il 
duca  di  Parma , ed  il  genovese  Spinola  : 

E Olanda , Guglielmo  e Maurizio  suo  figlio , 
i veri  creatori  della  libertà  di  lei  : in  Fran- 
cia si  mirano  Gondé,  Colignì,  i due  Guisa, 
i due  Bironi  , Mercoeur  , che  , dopo  avere 
sì  a lungo  imbarazzato  il  suo  re  in  Bretta- 
gna , mosse  in  Ungheria  a cercar  vittorie 
meno  ree,  e si  empiè  di  gloria  contro  gli 
Ottomani  ; Monte-Lue , il  quale  vituperò  le 
sue  gesta  colle  crudeltà  contro  i calvinisti  ; 
de  Andrets , che  disonorò  azioni  immortali 
colla  sua  barbarie  contro  i cattolici  ; Lesdi- 
guieres,  che  pugnò  ad  un’otta  contro  un  prin- 
cipe strano  ed  il  suo  re,  e che  serbò  il  Del- 
finato  nel  volerlo  sottoporre  al  giogo  ; il  fe- 
dele, generoso  e virtuoso  Crillon,  detto  bravo 
dallo  stesso  Enrico  Quarto  ; e la  Nove  , in 
cui  non  sapevasi  che  più  stimare,  la  probità, 
la  bravura  , o il  valore.  In  Polonia  si  trova 
Zamoscki  il  sostegno  dei  re  , il  vincitore  de- 
gli Austriaci,  lo  spavento  dei  Turchi,  l’amore 
ed  il  benefattore  de’  letterati  ; in  Inghilterra, 

Essex , che  poi  vissuto  con  tanta  nobiltà , 
morì  da  vile  ; Montjoye  , che  tanta  di  pru- 
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(lenza  fece  splendere  nel  conquisto  d’Irlanda; 
Drake , che  scampò  sua  patria,  e riportò  vit- 
torie su  tutt’i  mari  del  nostro  globo;  Sidney, 
il  meglio  cittadino , il  più  gentil  cortigiano  , 

10  spirito  più  colto , ed  il  più  bravo  guer«* 
riero  di  questo  bel  regno» 

Valenti  ambasciadori  facevano  a prova  coi 
difensori  della  Francia  nel  meritarsi  la  gloria 
di  servirla.  D’ Ossat  fu  il  primo  uomo  del 
suo  tempo  in  quest’  ufficio  : fu  egli , che  a 
Roma  trattò  si  bene  le  bisogna  di  Enrico  ; 
che  fece  star  sotto  la  finezza  italiana  e 1’  or- 
goglio spagnuolo;  e che  in  pagamento  de’  suoi 
servigi  vestito  venne  della  porpora.  Le  lettere 
di  questo  prestantissimo  uomo  rimasteci,  sono 
capi  d’  opera , in  cui  ogni  ministro  deve  stu- 
diare i veri  principj  della  scienza  di  maneg- 
giare i negozj  di  stato.  Il  vescovo  Monte 
Lue,  chiaro  per  sei  ambasciate,  in  tutte  fece 
mostra  dì  una  grande  accortezza,  colla  quale 
menò  a fine  i più  difficili  affari.  Egli  si  fu, 
che  allettando  i Polacchi , condusseli  a dare 

11  trono  loro  ad  un  principe  , sì  poco  degno 
di  reggere  , per  l’ elezione  dei  più  bravi  no- 
bili del  nord.  Antonio  di  Noailles  fu  ammi- 
rato a Costantinopoli  , dove  servigio  rese  a 
tutta  la  cristianità,  ed  a Venezia,  nella  qualo 
fece  trionfare  le  pretensioni  della  Francia.  Ei 
tirò  il  senato  a dichiarare  solennemente  la 
superiorità  di  questa  corona  su  quella  di 
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Spagna,  nondimeno  la  debolezza  in  cui  tro- 
vavasi  la  prima,  e la  prosperità  della  se- 
conda. Antonio  Ferrier  parlò  le  più  forti 
«rerità  al  concilio  di  Trento  , e vi  difese  le 
prerogative  del  suo  principe.  Aggiugniamo  a 
questi  nomi  quelli  di  Fra  Paolo,  che  con 
tanta  dottrina  e sicurezza  la  libertà  sostenne 
di  Venezia,  patria  di  lui,  e l’indipendenza 
di  tutt’  i sovrani. 

La  legislazione  offre  un  fenomeno  ben  sin- 
golare. Giammai  la  Francia  non  fu  di  più 
«compigliata , giammai  gli  ordini  dello  stato 
in  tanto  tramazzo,  in  peggiori  disordini:  pure 
ella  unqua  non  vide  i suoi  padroni  dare  più 
savie  leggi.  Egli  è nel  regno  di  Carlo  Nono, 
in  questo  regno  di  turbolenze,  furore  e san- 
gue , che  vengono  emanate  le  più  belle  or- 
dinanze. • Il  cancelliere  l’Hópital  operava  sì 
fatto  prodigio.  Questo  grand’uomo  faceva  in- 
tendere la  voce  della  giustizia,  malgrado  il  ru- 
more delle  tempeste,  che  da  tutte  bande  minac- 
ciavano il  trono.  Egli  ad  un  re  sanguinario  ed 
ingiusto  inspirava  editti  pieni  di  equità  e cle- 
menza , i quali  sono  ancora  il  più  bell’  orna- 
mento della  giurisprudenza  francese.  La  sua 
virtù  nella  fine  venuta  in'noja  a viziosi  pa- 
droni , che  arrabbiavano  di  non  poterlo  far 
complice  delle  loro  violenze,  fu  meritata  col 
disfavore  e 1’ esilio.  Rientrato  nella  solitudine, 
diedesi  tutto  alle  bell’ Arti,  e in  quelle  cercò 
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un  alleviamento  al  dolore  di  vedere  la  sua 
patria  infelice.  Alcuni  grandi  magistrati  secon- 
davano le  intenzioni  di  quel  saggio  : questi 
erano , Cristoforo  di  Thou , la  delizia  delle 
lettere,  e l’oggetto  della  venerazione  di  tutte 
le  parti:  Achille  di  Harlay,  modello  di  fer- 
mezza nei  suoi  doveri , e di  fedeltà  pe’  suoi 
padroni:  Jeannin , che  trascinato  nella  lega, 
in  mezzo  di  quei  fanatici  mostrò  tanta  mode- 
razione e saggezza;  e che  tornato  nella  parte 
legittima,  le  rese  tanto  servigio  eolie  sue  cogni- 
zioni: Duranti,  il  consigliatore  del  parlamento 
di  Tolosa,  morto  dai  faziosi , vittima  dello 
spavento  che  la  virtù  sua  metteva  in  loro. 
Stefano  Pasquier,  Antonio  Arnaud,  e i due 
Pithou,  gli  oracoli  furono  del  foro,  e per- 
vennero ai  più  grandi  onori.  E non  era  solo 
nelle  cause  peculiari,  che  questi  oratori  segna- 
lavansi  : la  loro  voce  non  rimbombava  mai  di 
più  forza,  che  quando  sostenevano  i diritti  del 
trono  contro  i furiosi , che  ne  malmenavano 
la  maestà,  ed  i pontefici,  che  ne  offendevano 
l’ indipendenza.  • 

La  giurisprudenza  protetta  per  sì  grandi 
magistrati,  veniva  coltivata  con  isplendidi  suc- 
cessi. Cujas  leggeva  a Tolosa,  e vi  si  formava 
una  riputazione  dal  tempo  sempre  più  accre- 
sciuta. Le  sue  Decisioni  hanno  la  forza  della 
legge , e le  sue  opere  giustificano  i privilegi 
singolari , di  che  fu  onoralo  quest’  uomo  ce- 
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lebre.  Lo  scolaro  di  lui  Lovsel,  il  rivale  del 

* * 

suo  maestro  s’ immortalava  col  suo  Trattata 
delle  leggi  del  diritto  francese.  La  raccolta  dei 
Decreti  di  Tolosa , ed  i Commentar j sui  feudi 
resero  la  Rocheflavin  il  rischiaritore  di  questo 
ramo  di  giurisprudenza.  L’  Italia  vanta  Pan- 
cirola:  l' Alemagna  mostra  Hottman:  l’Inghil- 
terra  gloriasi  dei  due  Baconi  ; l’uno  dei  quali 
tenne  si  a lungo  i sigilli  del  regno;  e l’altro 
portò  si  grande  lume  nella  legislazione,  frat- 
tanto che  diveniva  il  creatore  della  filosofia. 

I progressi  della  navigazione  continuano^  e 
scopronsi  nuovi  paesi.  Drack  fa  il  giro  della 
terra  per  nuove  vie,  trova  isole  ignote,  e 
volge  in  prò  delle  umane  cognizioni,  i mali 
che  adopera  agli  Spagnuoli.  Raeligh  penetra 
nella  Guyanne,  rioca  provincia  dell’ America 
meridionale,  dove  gli  Europei  non  avevano 
per  ancor  approdato , e getta  sulle  coste 
dell’America  settentrionale  i fondamenti  di 
quelle  sì  floride  colonie  de’nostri  dì.  Forbisher, 
Hudson  e Davis  arrancano  per  alla  volta  del 
polo  settentrionale;  e se  indarno  cercano  un 
passaggio,  hanno  almeno  il  piacere  di  scoprire 
popoli  strani , vaste  spiagge  , ed  immensi  golfi, 
cui  danno  i loro  nomi.  Gli  Spagnuoli  pren- 
dono stanza  nell’ isole  Marianne,  e impàdro- 
nisconsi  della  Carolina,  dove  mettono  a pezzi 
i Francesi;  ohe  da  Colignì  animati,  fanno  ogni 
sforzo  di  afiforzarvisi.  Il  generoso  di  Gour- 
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gue,  da  solo  ardisce  di  vendicare  l’ ingiuria 
fatta  alla  sua  nazione:  ma  ciò  non  andato  a 
versi  alla  corte  di  Carlo  Nono  , poGo  falli 
che  l’azione  di  un  eroe  fosse  meritata  col  sup- 
plizio di  un  malvagio.  La  navigazione,  in  tutto 
trasandata  sotto  i tre  sozzi  Valois,  rifiorisce 
reggendo  i Borboni.  Enrico  e Sull!  rimettono 
mano  al  disegno  di  formare  colonie;  e quella 
del  Canadà,  in  progresso  di  tempo,  divenuta 
sì  fiorente,  deve  sua  origine  a questi  due 
grandi  uomini. 

Gli  sforzi  dei  navigatori,  ajutati  erano  dagli 
studj  dei  geografi.  Carte  manchevoli  avevano 
una  volta  ed  altra  condotto  il  piloto  in  funesti 
errori.  Servivasi  di  quelle  dette  plates,  dal 
principe  Enrico  di  Portogallo  inventate  un 
secolo  davanti.  Il  fiammingo  Mercator,  fu  il 
prima  che  ne  scorse  le  magagne,  e che  formò 
il  disegno  di  correggerle.  L’inglese  Wright, 
aggiugnendo  alle  idee  di  lui , resele  meno 
difettose  al  possibile;  ma  sul  finire  del  sesto 
secolo  -il  tedesco  Hondius  ne  pubblicò  di  una 
foggia  nuova,  che  lasciarono  poco  a deside- 
rare. Egli  immaginò  le  redaites , che  alcuni 
anni  dopo  ricevute  in  tutt’ Europa,  diedero 
ai  naviganti  una  sicurezza  pressoché  infallibile. 

Il  commercio  muta  aueor  una  volta  di  oen- 
tro.  Il  servaggio  dei  Portoghesi  tolse  loro  la 
maggioranza  ; e la  guerra , in  eui  trascinali 
la  loro  dipendenza  alla  Spagna , ruina  per 
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poco  ai  tutto  le  loro  colonie.  Gli  Olandesi 
imitano  gl’  Inglesi  , ed  in  pochi  anni  si  ren- 
dono loro  concorrenti.  Una  legge  di  Filippo, 
fatta  in  loro  dannaggio , il  principio  diviene 
delle  loro  prosperità.  Questo  principe , ve- 
dendo che  quei  repubblicani  sostentai-  non  si 
possono  die  coll’  oro  ohe  traggono  del  com- 
mercio, si  mette  nel  cuore  di  asciugare  que- 
sta sorgente  , escludendoli  dai  porti  de’  suoi 
possedimenti  ; ma  quel  popolo  , il  cui  animo 
fece  ognora  servire  alla  sua  libertà  le  vìe 
die  si  adoperarono  per  distruggerla,  non  po- 
tendo più  commerciare  in.  Europa  , immagi- 
nano il  diviso  di  trasferire  il  centro-  del  loro 
traffico  in  Asia.  E in  quest’occasione  che  s’in- 
comincia a formare  la  loro  compagnia  dell’In- 
die.  In  principio  fu  composta  di  un  picciol 
numero  di  mercadanti  dì  una  mezzana  for- 
tuna , e limitata  ad  alcuni  vascelli.  La  pro- 
sperità delle  prime  imprese  fornendole  di  ten- 
tarne di  più  grandi,  essa  in  poco  tempo  venne 
in  istato  di  armare  numerevoli  flotte.  Arro- 
gando allora  la  forza  all’industria,  assalta  gli 
Spagnuoli  ed  i Portoghesi  a quattro  mila 
leghe  di  Lisbona  , toglie  loro  quasi  tutte  le 
possessioni  al  di  là  del  Gange , e s’  insigno- 
risce del  commercio  delle  spezie.  Questa  sca- 
turigine di  ricchezze,  accresciuta  con  un’osti- 
nata fatica,  lunganimità  senza  fine,  ed  estrema 
parsimonia,  dà  a molte  persone  private  uu’opu- 
Méhégan  T.  II.  «a 
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lenza , la  quale , riversandosi  nel  pubblico 
tesoro , rende  1’  Olanda  una  delle  prime  po- 
tenze del  mondo.  Questa  repubblica,  che  non 
poteva  assoldare  dieci  mila  difensori  contro 
Filippo  Secondo,  mantiene  contra  il  figliuolo 
di  lui  più  di  cinquanta  mila  uomini;  fornisce 
ajuti  a più  sovrani  ; ha  re  tributar  j in  Asia  ; 
forza  la  natura  in  Europa;  innalza  argini  che 
chiudono  1*  Oceano  ; scava  innumerevoli  e 
grandiosi  canali;  volge  le  sue  paludi  in  feraci 
campagne  , i borghi  in  superbe  città , le  ca- 
panne in  palagi.  Amsterdam  e Londra  il  cen- 
tro divengono  del  commercio , e queste  due 
terre  mostrano  cittadini,  le  cui  fortune  quelle 
pareggiano  dei  monarchi.  Gresham,  negoziante 
inglese,  prest  aalla  sua  sovrana  duecento  mila 
lire  sterline;  erige  a proprie  spese  la  famosa 
Borsa  di  Londra,  riguardata  come  un  mira- 
colo del  mondo;  restaura  due  grandi  chiese; 
rifa  porzione  delle  mura  della  città,  e fonda 
cinque  ospedali. 

All’  arti  meccaniche  tocca  il  medesimo  de- 
stino. Esse  fiorivano  da  tre  secoli  nella  Fian- 
dra, massime  a Malines,  a Gand,  e ad  An- 
versa , città  rese  da  loro  le  più  ricche  del 
nostro  emisfero.  Fuggono  alla  veduta  del 
duca  Alba  , e del  tribunale  dell’  inquisi- 
zione ; e vanno  a cercare  in  Inghilterra  un 
reggimento  più  dolce  , in  Francia  la  prote- 
zione di  un  eroe , in  Olanda  la  cara  libertà 
di  pensare. 
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La  medicina  progredimenti  non  ebbe  no-  Medicina, 
tabili  nella  presente  epoca  : essa  ci  da  niun 
scopritore  ; ma  se  non  aggiunse , non  minuì 
pure.  Uomini  di  merito  la  sostennero  nello 
6tato  in  cui  la  trovarono.  L’ alemanno  Ca- 
merario segnalossi  fra  loro  : le  sue  fondate 
osservazioni  rischiararono  le  notizie  acquistate 
nell’  età  precedente , e prepararono  le  grandi 
scoperte  che  fatte  vennero  di  poi. 

Le  matematiche  facean  progressi  di  qual-  Matema- 
che  momento,  e ne  sono  principalmente  de-  tlcte* 
bitrici  ad  un  Francese.  Viette,  il  primo  uomo 
del  suo  tempo  per  le  scienze  del  calcolo , 
immaginò  due  nuovi  metodi.  Egli  perfezionò 
1’  algebra  , sostituendo  le  lettere  dell’alfabeto 
alle  cifre  numeriche  per  indicare  le  quantità 
sconosciute.  Ed  egli  si  fu  il  primo  che  pensò 
di  applicare  1’  algebra  alla  geometrìa  , ridu- 
cendo le  linee  e gli  angoli  della  seconda  di 
queste  due  scienze  ai  segni  dell’  altra,  Con 
una  di  queste  innovazioni,  portò  l’analisi  un 
buon  dato  più  oltre  di  quello  che  era  stata  ; 
e coll’altra,  rese  la  geometrìa  più  facile,  più 
presta,  e più  propria  ai  calcoli  complicati. 

L’  Alemagna  possedeva  1’  astronomìa.  Uno  A»trono- 
de’  suoi  sovrani  era  il  primo  dei  coltivatori 
di  questa  scienza.  Guglielmo  Langravio  di 
Assia , non  accontcntossi  di  amarla , proteg- 
gerla, e spargere  i suoi  benefìcj  sopra  quelli 
che  ne  facevano  studio  : ei  vi  si  diede  con 
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tutto  l’ ardore  e la  giovò.  Fece  fabbricare 
un  osservatorio  a Cassel , donde  osservava 
con  una  pazienza  ed  uno  zelo  infaticabile;  e 
diresse  egli  stesso  un  catalogo  di  stelle  fìsse. 
Justerbirge  ajutava  i lavori  del  suo  signore 
con  istromenti  più  giusti  ed  esatti  che  quelli, 
cui  avevasi  fatt’  uso  infino  allora.  Rotlimaa 
non  gli  era  meno  profittevole  col  calcolo,  da 
esso  recato  ad  un  nuovo  grado  di  perfezione. 
L’italiano  Zabarella,  l’irlandese  Jonas,  il  da» 
nese  Longomontano  segualaronsi  nella  mede- 
sima scienza  ; ma  per  quanto  stimabili  sì  fos- 
sero, per  quanto  lume  gli  studj  loro  por- 
tassero sull’  astronomia,  tutti  avanzati  furono 
dal  famoso  Tico.  Questo  grand’  uomo , che 
nato  dell’  antica  famìglia  di  Brahé , fecele 
più  onore  òhe  gli  eroi  da  essa  dati,  rendeva 
Copenaghen  celebre  colle  sue  meditazioni  e 
scoperte.  Non  sì  giudichi  questo  prestantis- 
simo astronomo  dal  suo  sistema , che  , di 
certo  ingegnosissimo , non  è però  da  porre 
al  paraggio  di  quello  di  Copernico  : si  misuri 
la  nostra  gratitudine  dai  tanti  fenomeni  per 
lui  scoverti  ; dalle  sformate  osservazioni  da 
lui  raccolte  in  trent’  anni  ; dalla  teorìa  della 
luna  , della  quale  calcolò  le  irregolarità , ed 
avvisò  le  Inclinazioni  ; dalle  comete  , cui  co- 
nobbe il  cammino  , e suppose  la  natura  ; e 
dalla  dimostrazione  della  fluidità  dei  cieli , 
da  tutte  le  scuole  creduti  solidi.  Federico 
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Secondo , sorpreso  del  genio  di  lui , fu  a 
pezza  il  suo  protettore  ed  amico,  e fece  co- 
struire per  lui  1’  osservatorio  d’  Uranibourg , 
per  gli  studj  di  cotale  danese,  divenuto  sì  fa- 
moso nella  storia  delle  scienze.  Io  appresso , 
i re,  siccome  accade  quasi  ognora , dìsgusta- 
ronsi  di  lui,  e quest’  uomo  immortale  perì  a 
Praga  in  esìlio. 

Il  caso  fece  trovare  un  fenomeno , che  di 
corto  venne  il  principio  dei  più  grandi  Suc- 
cessi. I figliuoli  di  un  artiere  in  Olanda 
ginocando  con  alcune  lenti , ne  acconciarono 
due  all’ estremità  di  un  tubo:  essi  meravi- 
gliati furono  di  vedere  gli  oggetti  avvicinati 
ed  ingrossati  : le  loro  grida  attirarono  il  pa- 
dre: questi  meditò  su  tale  maniera  di  pro- 
digio ; e comunicò  le  sue  idee  a qualche 
amico  , che  l’ aiutarono  a formare  il  primo 
telescopio.  Quest*  argomento  , rozzo  da  prin- 
cipio, alcun  tempo  di  poi  da  un  grand’uomo 
perfezionato,  ha  riempito  per  così  dire  l’abisso 
infinito , che  la  natura  pose  tra  noi  ed  i 
corpi  celesti , ed  ha  lacerato  il  velo  di  cui 
essa  parevali  aver  coperti. 

L’  ottica  , dagli  antichi  spinta  sì  innanzi  , 
era  perita  colle  lettere  sotto  il  ferro  dei  bar- 
bari , ma  non  risurta  con  esse.  Maurolico  le 
rese  la  vita  col  suo  trattato  del  lume  e 
dell’  ombra , nel  quale  mostrò  la  prima  giu- 
diziosa spiegazione  che  si  avesse  della  vista. 


Ottica. 
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Giovanni  della  Porta , rischiarò  le  idee  di 
lui , ed  avvicinossi  alla  compita  cognizione 
del  modo  , onde  1*  occhio  vede  gli  oggetti. 
Nello  stesso  tempo  Antonio  di  Dominis  uno 
fece  de’  più  begli  scoprimenti  che  siensi  mai 
fatti  in  questa  scienza,  colla  sua  teorìa,  tanto 
ingegnosa  che  vera,  del  fenomeno  dell*  arco- 
baleno. Egli  è quel  saputo  Dominis,  che  vi- 
desi  quindi  gesuita  in  Italia , arcivescovo  in 
Dalmazia , ministro  calvinista  in  Inghilterra , 
e che  venuto  a Roma  per  abbiurare  i suoi 
errori  , ottiene  1*  assoluzione  , e perde  la  li- 
bertà. Ei  morì  nelle  infami  carceri  dell’  in- 
quisizione ; ed  il  suo  cadavere , poi  essere 
stato  sepolto  come  cattolico , fu  scomunicato 
e bruciato  come  eretico. 

L’ arte  della  prospettiva  ricomparve  coll’ ot- 
tica, di  cui  è un  ramo.  La  teorìa  della  mec- 
canica da  dieci  secoli  sconosciuta  , rinaque 
nello  stesso  tempo.  Essa  deve  suo  rifiorimento 
ad  Ubaldi,  il  primo  che  ne  diede  una  solida 
dottrina. 

Pure  alcune  parti  della  fisica  escivano  del 
caos , e davano  speranza  di  veder  a rivivere 
questa  bella  scienza.  Essa  continuava  ad  es- 
sere svisata  dai  peripatetici , che  coll’  armi 
della  superstizione  sostenevano  il  fantasma  da 
loro  suscitato. 

Ma  ad  onta  dei  loro  sforzi , non  di  meno 
le  persecuzioni  da  loro,  concitate  addosso  a 
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quelli  che  ardivano  di  pensare , il  vero,  con- 
dotto dallo  spirito  filosofico  procedeva  e pe- 
netrava in  tutti  gli  ordini  della  società.  Il 
cancelliere  l’ Hópital , facevaio  regnare  nel 
santuario  della  giustizia:  Filippo  Sidney  gu- 
stare alla  corte  di  Elisabetta  : e Ramus,  pro- 
fessore a Parigi,  cercava  di  ricondurlo  nelle 
università.  Questo  saggio  con  uno  zelo  instan- 
cabile  cozzava  contro  le  superstizioni  del  suo 
tempo,  e non  risparmiava  nè  il  suo  ingegno, 
nè  le  sue  fatiche,  nè  la  sua  riputazione, 'per 
tor  giù  i suoi  compatriotti  dalle  puerili  que- 
stioni, da  loro  discusse  sotto  il  nome  di  Ari- 
stotile. Ne’  suoi . scritti  , ne’  suoi  discorsi , gli 
sollecitava  a consultare  la  propria  ragione, 
ed  aver  1*  animo  di  pensare  da  sè.  Persuaso 
che  gli  elementi  della  matematica  il  miglior 
mezzo  erano  di  ricondurli  sulla  via  del  vero, 
egli  ebbe  la  generosità  di  fondare  una  cat- 
tedra per  questa  scienza;  instituzione  che  gli 
valse  presso  che  tutta  la  sua  fortuna.  In  me- 
rito, il  portoghese  Govéa  gli  diede  querela 
d’  eresìa , e Ramus  videsi  cacciato  del  corpo, 
cui  fu  l’ ornamento.  Protetto  dal  parlamento, 
che  gli  rese  il  diritto  d’ insegnare , egli  tro- 
vossi  pieciol  tempo  di  poi  esposto  a nuove 
nimicizie.  In  fine  , dopo  essere  stato  tutta  la 
sua  vita  la  vittima  del  suo  amore  per  la  ve- 
rità , fu  ammazzato  il  giorno  di  S.  Bartolo- 
meo , riguardato  siccome  calvinista,  e in  ef- 
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fello,  perché  esortava  gli  uomini  a pensare. 
Bodin  illustrò  Angers,  patria  sua,  col  libro 
della  repubblica,  in  cui  spiega  i principi  dello 
società , ed  assegna  i diritti  rispettivi  dei  so- 
vrani e dei  sudditi.  Questo  scritto  non  è che 
una  bozza  ; ma  è il  primo  ; ed  in  mezzo  ai 
veli  tirativi  dalle  superstizioni  del  suo  secolo, 
scorgesi  dei  lampi  che  manifestano  uno  spi-» 
rito  eccellente.  Bodin,  ebbe  il  piacere  di  ve- 
dere i suoi  principi  pubblicamente  insegnati 
nell’ università  di  Oxford;  ina  caro  gli  costò 
quest’onore!  La  calunnia  avvelenò  tutt’ i suoi 
di:  infierì  dopo  la  sua  morte;  e lo  persegue 
pure  in  oggi.  La  morale  ebbe  due  saggi  che 
la  fecero  splendere.  Cbaron,  e Montagne, 
i Socrati  della  loro  età,  trattarono  questa 
scienza  sublime  : il  primo  nel  suo  libro  della 
Sapienza  ; in  cui  la  sostiene  coi  principj  di 
un'  ardita  metafisica:  il  secondo  ue’  suoi  Saggi ; 
in  cui  pinge  F uomo  con  tanta  naturalezza  : 
saggi  carissimi  ad  ogni  lettore  che  pensa  pro- 
fondamente e con  delicatezza.  Questi  sapienti 
furono  travagliati , perseguiti , calunniati;  me- 
. vitabile  destino  di  tutte  F anime  forti , che 
avranno  l’esiziale  magnanimità  di  voler  strap- 
pare gli  uomini  dai  loro  smarrimenti. 

Storia.  La  Francia  non  ha  niun  epoca,  le  cui  par- 
ticolarità sieno  più  conosciute.  Essa  mostra  le 
Memorie  contemporanee  di  Mont-Luc,  curiose 
malgrado  il  loro  malvagio  stile  : quelle  di 
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Brantòme , in.  cui  regna  una  semplioezza , 
che  dà  loro  un  gran  pregio  : le  Lettere  di 
Stilli,  piene  di  piacimento , di  politica  e di 
grandi  mire:  la  Satira  Menipéa  ed  il  Diacat- 
tolicone  opere  di  Pithou , e di  la  Roi , che 
dipingono  con  di  molto  spirito  i vizj  ed  il 
ridicolo  dei  fanatici , che  offendono  il  trono. 
L’  italiano  Davila  , testimone  de’  nostri  ma- 
lanni, ne  ha  lasciato  in  suo  idioma  un  qua- 
dro pregiabile.  Ma  il  più  bel  monumento 
che  ci  avanza  dei  successi  di  quest’  età , si  è 
la  Storia  di  Giacomo  di  Thou  ; storia  com- 
parabile a ciò  che  ha  l’antichità  di  più  finito; 
in  cui  splende  il  giudicio , l’ ordine , 1’  amor 
del  vero  con  tutte  le  grazie  della  dizione. 
La  patria  si  duole  che  questo  grand’  uomo 
usato  abbia  di  una  lingua  morta:  e la  filo- 
sofia lo  rimprovera  di  aver  data  fede  , o di 
aver  seriamente  rapportato  senza  crederlo , 
predizioni,  presagi  e miracoli.  Pasquier,  di 
Tillet,  Papyre  Masson  sparsero  gran  lume 
sugli  annali  della  monarchia  , colle  Ricerche 
loro  intorno  le  antichità  di  lei.  Scevola  di 
Santa  Marta  consacrò  ne’  suoi  Elogi  i nomi 
degli  uomini  sommi  che  1’  avevano  illustrata. 
Di  Hàillan,  che  abbracciò  la  storia  generala 
della  nazione,  vi  sparse  quello  spirito  di  crì- 
tica, e quell’ animosità  contro  le  superstizioni, 
senza  di  cui  l’ istoria  è molto  al  di  sotto  del 
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La  Spagna  ci  presenta  Surita  per  l’ Ara- 
gona ; Herréra  per  le  Indie.  Il  Portogallo  ha 
poche  opere  cosi  belle  come  la  Vita  del  grande 
Emanuele,  di  Osorius.  L’ ungarese  Sambuc 
diede  la  meglio  storia  della  sua  patria  che  si 
sapesse  infino  allora.  Lo  svedese  Olaus  è una 
guida  necessaria  per  lo  studio  degli  antichi 
popoli  del  nord.  Dempster  compendiò  gli  An- 
nali ecclesiastici  della  Scozia  : materia  impor- 
tante, riguardando  i costumi.  L’Inghilterra 
ammira  Gamden,  da  essa  chiamato  il  suo 
Cicerone  ed  il  suo  Pausania.  Lodò  più  che 
tutto  la  sua  Descrizione  dell’ isole  Britanniche , 
e la  sua  Vita  di  Elisabetta.  Ma  nel  leggere 
la  prima  di  quest’ opere , non  si  può  stare  mai 
troppo  sull’  avviso  contro  le  superstizioni  del» 
l’autore  sull’ Irlanda:  vedesi  eh’  ei  non  conobbe 
i suoi  abitanti,  che  per  le  fiabe  de’loro  nemici. 
A ritroso,  consultando  la  Vita  di  Elisabetta, 
si  vuol  diffidare  degli  interessi  privati  di  questo 
scrittore , i quali  reserlo  meglio  un  panegirista, 
ohe  un  istorico. 

Onofrio  proseguì  la  Vita  dei  papi  cominciata 
da  Platina.  Si  sa  qual  grado  di  credenza  de- 
vesi  dare  ad  uno  scrittore  al  soldo  dei  pon- 
tefici , e ad  un’  opera  intitolata  al  severo  Pio 
Quinto.  Baronio  mise  in  luce  i suoi  Annali; 
utili  nullostante  le  numerose  mende  che  lo 
divisano;  piacevoli  malgrado  la  durezza  della 
dicitura.  Tursellino  scrisse  un  Quadro  della 
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Stona  Universale , in  cui  il  merito  del  colorito 
non  deve  punto  far  condonare  la  parzialità 
del  pennello.  Non  si  legge  senza  ribrezzo  e 
sdegno , quest5  elegante  scrittore  annunciare  la 
strage  dei  luterani,  non  altrimenti  che  una 
novella  da  dover  piacere  a tutt5  i cristiani. 
Finalmente  Pancirola  rischiarò  una  delle  parti 
più  rilevanti  della  storia  antica  e moderna , 
nel  suo  libro  Delle  cose  perdute  e ritrovate: 
libro  ingegnoso,  che  ci  presenta  le  invenzioni 
degli  antichi , dal  tempo  tolteci,  e le  scoverte 
moderne,  onde  mancò  l5 antichità. 

La  lingua  latina  era  più  coltivata  che  mai. 
Commentatori,  interpreti,  parafrasatori  ven- 
nero in  folla.  Casaubuono,  Giusto  Lipsio,  e 
Giuseppe  Scaligero,  detti  i triumviri  della 
repubblica  delle  scienze,  meritarono  in  fatti 
questo  titolo,  per  faticose  ricerche,  ed  utili 
lavori.  Casaubuono  fu  l’uomo  del  suo  tempo, 
che  possedeva  di  più  la  lingua  greca.  Egli 
scrisse  purgatamente  in  latino,  ed  aggiunse 
all’ingegno  una  dolcezza  e modestia,  che  il 
fecero  entrare  nel  cuore  di  tutti.  Giusto  Lipsio 
è per  avventura  il  più  bravo  chiosatore  che 
apparisse  dal  risorgimento  delle  lettere  : egli 
era  profondo  nelle  leggi , nei  costumi  e negli 
antichi  usaggi.  Gli  si  pone  a difetto  uno  stile 
aspro  e pieno  di  punti:  ma  gli  si  dovrebbe 
mettere  a colpa  il  barbaro  libro  che  pubblicò 
in  servigio  dell’  intolleranza.  Giuseppe  Scali- 
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gero  non  era  solo  un  grande  letterato:  uomo 
prima  di  lui  non  si  conobbe  meglio  di  cro-r 
nologìa , e non  ne  diradò  l’oscurità.  Egli 
sconciò  il  merito  delle  sue  veglie  colla  pre- 
sunzione , che  gli  fece  tentare  cose  per  cui 
non  era  nato;  colla  smodata  vanità,  che  lo 
ricoperse  di  ridicolo;  e colla  durezza  contro 
i suoi  avversar) , che  lo  rese  odioso.  Egli  era 
non  pertanto  moderato  a petto  del  suo  nemico 
Sdoppio,  satirico  rinomato,  che  adoperò  molto 
spirito  e sapere  per  farsi  odiare  da’  suoi  con* 
temporanei,  da  lui  manommessi  per  la  virtù* 
o per  F officio.  Spesso  punito,  mai  corretosi, 
ei  visse  girovago,  povero,  e morì  in  orrore 
a tutta  Europa.  Bodley  si  rese  immortale  colla- 
famosa biblioteca,  che  giudicò  all’  università 
di  Oxford.  Génebrard  diè  alla  Francia  la 
prima  traduzione  di  Giuseppe.  Danès  a Trento 
fece  ammirare  la  bellezza  e la  facilità  del  suo 
dire.  Amyot  meritò  una  durevole  riputazione, 
per  gli  suoi  volgarizzamenti  di  Plutarco,  e 
di  Longo.  Il  nome  di  Roberto  Stefano  andar, 
non  deve  dimenticato  : questo  stampatore  aveva 
loco  fra  i dotti;  e le  squisite  sue  edizioni 
giovavano  le  letterature  greca  e latina. 

L’  una  ed  altra  inricchirono  di  più  opere 
di  gusto.  Il  limosino  Mureto,  consolava  il 
mondo  saggio  della  perdita  di  Erasmo.  Meno 
pensatore  del  filosofo  di  Rotterdam,  scriveva 
imperò  colla  stess’ eleganza.  Le  sue  Dicerìe, 
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vote  di  cose  e prive  di  fuoco,  sono  scritte  nella 
più  pura  latinità,  Perseguitato  in  Francia,  co 
( stretto  fuggire,  trova  nell’  onoranze  fattegli  dal- 
V Italia  un  compenso,  che  lo  ristora  dell’  ingra» 
tezza  de’  suoi  compatriotti.  Scevola  di  Santa 
Marta  riusci  del  pari  nella  prosa  e nel  verso. 
Gli  Epigrammi  di  Passerat , alcuno  dei  quali  è 
ingegnoso , ed  il  libro  di  lui  del  legame  che 
le  lettere  hanno  fra  di  loro , lo  posero  nel 
credito  di  uno  de’  più  forbiti  scrittori  del  suo 
tempo.  Noti  sono  i sublimi  versi  di  Borbone, 
che  adornano  la  porta  dell’arsenale  di  Parigi, 
e le  sue  bestemmie  contro  il  micidiale  di  En- 
rico Quarto.  Beza,  sì  oelebre  fra  i teologi, 
figura  in  quest’  età  con  gloria  : le  Poesie  fatte 
in  sua  giovinezza , non  sono  scadenti  dalle  più 
gentili  del  suo  secolo.  Tutti  questi  autori  sono 
franzesi,  e vi  sarebbe  da  ingrossarne  il  nu- 
mero. L’ inglese  Owen  fu  saputo  per  una  rac- 
colta di  Epigrammi.  L’ italiano  Faerno  mise 
in  luce  Favole,  il  cui  ameno  latino  fece  pen- 
sare eh’  egli  avesse  conosciuto  il  manoscritto 
di  Fedro,  pochi  anni  di  poi  rinvenuto  dal 
giureconsulto  Pitliou.  Il  Poema  dell' immorta- 
lità dell’anima , onora  la  memoria  di  Paleario  ; 
chiaro  ingegno,  uno  de’più  belli  del  suo  tem- 
po , ed  ornato  delle  più  rare  cognizioni.  Vit- 
tima dell’  invidia  dal  suo  merito  eccitata,  egli 
fu  perseguito  per  tutta  la  sua  vita;  e su  di 
un  vano  sospetto  di  eresia,  la  superstizione 
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fecelo  morire  nelle  fiamme.  Lo  scozzese  Bn- 
canan  entrò  innanzi  a tutti  gli  scrittori  latini 
dell’  età  sua.  Ammirasi  in  lui  un  grande  spi- 
rito, sublime,  ardito,  una  feconda  immaginati- 
va, una  brillante  espressione,  un  verso  pieno  di 
forza  ed  armonìa.  Le  sue  Parafrasi  dei  Salmi , 
le  più  belle  che  siensi  fatte  su  questi  cantici, 
hanno  tutta  l’elevatezza  e l’entusiasmo  del 
sacro  autore.  Il  suo  Poema  della  Sfera  è pieno 
di  sublimi  passi , pure  nelle  particolarità  più 
difficili  a descrivere.  Egli  ha  degl’idillj  degni 
di  Tibullo  ; ed  alcune  odi  sue  star  possono  al 
paraggio  delle  più  belle  di  Orazio.  Fece  la 
Storia  del  6uo  paese,  e la  sua  prosa  risponde 
alla  venustà  de’  suoi  versi  ; ma  nell’  enco- 
miare lo  stile,  fa  cordoglio  a ragione  l’ infe- 
deltà dello  storico.  Questo  famigerato  Scozzese 
venne  in  Francia  nella  sua  più  verde  giovi- 
nezza , vi  si  formò , lesse  a Parigi , e passò 
in  Portogallo,  dove  l’inquisizione  lo  incarifcp 
di  catene.  Schipito  a questo  periglio,  ei  ri- 
venne in  sua  patria,  ove  Maria  Stuarda,  di 
que’  dì  sul  trono,  colmollo  di  onori  e di  beni. 
Tanto  che  questa  regina  fu  felice,  lodolla  a 
misura  di  carbone  ; ma  come  nell’  infortunio, 
ei  ne  levò  i pezzi  con  viltà  pari  al  furore. 

Il  quadro  testò  disegnato  mostra  la  maggio- 
ranza dalla  Francia  avuta  nelle  dotte  lingue: 
pare  che  ciò  esser  dovesse  pur  della  sua.  Ma 
si  è meravigliati,  poi  vedute  cotante  ricchezze 
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da  un  lato , di  trovare  tanta  grettezza  dall’al- 
tro. Non  impertanto  questo  sconcio  non  veniva 
dall’idioma  : esso  era  più  copioso,  più  robusto, 
meno  borra,  più  ardito  nello  stile,  e più  pieno 
d’ inversioni , che  noi  fosse  ne’  suoi  più  bei 
giorni:  non  aveva  bisogno  che  di  coltura,  di 
che  sì  mancava.  I grandi  ingegni  si  piccavano 
di  scrivere  nella  lingua  degli  antichi  Romani  : 
le  scienze  le  lettere  tutte  in  essa.  Da  ciò  quel 
mal  gusto  in  cui  lasciavasi  in  preda  la  favella 
del  paese,  quella  dizione  prolissa  ed  affettata, 
quella  smania  di  citare  continuo  gli  autori 
dell’  antichità , sempre  a sproposito , o d’ im- 
bratto alla  chiarezza.  Da  ciò  quella  nausea 
di  tanti  lettori  per  lo  stesso  Montagne  ; per- 
chè disgustati  dell’  erudite  digressioni , onde 
sono  pieni  i suoi  Saggi,  ei  stancansi  di  cer- 
carne le  bellezze.  Se  un  intelletto  di  quella 
fatta  non  potè  schernirsi  dal  vizio  dominante  ; 
quanto  esso  non  dovette  signoreggiare  nelle 
opere  degli  scrittori  che  gli  furono  sì  a pezza 
da  meno!  Le  A ringhe  rimasteci  di  Arnaud,  e 
Pasquier,  tenute  allora  non  altrimenti  che  mo- 
delli di  eloquenza,  sono,  egli  è il  vero,  piene 
di  erudizione,  di  raziocinio,  e pure  di  spiri- 
to; ma  ben  lungi  d’ esser  esemplari.  Il  gusto 
vi  manca  di  fermo,  e questa  pecca  le  rende 
anzi  discorsi  accademici,  che  orazioni  degne 
d’ esser  pronunciate  nel  cospetto  del  primo 
senato  della  nazione.  In  breve,  da  qualche 
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satire  ingegnose,  dalle  traduzioni  di  Àmyot, 
e da  due  o tre  favole  in  fuori,  la  prosa  fran- 
cese niente  offre  da  essere  allegato. 

La  poesia  era  una  delle  passioni  della  corto 
di  Valois.  Sotto  sì  augusti  auspici,  fu  visto 
levarsi  una  moltitudine  di  verseggiatori,  che 
tentarono  tutt’i  generi.  Si  conoscono  le  Quar- 
tine di  Pybrao,  a lungo  riguardate  come  tanti 
oracoli  : oggi  al  tutto  in  obblìo.  Questo  famoso 
presidente  si  aveva  procacciata  riputazione  di 
saggezza  presso  il  popolo  ; ma  la  perdette 
nell'animo  delle  persone  dabbene,  per  la  sua 
Apologia  del  di  di  San  Bartolomeo.  Lingen- 
des  fecesi  del  credito  con  Canzoni,  alcuna 
delle  quali  ricordasi  ancora.  Bertaud  non  fu 
infelice  nelle  Stanze.  Belleau  fu  ammirato 
per  le  sue  Pastorali,  che  non  si  leggono-  al- 
tro; genere  in  cui  mai  non  riuscirono  i Fran- 
cesi. Desportes  segnalossi  con  Poesie  semplici : 
egli  fu  il  meglio  verseggiatore  dell’  età  sua , 
ed  il  primo  che  sgombrò  la  dizione  delle 
autorità,  onde  veniva  insozzata.  Jodelle  e Gar- 
nier,  che  vollero  far  rivivere  la  tragedia  gre- 
ca , non  le  resero  nè  la  sua  dignità  nè  la  sua 
grazia.  Ronsard  fece  Sonetti,  Ode  ed  Egloghe, 
ed  inalzossi  fino  all’  epopea.  Noti  sono  gli 
onori  compartitigli  a piena  mano:  non  cono- 
scevasi  che  sotto  il  nome  di  Prìncipe  dei  Poeti . 
I sovrani  avventurati  si  tenevano  di  essere  da 
lui  celebrati.  Maria  Stuarda  camallo,  disselo 
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il  suo  Apollo,  © riempillo  di  doni.  Carlo 
Nono  componeva  in  lode  sua  dei  versi,  che 
sono  per  avventura  i migliori  di  quel  regno. 
Gli  si  decretarono  solenni  esequie;  ed  il  fa- 
moso di  Perron  recitò  1'  Elogio  funebre  di  lui. 
Un  giudizio  cosi  generale  fa  presupporre  che 
questo  scrittore  avesse  alcun  merito.  In  fatti 
non  gli  si  può  niegare  immaginazione  e notizie  : 
ma  la  mancanza  di  armonìa , 1*  oscurità  dello 
espressioni,  la  mala  scelta  delle  idee,  e la  frega 
di  far  pompa  di  erudizione  nelle  cose  che  no 
erano  le  meno  suscettibili  ; tutto  ciò  lo  reso 
la  prova  dell’impotenza  della  natura,  se  non 
è dall’  arte  secondata.  Regnier  , che  apparve 
sotto  Enrico  Quarto,  riesci  veramente  nella 
Satira  : a traverso  un  metro  spiacevole,  qua- 
dri osceni  e rudi  espressiorli , scopresi  la  vera 
forma  di  questo  genere,  ed  alcune  scintille  di 
genio.  In  ultimo  Malherbe  comparve,  e fece 
una  rivoluzione  nella  poesia  francese.  Guidato 
dallo  studio  degli  antichi,  e più  ancora  dalle 
sue  proprie  riflessioni,  egli  senti  la  necessità  di 
pensare  giustamente  in  verso  come  in  prosa. 
Ei  mise  nelle  suo  idee  quell’accordo  che  ri- 
chiede l’ ordine  della  natura  ; fece  elezione 
d’immagini;  usò  l’eleganza  di  stile,  e la  pro- 
prietà delle  voci:  senti  la  vera  armonìa,  e co- 
nobbe eh’ essa  meno  stava  nella  rima,  che  nel 
felice  concorso  delle  sillabe,  nell’ arte  di  col- 
locare l’accento,  e nel  colorito  convenevole 
Méhégan  T.  II,  a3 
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all’  oggetto  che  si  vuol  dipingere.  Tutto  muto 
pel  genio  di  un  sol  uomo;  e la  Francia,  che 
vide  nascere  le  vere  Canzoni,  potè  presagire 
i capi  lavori,  di  cui  dovevasi  di  corto  inric- 
chire. 

Lo  stesso  amore  per  le  lingue  spente  fa- 
ceva danno  all’Inghilterra:  pure  contava  due 
squisiti  poeti.  Spencer  trattò  X Idillio  e ne  con- 
segui lode.  Immagini  brillanti , pensieri  deli- 
cati, e molt’  armonìa,  questo  poeta  renderanno 
sempre  mai  caro  alla  sua  nazione.  Shakespear 
diessi  alla  drammatica,  in  cui  fece  miracoli. 
Nato  nella  più  bassa  condizione,  di  ogni  edu- 
cazione privo,  un  pezzo  compagno  dei  ruba- 
tori  di  strada , questo  poeta  si  sentì  subita* 
mente  inspirato,  e compose  tragedie.  Esse, 
non  v’ha  dubbio,  sanno  della  rozzezza  di  suo 
stato  e costumi:  sono  mostri,  nei  quali,  non 
disegno,  composizione,  regola  nè  gusto.  Con 
queste  magagne , fanno  la  delizia  degl’inglesi, 
che  le  mettono  innanzi  ai  drammi  più  ordi- 
nati. Egli  è perchè  queste  barbare  tragedie 
portano  con  sè  la  grandezza  del  genio;  per- 
chè sono  ripiene  di  sublimi  scene,  e perchè, 
nondimeno  tutt’  i suoi  vizj,  Shakespear  diede 
nel  segno:  agita,  infiamma,  rapisce,  commove 
e fa  fremere  : pare  il  padrone  dell’  anima , 
eli’  ei  piega  a suo  talento , e nella  quale  fa 
scendere  tutte  le  passioni  che  voglionsi^da  lui 
inspirare. 
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Noi  siamo  all’  aureo  secolo  della  poesia  ca- 
stigliana.  Gli  Spagnuoli,  più  giudiziosi  dei 
loro  vicini,  leggono,  meditano,  voltano  in  loro 
idioma  gli  autori  latini  e greci;  ma  di  raro 
compongono  nella  lingua  di  quegli  autori.  Ei 
conoscono  la  sciocchezza  di  consacrare  il  loro 
intelletto  in  istrane  favelle,  di  già  sì  ricche 
e che  non  si  posseggono  mai  perfettamente. 
Essi  riguardavano  le  opere  degli  antichi,  non 
altrimenti  che  noi  facoiamo  le  reliquie  dei  loro 
tempj : ei  ^ ne  giovano  per  formare  il  gusto, 
ed  esaltare  loro  immaginazione.  Espinosa  ed 
il  conte  Reboi  ledo,  misero  in  luce  Idillj  de- 
gni di  Teocrito.  Quévédo  si  rese  immortale 
colla  sua  Bucolica  del  Tago.  Uloa,  e Cristo- 
vai trattarono  la  Satira : ve  ne  ha  poche  di 
sì  piacevoli , come  quella  di  quest’  ultimo  con- 
tro « versi  amorosi.  Herréra,  che  da’ suoi 
compatriotti  ottenne  il  nome  di  divino:  i due 
Argensola,  tenuti  sicoome  i rivali  d’ Orazio; 
Luigi  di  Leon,  genio  coltivato  colle  più  belle 
cognizioni,  fecero  alquante  odi,  alcune  delle 
quali  non  sono  inferiori  a quelle  del  loro  mo- 
dello. Yillega,  di  cidi  contemporanei  lodano 
la  nobile  facilita,  dedieossi  al  genere  anacreon- 
tico, e splendette  in  quest’ arringo , in  cui  gli 
eventi  fortunati  sono  sì  rari.  Lopez  de  Ruéda 
creò  veramente  il  teatro.  Gli  Spagnuoli  avevano 
prima  di  lui  avuto  commedie,  che  non  senza 
pregio:  ma,  di  una  lunghezza  prodigiosa,  non 
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venivano  rappresentate  : erano  meglio  romanzi 
in  dialoghi,  che  veri  drammi.  Ruéda  imma- 
ginò di  dare  commedie  simili  a quelle  degli 
antichi  : ei  non  toccò  la  perfezione  ; ma  fece 
dei  grandi  passi  verso  la  meta.  Naharro  per- 
fezionò a doppio  l’invenzione  di  lui.  In  iscam- 
bio  di  rozzi  palchi , su  cui  il  suo  predecessore 
di  persona  rappresentava  le  sue  composizioni, 
Naharro  eresse  un  vero  teatro,  e lo  fornì 
dell’  apparecchio  delle  macchine.  Questo  mu- 
tamento cavò  la  commedia  del  disprezzo  in 
cui  era  caduta,  e si  divenne  solleciti  pel  suo 
perfezionamento.  Ghristoval  fece  vedere  com- 
ponimenti, nei  quali  trovaronsi  congiunte  pia- 
cevolezza e regolarità.  La  Cuòra  ponendo 
ancor  più  tant’  arte  ne’  suoi  drammi , ed  ar- 
monìa nei  suoi  versi,  portò  la  commedia  al 
più  alto  grado,  cui  aggiugnesse  in  Ispagna. 
Lo  stesso  poeta  cercò  di  riformare  la  trage- 
dia, ed  i suoi  sforzi  non  furono  affatto  infe- 
lici: ma  gli  Spagnuoli  per  questa  parte  non 
debbono  vantarsi  della  maggioranza;  • Le  loro 
commedie  possono  stare  al  paraggio  con  quelle 
di  tutti  gli  altri  popoli,  se  si  eccettuano  i capi 
d’opera  di  Moliere:  e le  tragedie  loro,  co- 
mechè  piene  di  sentimento  e di  patetico,  ma 
poco  forti  ed  assai  meno  regolari , di  raro  si 
levano  al  di  sopra  della  mediocrità  ; fenomeno 
letterario  in  tanto  più  singolare , perchè  la 
gentilezza  dell’idioma,  e l’umor  della  nazione 
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pare  sì  accordino  a favorire  questo  genere. 
Nel  bollore  degli  alti  avvenimenti,  che  suc- 
cederono  fra  la  nazione  spagnuola,  l’ epopea 
esser  non  poteva  dimenticata.  Più  poeti  vi  si 
provarono;  ma  un  solo  merita  di  essere  tratto 
della  calca.  Alonso  d’Erzilla,  soldato  e navi- 
gatore, spinto  dal  suo  gusto,  come  stretto 
dalla  sua  condizione , imprese  lunghi  e fre- 
quenti viaggi.  Posto  piede  sulle  spiagge  del 
Chili,  vi  trovò  selvaggi,  che  osavano  affron- 
tare le  arti  degli  Europei,  e loro  libertà  con 
animo  difendere.  Alonso  vi  corse  più  pericoli, 
fu  testimonio  dei  principali  successi  di  quella 
guerra , e adoperossi  nella  conquista , che  la 
seguì.  Nell’  ozio  che  gli  concedevano  le  armi, 
la  sua  anima  accesa  intrattenevasi  a cantare  o 
dipingere  ciò  che  gli  era  venuto  riguardato. 
Si  fu  in  questa  forma  che  venne  fatto  il  poema 
dell’ Araucana , ove  non  si  vede  nò  disegno, 
nè  gusto,  nè  giudizio;  mavì  si  scorgono  im- 
maginazione , e passi  pieni  di  vigore. 

I Portoghesi,  da  meno  dei  Castigliani  in 
tutt’  i generi  , vince  vanii  nel  poema  epico.  Il 
Camoéns  volle , come  Alonso , celebrare  i 
fatti  che  avevanlo  colpito  nel  suo  viaggio  ; 
ma  entrò  a pezza  dinanzi  al  prete  spagnuolo. 
Trovansi  nella  Lusiade  pecche  inescusabili.  ' 
Eo  strano  mescuglio  delle  divinità  pagane  coi 
santi  cristiani,  un  composto  formano  da  spia- 
cere ad  ogni  leggitore  di  gusto.  Da  un’  altra 
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parte  il  disegno  è generalmente  vinoso , o 
meglio  non  ve  n’  ha  punto.  Non  è in  certa 
maniera , che  la  relazione  di  un  viaggio  din- 
torno all’  Africa  , di  finzioni  poetiche  abbel- 
lito. Non  di  meno  se  non  ponsi  mente , che 
lo  particolarità , vi  si  trova  robustezza , gra- 
zia e numero.  I ragionamenti  da  Gamoèns 
posti  nella  bocca  de’  suoi  eroi,  non  la  cedono 
punto  ai  più  belli  d’  Omero.  Le  sue  descri- 
zioni sono  sublimi,  e le  immagini,  piene  di 
gentilezza  e verità.  La  Lusiade  non  si  vuole 
mettere  allato  ai  poemi  di  primo  grado;  ma 
sta  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri.  Questo  scrit- 
tore, che  tanto  onorava  la  sua  nazione,  e del 
quale  il  Portogallo  va  gonfio  in  oggi,  visse 
nella  miseria,  e morì  di  angoscia  e di  fatica. 

La  lingua  italiana  possedeva  un  poeta,  che 
nel  genere  eroico,  lasoiavasi  di  lungo  spazio 
indietro  i suoi  contemporanei.  Una  scelta  fe- 
lice del  soggetto , un  ordine  meraviglioso  , 
1’  arte  di  ben  legare  fra  loro  i personaggi , 
la  facilità  di  disegnare  gli  umori  e di  soste- 
nerli ; l’ ingegno  di  non  far  parlare  gli  eroi 
che  al  bisogno  , con  dignità  e prò  ; avveni- 
menti piacevoli , brillanti  descrizioni , finzioni 
allettanti,  immagini  sorprendenti,  uno  stile  ani- 
mato , ed  un  verso  armonioso  e facile  : ecco  citi 
che  l’Italia  ammira  nella  Gerusalemme  liberala. 
Puossi  imperò  mettere  a difetto  a questo 
poema,  episodj  moltiplicati,  un  usato  so  ver- 
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chio  spesso  della  magìa,  alcune  idee  più  ab- 
baglianti che  concettose,  un  numero  di  verso 
un  buon  dato  monotono:  ma  questi  vezzi  da 
critici  aggranditi,  i quali  senza  fallo  non  ave- 
vano letto  che  imperfettamente  la  Gerusalem- 
me, o che  difettavano  di  giudizio  necessario 
per  sentirne  le  bellezze,  non  tolgono,  nè  mai 
il  faranno , eh’  essa  non  gareggi  di  merito 
coll’Iliade  e l’Eneide.  Meno  sublime,  naturale 
meno  , ma  ineguale  meno  d’  Omero  ; meno 
vigoroso,  rapido,  caldo,  filosofo  e pittore  di 
Virgilio,  ma  più  bravo  nei  naturali;  il  Tasso 
più  toccante  che  1’  uno  ed  altro , sarà  manco 
stimato,  ma  avrà  per  avventura  più  leggitori. 
Non  è pure  nell’  epopea , eli’  egli  splende  : 
la  sua  Aminta  è un  miracolo  della  pastora» 
le,  più  finito  che  la  Gerusalemme.  Questo 
grand’uomo  nacque  nobile,  visse  povero,  provò 
la  sciagura  di  essere  protetto  , l’ umiliazione 
di  non  esserlo  più  ; gemette  porzione  di  sua 
vita  in  una  prigione , fruì  di  un  raggio  di 
gloria  ; ebbe  pochi  ammiratori  , che  non  gli 
fecero  niun  bene , ed  una  stretta  d’  invidiosi 
che  l’ oppressarono.  Clemente  Ottavo  erasi 
posto  nel  cuore  di  vendicarlo  ; avevaio  chia- 
mato a Roma  per  donargli  solennemente  la 
corona  poetica;  egli  andava  a far  pompa  di 
tutti  gli  onori  che  potevano  allettare  il  genio, 
e voleva  arrogervi  solidi  benefici  ; ma  la  vi- 
gilia del  dì  che  riempirlo  doveva  di  splen- 


Digitized  by  Google 


36o 

dorè  e fortuna  , il  Tasso  improvvisamente 
passò.  Nello  stesso  tempo  Annibai  Caro  dava 
di  Virgilio  , in  versi,  il  migliore  volgarizza- 
mento che  posseggono  le  favelle  moderne. 
Tansillo  imitava  il  Petrarca  nei  Sonetti , al- 
cuni dei  quali  da  essergli  invidiati  dallo  stesso 
Francesco.  Murtola  rendevasi  chiaro  co’  suoi 
Canti  sulla  creazione  del  mondo.  Il  Marini  co- 
minciava levar  nome  di  sè  con  Poesie,  nelle 
quali  facevasi  conto  della  finezza  dei  pensieri, 
e della  piacevole  singolarità  di  stile.  La  pa- 
tria di  lui  rapita , lodava  un  ingegno  fatto 
per  abbarbagliare  ; ma  un  picoiol  numero  di 
giudiziose  persone,  vedevano  a mal  in  cuore, 
che  questo  scrittore  volgendo  andava  i suoi 
compatriotti  verso  bugiarde  bellezze;  e negli 
elogi  , che  gli  si  facevano  a piena  mano , 
scorgevano  i sintomi  della  decadenza  del  buon 
gusto. 

Bell*  Arti.  L’Italia  non  cessò  di  essere  la  patria  delle 
belle  arti.  Il  celebre  Palladio  iva  decorando 
Vicenza  di  capi  lavori  d’  architettura  : vi  eri- 
geva quel  teatro  stupendo,  da  tutt’  Europa 
ammirato , e che  essere  dovrebbe  il  modano 
di  tutti  gli  altri. 

La  scoltura  sostenevasi  a Firenze  ; ma  la 
pittura  vi  era  visibilmente  venuta  meno:  forse 
che  1’  abitudine  di  maneggiare  lo  scalpello 
nocesse  ai  grandi  effetti  , che  si  richiedono 
dal  pennello. 
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Roma  tultavìa  possedera  sommi  artisti. 
Barroccio,  Vanni,  i Zuccari , Michele  Cara- 
vaggio e il  Muziano  mostravansi  degni  ilei 
. pittori  che  gli  aveano  preceduti.  Non  puossi 
per  altro  non  convenire,  che  la  scuola  ro- 
mana cominciava  a degenerare.  Forse  che  la 
giusta  venerazione  che  avevasi  per  Raffaello 
racchiudesse  troppo  gli  spirili  nei  termini 
dell’  imitazione  : era  un  incatenare  gli  sforzi 
del  genio,  che  non  produce  meraviglie  se 
non  quando  è libero  di  abbandonarsi  tutto  a 
sè  stesso. 

La  scuola  veneziana  fioriva  più  che  mai. 
Il  Tiziano  viveva,  e serbava  le  grazie  del 
suo  pennello  pure  in  un’  estrema  vecchiaja. 
L’  età  del  Tintoretto  non  aveva  spento  quel 
fuoco  d’immaginazione,  che  nei  quadri  di  lui 
rapisce.  I due  Palma  si  formavano  alle  le- 
zioni di  que’  due  maestri , ed  animavansi  alla 
veduta  dei  loro  miracoli.  Il  Bassano  traspor- 
tava sulla  tela  tutte  le  dolcezze  della  vita 
campestre  : la  magìa  de’  suoi  colori  pareva 
agitare  le  foglie,  e dare  la  vita  agli  animali. 
Paolo  Veronese  metteva  in  mostra  la  fecon- 
dità dell’  invenzione , 1’  esattezza  dell’  ordine , 
la  grazia  dell’  atteggiamento  , la  magnificenza 
delle  vesti , quello  splendore , quella  soavità, 
e quel  vero  di  colorito , che  nondimeno  le 
mancanze  del  costume  , rendono  i suoi  squi- 
riti lavori  inestimabili. 
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La  scuola  lombarda  toccava  la  sua  perfe- 
zione. I tre  Caracci , persuasi  che  il  genio 
lasciato  in  signoria  di  sè  stesso , cadeva  in 
inevitabili  pecche,  deliberarono  di  regolarlo 
con  una  saggia  teorica.  Sentirono  la  necessità 
di  dare  nelle  loro  istituzioni  alcuni  saperi , 
la  cui  ignoranza  guasti  aveva  di  molti  quadri. 
L’  istoria  , la  favola , i costumi  , gli  usi  dei 
varj  secoli  e di  svariate  nazioni,  la  poetica, 
la  geometrìa,  l’ anatomìa,  la  prospettiva,  erano 
cognizioni  che  necessariamente  si  richiedevano 
all’  arte  loro.  Ei  divisersi  la  cura  d’  inse- 
gnarle , ed  in  questo  diviso  ordinarono  pub- 
bliche adunanze.  Non  stavano  paghi  al  solo 
instruire  i loro  uditori  con  precetti:  eccellenti 
pittori  eglino  stessi,  giugnevàno  la  pratica 
alla  teorìa , eseguendo  quello  imparavano. 
Giammai  più  rapidi  progredimenti  ; giammai 
chiari  maestri  non  ebbero  più  chiari  alunni. 
Videsi  di  questa  scuola  escire  a un  tempo  , 
l’ Albano,  il  pittore  dei  Cupidi,  e delle  Gra- 
zie ; il  Domenichino , 1*  artista  che  più  di 
nessuno  seppe  compor  bene  i suoi  soggetti , 
nobile  nell’  ordine  , castigato  nel  disegno , su- 
blime nell’  espressione , a cui  non  mancava 
che  il  merito  del  colorito,  per  riportare  il 
premio  dell’  arte  sua  ; il  Guercino , il  cui 
fuoco  , sostenuto  dalle  grazie  più  seducenti , 
gli  fece  perdonare  il  difetto  di  correzione;  ed 
U Guido , così  giusto  nelle  sue  proporzioni , 
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meraviglioso  nella  carnagione,  leggiadro  nelle 
giaciture  , gentile  , commovente  , sì  grazioso 
ne’  suoi  pensieri  , il  primo  dipintore  del  suo 
tempo,  e che  può  stare  al  paragone  di  tutti 
gli  artisti  di  tutt’  i secoli. 

La  scuola  fiamminga  rimane  ancora  di  sotto 
a quelle  d’ Italia  : non  pertanto  è fuori  della 
mediocrità.  Essa  ci  presenta,  Brugel , i cui 
paesaggi  sono  forte  stimati;  Dubois,  che  rie- 
sci negli  argomenti  spaventevoli;  Vos,  il  primo 
fiammingo  che  dipinse  la  storia  con  merito  ; 
Mabusa , che  aprì  a’  suoi  compatriotti  la  ma- 
niera di  trattare  il  nudo;  Moor,  che  molto  valse 
nei  ritratti  ; Elshaimer,  che  sì  al  naturale  di- 
pinse gli  effetti  della  notte;  Vaenius  Ottone, 
che  , ammaestrato  a Roma  , portò  nella  sua 
patria  i segreti  del  chiaroscuro  , e 1’  artificio 
della  degradazione  dei  colori,  che  diede  no- 
vella forma  alla  scuola  di  Anversa , e pre- 
parò sua  gloria  nell’essere  il  maestro  di  Ru- 
bens. 

La  scultura , in  tutte  quelle  scuole  colti- 
vata , s’ inricchiva  di  magnifici  lavori , coll’irv- 
gegno  di  Villameno , dei  Sadeler  , e di 
Cornelio  Cort. 

La  Francia  non  aveva  che  pittori  mezzani; 
ma  un  eccellente  scultore.  Germano  Pilon , 
senza  mai  essere  venuto  fuori  di  sua  patria , 
ajutato  solo  dal  suo  genio  , toccò  il  sommo 
dell’arte  sua.  Le  tre  Grazie  di  lui  sono  capi 
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lavori,  da  essere  invidiati  dai  più  famosi  ar- 
tisti firentini.  Le  colonne  funeree,  da  lui  con- 
sacrate alla  memoria  di  Enrico  Secondo,  e 
del  suo  favorito,  i gruppi  di  cui  le  cinse,  e 
gl’ingegnosi  emblemi  e nuovi  con  che  ornolle, 
danno  a vedere  un  ingegno  fecondo  ed  ar- 
dito , che  non  ristringevasi  al  merito  solo  di 
maneggiare  lo  scalpello , ma  e che  sapeva 
levarsi  al  di  sopra  di  una  servile  imitazione. 
L’architettura  trovò  pure  dei  Francesi,  che  vi 
si  diedero  con  fortunati  successi.  Luigi  di  Foix- 
eresse  la  torre  di  Bordò , e fu  in  Ispagna 
ad  innalzare  l’ E scuriale  ; magnifico  monu- 
mento e singolare  delle  sciagure  della  Fran- 
* eia.  Filiberto  di  Lorme  adornò  Parigi  di  re- 
golari difici,  abbellì  Fontainebleau,  fabbricò 
Meudon , terminò  il  Luvre  , e mise  mano  al 
palazzo  delle  Tuillerie. 

Si  vuol  far  ragione  ai  tiranui.  Caterina  de 
Medici  merita  la  riconoscenza  delle  arti.  Loro 
levata  in  grembo , avevane  contratto  il  gusto, 
naturale  nella  casa  di  lei,  e quello  venne  af- 
forzare, che  Francesco  Primo  aveva  suscitato 
in  Francia.  Tutta  la  sua  famiglia  partecipò 
l’amore  da  questa  regina  voluto  ad  esse:  i 
figliuoli  di  lei  amarono  e coltivarono  le  let- 
tere : sua  figlia  Margherita  coprì  la  vergogna 
di  una  vita  scapestrata  col  merito  di  favoreg- 
giarle : Maria  Stuarda,  educata  in  questa  corte, 
possedeva  le  lingue  greca  e latina,  scriveva 
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del  pari  in  prosa  ed  In  verso , ed  era  l’amica 
di  tutt’  i saggi  ed  artisti.  Le  lettere  splendore 
avevano  reso  alla  sua  prosperità,  e conso- 
larono le  sue  disgrazie:  ella  raddolciva  con 
loro  gli  orrori  di  sua  lunga  prigionìa,  e nel 
loro  seno  venivale  meno  il  sentimento  de’ suoi 
mali.  Fu  dalla  carcere,  eh’ essa  riempì  dì  fiori 
la  tomba  del  virtuoso  Sidnei.  La  feroce  rivale 
di  lei,  tanto  era  gelosa  di  brillare  per  uno 
spirito  coltivato , die  di  segnalarsi  per  la  po- 
litica. Essendo  fuori  del  consiglio,  dove  ordini 
aveva  dato  per  adimare  Filippo,  soccorrere 
Enrico  e proteggere  l’ Olanda , ella  passava 
nel  suo  gabinetto,  per  si  prendere  alcun  al» 
leviamento  del  peso  di  sua  corona,  col  pia- 
cere di  meditare.  Vi  si  illuminava  con  Cice- 
rone, ingentiliva  con  Virgilio,  speculava  con 
Seneca,  e filosofava  con  Boezio.  Federico 
Secondo  veniva  giù  del  trono  per  ire  ad  Ura- 
nibourg  ad  osservare  con  Tico.  Sisto  Quinto, 
Clemente  Ottavo,  ì più  grandi  papi  di  questa 
età,  giudicavano  come  uno  de’  loro  debiti,  l’ani- 
mare tutto  che  può  promuovere  ed  ornare  il 
genio.  Il  fiero  Paolo  Quinto  trattava  il  Guido 
con  una  maniera  di  venerazione.  Saputo  che 
quest’artista  aveva  lasciato  Roma  col  diviso 
di  non  darvi  più  volta,  ei  spedì  corrieri  lui 
dietro  per  Scongiurarlo  a rivenire:  e fu  un 
trionfo  per  la  corte  del  papa  e per  l’ intera 
città,  il  ritorno  del  dipintore.  Il  severo  Fi- 
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lippo  Secondo  poneva  giù  la  sua  gravità  con 
Moro , e rimettevagli  alcune  dimestichezze 
che  avrebbero  costato  la  vita  a tutt’  altri.  II 
duca  di  Parma  deponeva  i suoi  allori  nelle 
officine  degli  artieri  fiamminghi,  e ragionava 
con  esso  loro  sulle  finezze  deli’  arte  loro.  En- 
rico , più  grande  che  iutti , amava  sviscerata- 
mente  tutte  1’  umane  cognizioni.  Nell’  eccesso 
d’ entusiasmo,  che  inspirato  venivagli  dalla  pas- 
sione che  aveva  per  esse,  diceva  ch’egli  pa- 
gherebbe una  delle  migliori  sue  città  la  for- 
tuna di  rinvenire  le  Decadi  di  Tito  Livio,  dal 
tempo  stateci  rapite.  Dolevasi  che  le  circo- 
stanze di  sua  vita,  le  quali  avevanlo  forzato 
ad  essere  continuo  sotto  l’ armi , non  avevan- 
gli  concesso  tempo  di  instruirsi.  Egli  pro- 
metteva, che  se  la  sua  sorte  fosse  da  lui  di- 
penduta , avrebbe  anzi  amato  il  piacere  di  si 
ammaestrare , che  quello  di  vincere.  Ei  poneva 
innanzi  lo  stato  di  Mecenate,  circondato  da 
Virgilio  ed  Orazio,  cui  animava  il  canto,  a 
tutta  la  gloria  di  Augusto  soggiogante  Roma 
e reggente  l’ universo, 


FINE  DELLA  SECONDA  PARTE 
dell’epoca  SETTIMA. 
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FILIPPO  DECIMOTERZO 

DAIi’  Almo  1610  AL  1648  DI  G.  C. 

XiA  morte  di  Enrico  Quarto  tiene  tutti  gii 
animi  sospesi,  e riempieli  di  sentimenti  rela- 
tivi alle  speranze  loro , od  ai  loro  timori.  La 
Casa  d’ Austria  compiacesi  nell’  interno  del 
colpo , che  liberala  del  suo  più  terribile  av- 
versario; ed  i nemici  di  lei  fremono  per  la 
perdita  di  un  possente  loro  difensore. 

La  Spagna,  malgrado  le  sue  perdite  nei 
Paesi  Bassi,  è ancora  la  prima  potenza.  L’acqui- 
sto fatto  di  fresco  del  Portogallo,  e delle  rio- 
che pertinenze  di  questa  corona  , renderla 
pare  anche  più  forte  che  non  1’  era  all’  en- 
trata di  Filippo  Secondo;  pure  essa  è troppo 
più  debole.  Tante  colonie  attirarono  loro  lo 
stato  principale:  membri,  che  soverchio  mol- 
tiplicati, hanno  scarnato  il  corpo.  Milioni  di 
Spagnuoli  sono  periti  nei  viaggi,  gli  uni  dai 
fiotti  ingojati,  gli  altri  strutti  alla  differenza 


\ 
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del  clima  ; questi  per  l’ esalazioni  delle  mine, 
quelli  per  la  disperanza  dei  selvaggi,  ed  3 
più  per  le  loro  proprie  discordie.  I divisi  di 
Filippo  Secondo  sull’Olanda,  Francia  ed  In- 
ghilterra, votarono  i suoi  tesori,  e non  ser- 
virono, che  a fecondare  le  terre  da  lui  volute  in- 
vadere. Da  ciò  quell’indipendenza,  che  opprime 
tutte  le  parti  dell’  impero,  e che  riduce  il  so- 
vrano del  Messico  e del  Perù  all’  impossibilità 
di  pagare  le  sue  truppe.  Tante  provincie  som- 
messe allo  stesso  trono,  lo  imbarazzano  più 
die  noni’ aiutano:  tutti  per  poco  sono  miscon- 
tenti, e non  aspettano  che  l’occasione  di  scuo- 
tere il  giogo.  Il  Portoghese  aggiugne  all’odio 
suo  naturale  per  lo  Spagnualo,  il  dolore  di 
trovare  dei  tiranni  nei  suoi  padroni.  Il  Casti- 
gliano  lagnasi  delle  moltiplicate  imposte  ohe 

10  gravano.  L’Aragonese  piange  le  violate  sue 
prerogative.  Il  Fiammingo  freme  al  nome 
dell’inquisizione.  Napoli  è pieno  di  un  po- 
polo sedizioso  ; e la  Sicilia  di  gente  voltabile. 
Una  macchina  sì  complicata  avrebbe  di  mestieri 
di  un  principe  di  grand’anima,  o di  un  mi- 
nistro di  alto  intelletto.  Filippo  ed  il  duca  di 
Lerme , non  aventi  che  piccole  virtù  e nuli’ in- 
gegno, non  possono  che  inasprire  tanti  mali. 

Il  ramo  cadetto  della  casa  d’Austria  tiene 
tuttavia  lo  scettro  imperiale  ; ma  Rodolfo  Se- 
condo non  ha  più  ohe  un’apparenza  di  autorità  : 

11  fratello  di  lui  Mattia,  di  sua  moderazione 
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abusando , forzollo  a cedergli  F Austria  ed 
Ungheria,  e si  mette  in  assetto  di  levargli 
la  Boemia.  Quest’ ambizioso  è sostenuto  da 
Ferdinando  d’Austria,  cugino  dei  due  fratelli, 
che  sotto  il  nome  di  arciduca  di  Gratz  regna 
sulla  Stiria,  e la  Garniola.  Attivo,  ardente, 
pieno  dell’  agonìa  di  regnare , tutto  Mattia 
lascia  paventare  al  corpo,  che  di  poco  lo 
disegnò  per  suo  principale,  nel  nominarlo  re 
dei  Romani.  . 

Il  corpo  germanico  seguita  essere  diviso 
dalla  religione  in  due  precipue  parti,  le  quali 
non  si  fanno  più  guerre  aperte , ma  s’ insul  - 
tano , minacciansi,  ed  hanno  trovato  nella  suc- 
cessione di  Juliers  un’occasione  di  far  scop- 
piare loro  odio.  I cattolici , uniti  col  capo 
dell’impero,  tendono  imprudentemente  le  mani 
alle  catene , che  da  lui  si  preparano  loro. 
Oltre  i tre  elettori  ecclesiastici,  essi  hanno  per 
sè  Massimiliano  di  Baviera,  che  con  eccel- 
lenti qualità  il  credito  inalza , datogli  dal 
possesso  di  una  ricca  provincia.  I protestanti 
sono  partiti  in  due  sette , amendune  possenti, 
ma  troppo  disunite  per  accordarsi  perfetta- 
mente nello  stesso  progetto:  i luterani  rico- 
noscono per  loro  capo  Cristiano  di  Sassonia, 
principe  d’ingegno,  ma  timido,  ed  irresoluto. 
Hanno  anche  i duchi  di  Meelebourg,  di  Po- 
merania,  di  Brunswick,  ed  il  più  delle  città 
imperiali,  Federico  Palatino  di  Rhin-,  riguar- 
Méhégan  T.  II.  aq 
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«iato  come  il  capo  dei  calvinisti,  h sostenuto 
dall’ elettore  di  Brandebourg , dal  duca  di 
Neubourg,  e dal  langravio  di  Assia:  questi 
strettamente  legati  operano  a rafforzare  i loro 
vincoli  con  un  trattato , che  viene  da  loro  de- 
corato del  nome  di  Unione  evangelica.  Queste 
due  sette , gelose  della  libertà  politica  e sacra, 
stanno  continuo  all’erta  colla  corte  di  Vienna, 
si  uniscono  alle  potenze  del  nord,  e ripongono 
la  loro  speranza  nella  Francia. 

La  Francia  è tenuta  come  il  più  sicuro 
propugnacolo  dell’Europa  contro  l’ambiziosa 
famiglia , che  vuol  cavalcarla.  La  prudenza  di 
Enrico  ha  testé  fatte  cader  di  mano  l’armi  ai 
faziosi  che  la  turbavano,  e questa  calma  lascia 
la  libertà  di  mostrare  le  forze  di  una  sì  vasta 
monarchia.  Le  sue  finanze  fioriscono  ; le  armate 
sono  numerose,  e composte  di  guerrieri  da  una 
perenne  abitudine  famigliarizzati  coll’ armi  ; la 
corte  è piena  di  generali  formati  sotto  l’eroe, 
che  di  poco  passò;  il  consiglio  ha  precetti 
ammirabili;  i veri  bisogni  sono  manifesti;  e 
la  via  per  la  prosperità  dello  stato  è disegnata. 

L’Inghilterra  dividere  potrìa  colla  Francia 
l’onore  di  proteggere  il  rimanente  d’Europa. 
I tre  regni  furono  riuniti  per  la  morte  di 
Elisabetta.  Questa  principessa , che  lasciò  uno 
stato  felice  e tranquillo,  ed  una  marinerìa  la 
prima  del  mondo , portò  in  tutte  le  parti  del 
regno  un’  anima  ed  un  calore  (da  aggiugnere 
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ogni  dì.  Sgraziatamente  Giacomo  Primo  è 
troppo  lontano  di  avere  l’umore,  che  si  ri- 
chiederebbe dalle  presenti  bisogne.  Buono, 
facile,  pavido,  saggio  teologo,  politico  igno- 
rante , ei  vive  in  pace  con  tutte  le  potenze , 
cui  niente  contende,  e col  suo  parlamento, 
cui  tutto  consente.  Amato  e disprezzato  dal 
suo  popolo,  egli  commetto  la  arra  dei  negozj 
ad  un  ministro,  che  quanto  prodigo  altrettanto 
voluttuoso , vende  gl’  interessi  più  sacri  della 
corona. 

Il  meglio  d’ Italia  è posseduto  dal  re  di 
Spagna,  e da  viceré  governato,  temuti  per 
la  loro  forza,  od  abborriti  per  le  loro  ingiu- 
stizie. 

I papi,  da  tutte  le  bande  serrati  da  quella 
potenza , con  lei  seguono  il  disegno,  che  loro 
dettano  i proprj  timori  : la  benediscono,  l’odia- 
no , e servirebbono  con  zelo  chiunque  loro 
desse  la  speme  di  indebolirla.  Venezia  di  tanto 
più  circuita  dai  possedimenti  austriaci,  tiene 
continuo  gli  occhi  spalancati  sui  portamenti  di 
questa  casa  : ella  vigila  sulle  imprese  dell’arci- 
duca di  Gratz,  piagia  Rodolfo,  rispetta  Mattia, 
legasi  colla  Francia,  e minaccia  il  Turco.  Tocca 
nel  vivo  per  la  perdita  di  Cipro,  sostiensi  con 
forze  considerabili  terrestri  e marittime,  e più 
che  tutto  con  un  senato  bravo  e saggio  al 
potere.  La  Savoja  è più  ragguardevole  che 
noi  fosse  fin  qui.  Il  marchesato  di  Saluzzo, 


dai  suoi  principi  di  fresco  avuto,  rendei!  pa- 
droni del  passo  dell’ Alpi,  che  da  loro  puossi 
aprire  e chiudere  alle  due  case  rivali.  Carlo 
Emanuele  si  è collegato  colla  Francia  contro 
la  Spagna  ; ma  senza  cessare  di  essere  costante 
al  principio  di  si  aggrandire,  servendole  ed 
assaltandole  vicendevolmente  a proporzione 
che  lo  richiederà  il  suo  interesse.  I Medici 
sempre  in  pace,  ma  ognora  parati  alla  guerra, 
sexbano  coll’  ajuto  di  questa  saggia  precauzione 
una  neutralità,  per  loro  fatta  servire  al  bene 
della  Toscana.  I Gonzaghi  sono  divisi  in  due 
rami:  l’uno  che  regna  a Mantova,  è forzato 
sottostare  alla  corte  di  Madrid;  1’  altro  che 
passò  in  Francia,  vi  possiede  il  ducato  di 
Ne  ver  s,  ed  è per  quella  corona.  I duchi  di 
Parma  e quelli  di  Modena , non  hanno  che 
una  sovranità  a tempo,  e subordinata  a viceré, 
die  li  circondano.  Genova  nella  no j osa  ri- 
cordanza di  sua  preterita  grandezza,  occupasi 
di  spegnere  le  fazioni  che  scompiglianla,  pa- 
venta 1’  ambizione  del  duca  di  Savoja , tiene 
a bada  segretamente  la  Francia,  e si  lega 
aperto  colla  Spagna. 

L’Olanda  fiorisce.  La  sua  libertà  è assicu- 
rata colla  tregua  da’  suoi  antichi  padroni  ri- 
chiesta; eserciti  ha  comparabili  a quelli  dei 
più  grandi  re;  le  sue  flotte  fannola  tener  in 
conto  come  una  delle  regine  del  mare;  un 
prodigioso  commercio  arreca  nella  sua  capitale 
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te  dovizie  dei  due  mondi  ; 1 suoi  porti  sono 
celebri  per  tutta  la  terra;  le  sue  città  si  po- 
polano, inriccliiscono , si  abbellano;  tratta  da 
pari  co’  primi  sovrani  del  nostro  emisfero , e 
le  sue  armi  proteggono  1*  elettore  di  Brande- 
bourg  contro  la  casa  imperiale. 

La  Svezia  è il  primo  dei  tre  regni  del  nord. 
Il  genio  di  Gustavo  Vasa  diede  a questa  na- 
zione un  vigore,  che  dura  da  cinquant’ anni 
eh’  egli  è morto  ; il  trono  ha  grandi  beni  ; lo 
stato  quaranta  mila  uomini  ben  agguerriti, 
flotte , commercio,  ed  arti.  Carlo  Nono,  usur- 
patore dello  scettro  del  nipote,  possiede  genio, 
valore , il  cuore  de’  suoi  sudditi , sfata  e 
vince  gli  sforzi  della  Polonia,  e fa  conquisti 
nella  Russia. 

La  Danimarca  rifecesi , regnando  Cristierno 
Quarto,  in  seno  di  una  lunga  pace,  da  questo 
monarca  saputa  servare  frammezzo  le  turbo- 
lenze che  avvolgevano  i suoi  stati.  Il  com- 
mercio della  capitale , altre  volte  sì  fiorente  , 
ogni  dì  veniva  meno  per  l’ incremento  di 
quello  d’ Olanda  ; ma  la  saggezza  del  suo  re 
sopperiva  a quel  danno  con  una  vigilanza  con- 
tinua sulla  prosperità  dell’  interno.  Questo 
principe  che  trovasi  un’armata  di  momento, 
collegasi  fortemente  coi  protestanti  di  Alema- 
gna, e pensa  nello  stesso  tempo  di  approfit- 
tare delle  contese , come  degli  errori  de’  suoi 
vicini. 
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La,  Polonia,  è tutt’ intenta  nella  sua  te- 
meraria spedizione  in  Russia.  I suoi  nobili, 
obbliando  i veri  interessi  della  patria,  dan- 
nosi per  intero  al  diviso  di  conquista,  da  Si- 
gismondo Terzo  ideato:  monarca  vanitoso  e de- 
bole, che  del  suo  trono  ereditario  cacciato, 
cerca  di  riparare  colla  sua  iniquità  contro  la 
Russia,  le  perdite,  per  l’imprudenza  di  lui, 
fatte  cogli  Svedesi. 

La  Russia  è nel  più  orribile  tramazzo. 
Mosca  è in  balìa  a venti  varie  fazioni;  il  trono 
è lo  scherzo  dei  ciurmadori;  i Polacchi  de- 
vastano l’impero;  gli  Svedesi  ne  usurpano  le 
provincie,  e 1’  ambizione  dei  boiardi  la  dila- 
niano. ' 

La  Turchìa  s’infievolisce  ogni  dì.  Quella 
smania  di  gloria  e di  religione,  di  trionfi  sì 
feconda,  si  è spenta  sotto  gli  ultimi  sultani, 
spregiabili  tanto , quanto  i loro  antenati  fu- 
rono venerandi.  Achmet  Terzo  tuffato  nelle 
voluttà,  o nei  sanguinosi  intrighi  del  serraglio, 
lascia  l’incarico  della  sua  corona  ad  alcuni 
visir , cui  egli  mal  sceglie , punisce  le  colpe 
a capriccio,  e non  rimedia  punto  gli  errori. 
Egli  è attualmente  in  guerra  colla  Persia,  che 
trionfa,  e geme  sotto  Scha-Abbas. 

Le  rive  d’ Africa  presentano  l’ impero  di 
Marocco  ; dove  un  tiranno , solo  consultando 
le  sue  passioni,  rende  alcuni  milioni  di  uo- 
mini sventurati,  sin  che  un  audace  mescola 
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il  sangue  del  despoto  con  quello  delle  vit- 
time. Vi  si  trovano  pure  le  repubbliche  di  1 

Tunesi,  Tripoli  ed  Algeri,  se  puossi  onorare 
di  un  sì  bel  nome  1’  informe  unione  di  un 
ammasso  di  ladroni,  nemici  e rifiuto  di  tutte 
le  nazioni ; le  cui  sole  arti  sono , la  frode  , 
le  ruberie , e le  uccisioni  ; vili , che  non  sono 
arditi  che  contro  la  debolezza,  e che  colle- 
gati per  far  danno  alla  libertà  dei  cristiani , 
vendicanli  dilaniandosi  fra  di  loro. 

L’isola  di  Malta  continua  mostrarci  il  prò» 
digio  , di  cui  di  gran  tempo  colpisce  i no- 
etr’  occhi.  Un  picciol  numero  di  cavalieri , 
padroni  di  una  sterile  rupe,  contro  cui  ven- 
gono a rompere  le  flotte  ottomane,  la  ren- 
dono il  terrore  dei  barbari,  l’asilo  dei  navi- 
gatori, la  disperanza  dell’Oriente,  ed  uno 
dei  baluardi  dell’  Europa. 

Il  gusto  per  le  lettere  è diffuso  più  che 
mai;  più  lingue  vive  coltivate:  le  belle  arti, 
senza  lasoiar  l’ Italia , passano  nei  regni  vi- 
cini: l’astronomìa  fece  i più  grandi  progressi: 
alcuni  arcani  della  natura  furono  scoperti  ; e 
l’ aurora  dello  spirito  filosofico  principia  ri- 
splendere sull’  Occidente. 

Luigi  Decimoterzo,  negli  otto  anni,  monta  Franti*, 
sul  trono  di  un  padre  immortale,  sotto  l’au-  16x0 
torità  di  Maria  de’  Medici , madre  di  lui , 
alla  quale  il  parlamento  commette  la  tutela 
e reggenza.  La  famiglia  reale  è composta  del 
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re  , di  Gastone  suo  fratello  unico  , e di  tre 
principesse , tutte  nate  di  Maria , e nell’  età 
più  tenera.  Oltre  questi  figliuoli  legittimi , 
Enrico  ne  lascia  molti  naturali.  I principali 
sono  il  duca  ed  il  cavaliere  di  Vandóme,  figli 
di  Gabriella  d’Estrées,  legittimati  pochi  anni 
davanti. 

I principi  del  sangue  hanno , Enrico  di 
donde,  nato  dell’  infortunata  Carlotta  di  Tri- 
mouille  sei  mesi  poi  la  morte  di  suo  padre. 
Luigi  conte  di  Soissons  è il  capo  di  un  se- 
condo ramo.  Il  duca  di  Monpensier  ne  forma 
un  terzo.  Il  conte  d’  Auvergna , bastardo  di 
Carlo  Nono , ha  lo  stesso  grado  , ed  onori. 
Margherita  di  Yalois,  prima  donna  di  En- 
rico , senz’  ambizione  e senz’  affanni,  passa  la 
sua  vita  in  una  dolce  tranquillità,  che  da  lei 
consacrasi  alla  divozione,  alla  voluttà  ed  alle 
lettere. 

II  duca  di  Snlly  è sopra  le  finanze,  la  ma- 
rinarla e l’artiglieria:  e non  vi  è dignità  che 
possa  rimunerare  abbastanza  lo  zelo  e le  co- 
gnizioni di  questo  ministro.  Epcmon  , levato 
nell’intrigo,  adusato  all’ indipendenza  , fruisce 
gl’  immensi  beni  avuti  da  Enrico  Terzo  ; e 
sotto  il  nome  di  governatore  della  Guienna, 
egli  è sovrano  di  questa  ricca  provincia.  Guisa 
tiene  per  sè  i grandi  nomi  degli  uomini  illu- 
stri da  cui  procede.  Nipote  di,  quel  France- 
sco, che  scampò  e resse  la  Francia;  figliuolo 


Digitized  by  Google 


57? 

di  Enrico,  morto  su  gli  scaglioni  del  trono 
che  giva  montando;  nipote  di  Majenna  , che 
dispoticamente  regnò  sotto  un  titolo  modesto, 
vide  sè  stesso  vicino  a portar  la  corona , da 
una  parte  degli  stati  disegnatagli  ; ed  il  go- 
verno della  provenza  fu  il  merito  della  sua 
sommissione.  Il  duca  di  Buglione,  cui  Enrico 
diede  in  moglie  la  reda  della  Marca,  possiede 
la  signoria  di  Sedan  sui  confini  del  reame , 
vasti  possedimehti  nella  Francia,  ed  assai  cre- 
dito alla  corte.  Il  valore  di  lui , lo  mise 
nel  cuore  al  defunto  re,  e questa  qualità  è so- 
stenuta dalla  più  grande  finezza.  Montmo- 
renci , figliuolo  di  quell’uomo  famoso,  che 
tenne  sì  a lungo  la  spada  di  contestabile,  gode 
egli  stesso  di  questa  suprema  dignità,  co- 
manda nella  Linguadoca,  ha  numerosi  amici, 
cd  un  figlio  delle  più  belle  speranze.  Lesdi- 
guieres  conserva  il  D elfinato,  ed  è riguardato 
come  il  primo  capitano  della  Francia.  Tutti 
questi  signori,  ambiziosi,  arditi,  sotto  il  pre- 
cedente regno  imbrigliati  dal  genio  di  un  eroe, 
si  credono  di  partire  con  Maria  1’  autorità , 
cui  ella  non  avrà  che  1’  apparenza. 

La  nazione  non  cessò  di  essere  divisa  fra 
le  due  fazioni,  dallo  zelo  di  religione  fatte 
nascere.  La  prudenza  di  Enrico  tolse  1’  armi 
di  mano  alle  due  parti  ; ma  presso  a metter 
fiamma  da  capo,  non  avvi  che  una  grande 
saggezza,  che  impedir  possa  rinaschino  gli  or* 
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rori  del  secolo  passato.  Fa  bisogno  di  una 
grande  cura  per  tenere  la  religion  tollerata 
nei  limiti  che  le  sono  prescritti  dall’ordinanza 
di  Nantes:  ma  ne  è di  mestieri  una  più  grande 
ancora,  per  togliere  che  la  dominante  abusi  di 
sua  maggioranza. 

Sostenere  1’  Olanda , di  tanto  inciampo  al 
ramo  di  Spagna;  legarsi  stretto  coi  protestanti 
d’ Alemagna , che  molestano  quell’imperiale; 
ajutare  i principi  eh®  pretendono  succedere  a 
Juliers;  sollevar  l’Italia,  e strappare  la  Sa* 
voja  dal  potere  dispotico , che  la  corte  di 
Madrid  tenta  di  esercitarvi  ; in  breve  , cer- 
care , animare , assoldare  nemici  contro  una 
ambiziosa  casa , 1’  autrice  delle  vecchie  scia- 
gure della  Francia;  ecco  per  le  bisogne  stra- 
niere, il  disegno  formato  dall’eroe  che  si  com- 
piange , e di  cui  1’  Europa  sta  1’  esecuzione 
attendendo. 

Egli  è col  si  opporre  ad  un  sì  grande  av- 
viso , che  Maria  de’  Medici  mette  mano  alla 
sua  reggenza.  Dal  primo  anno  collegata  colla 
Spagtia  con  un  trattato,  che  disapprova  tutt’i 
progetti  dello  sposo,  ella  rincalza  questa  pace 
coi  due  maritaggi,  d’Elisabetta  sua  figlia  con 
Filippo  Terzo,  e di  Luigi  Decimoterzo  colla 
infante.  Nello  stesso  tempo  abbandona  gli 
Olandesi  ed  i protestanti  d’ Alemagna;  e tro- 
vando in  Sully  un  incomodo  censore , gli  to- 
glie le  cariche,  lo  dilunga  , e sostituisce  fo- 
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in  tutta  la  confidenza  di  Maria  : ambedue  di 
bassa  mano  , ed  innalzatisi  con  odiose  mene. 
Questo  fiorentino  viene  onorato  dei  più  lu- 
minosi titoli;  e sotto  il  nome  di  maresciallo 
d’ Ancre , appare  capo  dei  consiglj  e delle 
amiate.  Violento , vanaglorioso , altero , di 
acquistare  avido , e indifferente  sui  mezzi , il 
nuovo  generale  in  picciol  tempo  l’ oggetto  di- 
viene dell’indegnazione  dei  grandi,  e dell’odio 
dei  popoli.  Un  mormorio  generale,  che  dif- 
fondesi  per  le  provincie,  il  segno  è della  ri- 
volta; e Condé  ne  inalbera  lo  stendale.  I due 
Vandomi,  Auvergna  , Montmorenci , mezza 
la  corte  si  raccolgono  sotto  la  bandiera  di 
lui;  e Buglione  non  si  rimane  presso  della 
reggitricie , che  per  penetrare  i suoi  dise- 
gni e perdere  i favoriti.  Maria,  che  più  non  * 
vede  le  cose  che  cogli  occhi  dello  spavento , 
disarma  la  parte  dei  principi  con  promesse  , 
che  sembrano  quasi  niente  lascino  desiderare; 
e conchiude  il  trattato  di  S.  Menehould,  che, 
nè  leva  nè  pone,  tutto  parendo  accordare. 
Intanto  ella  studiasi  di  far  por  fuori  di  pu- 
pillo suo  figlio , e convoca  gli  stati  generali , 
ove  sperasi  trovare  argomenti  ai  mali  del  re- 
gno; ma  di  cui  la  regina  porta  fidanza  di 
eludere  il  potere.  Gli  scandali  , che  da  lei 
destramente  si  vanno  seminando  fra  i diversi 
corpi,  ajutano  felicemente  i suoi  divisi:  vane 
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contese  fanno  anelare  in  fumo  i grandi  pro- 
getti dell’  assemblea , e gli  stati  si  separano 
senza  aver  nulla  deliberato.  Il  maresciallo 
d’  Ancre , che  più  terribile  ricompare  , tutto 

615  fa  dechinare  sotto  il  suo  rigoglio  ; ed  il  re 
mostra  non  aver  ripresa  1*  autorità , che  per 
la  rimettere  al  favorito  di  sua  madre.  Condé, 
che  freme  di  vedersi  preso  a gabbo,  ritirasi, 
e bandisce  un  sanguinoso  cartello,  col  quale 
chiama  presso  di  sè  i malcontenti.  Questi  vi 
attraggono  a folla;  e di  corto  sono  ingrossati 
dai  protestanti , che  hanno  in  più  doppj  ra- 
gione di  lagnarsi  della  rapacità  del  ministro. 
Le  provincie  dell’  occidente  e mezzodì  sono 
in  fuoco  ; ed  il  re  , costretto , combattendo  , 
ir  cercando  la  moglie  sulle  frontiere,  è for- 
zato ricondurla  a Parigi  frammezzo  i rischi 
e le  armi.  Maria  ed  il  suo  maresciallo  , che 
paventano  le  conseguenze  di  un  abbottina- 

616  mento  generale,  offrono  ed  ottengono  la  pace 
una  seconda  volta,  mostrando  spogliarsi  ; ma 
Condé  , fatto  venire  alla  corte  per  tale  ri- 
conciliazione, è subitamente  arrestato,  e chiuso 
nella  Bastiglia.  Il  maresciallo  , credendo  che 
quest’  esempio  tutto  abbia  posto  a’  suoi  piedi, 
muta  i ministri,  depone  i governatori  delle 
provincie,  tratta  i grandi  con  insolenza,  mol- 
tiplica le  imposte,  persegue  i protestanti,  ed 
egualmente  ridesi  delle  promesse , dei  trat- 
tati e delle  leggi.  I principi  sdegnati  della 
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prigionia  del  lor  capo,  i grandi , i calvinisti, 
i parlamenti , tutti  al  pari  oltraggiati , uni- 
sconsi  in  un  medesimo  diviso  di  vendetta  ; e 
veduto  i minacci  impotenti,  ricorrono  all’ armi. 
Il  maresciallo  oppon  loro  nello  stesso  tempo 
tre  armate,  i cui  duci  sono  cosa  sua;  e la 
Francia  freme  alla  vista  di  una  guerra  civile 
che  la  va  a lacerare. 

Intanto  il  giovine  Luigi  comincia  sentire  il 
piacere  dell5  autorità.  Alberto  di  Luynes,  gen- 
tiluomo forse  dell’età  sua,  venuto  in  corte  per 
riparare  la  durezza  della  fortuna,  avvicinossi 
alla  madre  di  lui,  procacciossi  grado  a grado 
la  sua  confidenza , e finalmente  osò  a lui 
dischiudere  gli  ocelli  sulla  sua  situazione  e 
quella  del  suo  regno.  Il  servaggio,  in  cui  lo 
tiene  la  madre , fu  presentato  con  arte  ; l’ in- 
solenza del  favorito  pinta  con  tratti  risentiti  ; 
e le  turbolenze  dello  stato , come  i forieri 
delle  più  terribili  rivoluzioni.  Al  giovine  mo- 
narca, irritato  quanto  impaurito  alla  vista  di 
questo  quadro,  poco  a poco  entrò  nell’ animo 
un  vivo  desiderio  di  riprendere  il  suo  scettro 
dalle  mani  dello  straniero , che  ne  abusa.  Un 
colpo  violento  pareva  l’unico  mezzo  di  escire 
di  servitù  ; ma  Luigi , di  natura  timido , so- 
prasta lungo  tempo.  Dall’  iterata  immagine  dei 
mali  di  una  guerra  civile  deliberato , in  fine 
ordina  l’arresto  del  maresciallo,  da  Vitiv, 
sotto  colore  di  resistenza,  fatto  uccidere  sulla 
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1617  porta  del  Luvre.  Luigi  grida  che  è il  padro- 
ne: il  popolo  fa  fuochi  di  gioja:  i principi, 
i signori,  ed  i protestanti  ai  ginocchi  del  so- 
vrano rinnovano  lor  fede.  La  memoria  del 
maresciallo  è abbonita,  il  suo  corpo,  dopo 
essere  stato  il  trastullo  del  volgo,  è mandato 
alle  pubbliche  forche  : e Galigai,  incolpata  di 
sortilegio , viene  precipitata  nelle  fiamme.  Ma- 
ria , che  indarno  chiede  la  mercè  di  parlare 
al  figlio,  è confinata  a Blois,  e gli  amici  di 
lei  riempiscono  le  prigioni,  o fuggono  in  esi- 
lio. Luynes,  duca,  contestabile,  re  sotto  il 
nome  del  suo  signore,  assicurata  credesi  la 
propria  stima  e tranquillità.  Ma  Maria  dairimo 
del  suo  ritiro  lavora  a gli  togliere  l’una  e 
l’altra.  Epernon,  sempre  indipendente  nella 
Guienna,  fu  creduto  preso  della  regina.  La 
vista  delle  sciagure  di  lei,  risvegliando  per 
avventura  quel  vecchio  sentimento , ei  non 
balocca  a levarsi  in  suo  ajuto:  ed  ingannando 
la  vigilanza  del  nuovo  ministro , prende  il 
cammino  per  alla  volta  di  Blois  capitaneg- 
giando un  corpo  di  truppe,  e di  cui  destra- 
mente nasconde  il  cammino.  La  vedova  del 
magno  Enrico,  stretto  guardata  nel  castello, 

1619  è forzata  in  sul  primo  sonno,  per  mezzo  di 
una  scala  di  corda,  calarsi  da  un’alta  finestra, 
col  periglio  di  trovar  la  morte  in  profonde 
fosse , che  a lei  è giuoco  forza  di  passare.  Ed 
assai  felice  di  giugnere  il  duca,  va  con  esso 
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lai  ad  Angouleme,  dove  chiama  gli  amici  in 
proprio  soccorso.  La  Francia,  che  in  questa 
regina  odiato  aveva  l’ abuso  della  prosperità , 
compiangela  nell’ infortunio;  ed  una  possente 
parte  armasi  di  presente  in  servigio  suo  in 
tutte  le  provincie.  In  questo  mezzo  la  capi- 
tale dimanda  altamente  il  ritorno  di  lei;  e 
forti  maneggi  fanno  opera  presso  del  figlio. 
Il  contestabile,  che  paventa  l’esito  dell’armi, 
prende  il  partito  di  distornare  la  procella , 
ricoroiliandosi  colla  sua  nemica.  Ma  come 
riguadagnare  una  regina  inciprignita  per  la 
morte  de’ suoi  favoriti,  per  un  anno  di  catti- 
vità e per  crudeli  soprusi?  Luynes  conosce 
che  fa  bisogno  di  un  più  abile  paciere , e si 
avvisa  di  averlo  trovato.  Armando  di  Riclie- 
lieu  assai  per  tempo  avuto  aveva  onori,  tanto 
al  merito  concessi  che  alla  sua  nazione.  Di 
ventidue  anni  eletto  vescovo  di  Lusson,  venne 
alla  corte,  ove  si  fece  conoscere  dal  maresciallo 
di  Ancre,  che  gli  ottenne  dalla  regina  un  uf- 
ficio di  segretario  di  stato.  La  rovina  del  fa- 
vorito parve  la  sua.  Inviluppato  nella  comune 
disgrazia,  ei  seguì  la  sua  protettrice  a Blois  ; 
ma  venuto  in  sospetto  al  ministro,  e temendo 
della  sua  libertà,  ritirossi  ad  Avignone.  Ivi 
mostrando  occupare  il  suo  tempo  fra  lo  stu- 
dio e i piaceri,  serbava  di  segreto  una  stretta 
corrispondenza  con  Maria;  e dal  fondo  del 
suo  ritiro  governava  la  cattiva  regina.  Egli 
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vedeva  con  gioja  levarsi  turbolenze,  che  la 
potevano  rendere  profittevole;  e mentre  che 
ei  vi  andava  soffiando  sotto,  faceva  saputo  il 
favorito  del  suo  potere  sull’  animo  della  prin- 
cipessa. Luynes,  che  paventò  sua  bravura,  si 
mette  nel  cuore  allora  di  giovarsene,  per  escire 
dalle  male  frette  in  cui  stava;  e mostra  a 
quell’  ambizioso  il  riacquisto  della  sua  carica 
di  segretario  di  stato , come  la  ricompensa  di 
un  tale  servigio.  Armando  accetta  l’offerta: 
calma  poco  a poco  la  regina;  la  conduce  al 
punto  di  desiderare  ella  stessa  una  riunione , 
e ue  detta  nella  fine  gli  articoli.  Luigi  e la 
madre  si  abbracciano  al  Ponte  di  Cè  : Luynes 
rientra  nella  grazia  di  Maria  ; ed  il  mediatore 
sua  carica  ricupera.  Ma  Richelieu  vuol  essere 
cardinale  ; eccelsa  dignità,  a lui  necessaria  per 
locarsi  più  rasente  il  trono.  Una  nuova  discor- 
dia , per  lui  fatta  nascere , da  capo  rendendo 
la  sua  mediazione  opportuna,  la  fece  comprare 
colla  porpora,  e tutto  rese  tranquillo. 

Il  contestabile  sicuro  della  costanza  del  suo 
favore,  più  non  pensa  che  ad  inricchire,  e la 
religione  gliene  fornisce  i modi.  I protestanti, 
nella  Bearnia  possenti , usurparono  un  tempo 
alcuni  beni  ecclesiastici , ed  un  possesso  di 
sessant’  anni , da  un  editto  confermato  pare 
loro  assicurarli  per  sempre.  Luynes,  che  sotto 
il  pretesto  di  rendergli  alla  chiesa,  dimandagli 
a nome  del  re,  serbasene  porzione  per  lui. 
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Un  risentimento  generale  sveglia  i protestanti;  > 
quali,  dopo  rimostranze  ributtate  con  disprezzo-, 
» ricorsero  alla  forza  e dier  dr  piglio  all’  armi. 
Fanno  loro  capi  Roan  e Soubisa,  due  fratelli, 
la  cui  origine,  che  si  perde  ne’ più  remoti 
secoli , confondesi  con  quella  dei  sovrani  : tutti 
e due  prodi  e incorruttibili,  fidi  ad  loro  re, 
zelanti  pel  culto  loro,  presti  a versare  il  loro 
sangue  per  1*  uno  e per  l’ altro  : Soubisa  più 
soldato  che  duce:  Roan  uno  dei  più  grandi 
capitani  e politici  del  suo  secolo.  Roan  prende 
possesso  di  Montalbano,  donde  signoreggia  il 
Quercy  e molesta  la  Lingua doca.  Soubisa 
piglia  Blavet , da  dove  impaurisce  Bordeaux, 
e comanda  a tutte  le  coste  occidentali  della 
Francia.  Il  favorito,  ohe  tira  il  re  contro  i 
due  fratelli,  gonfio  di  alcune  vittorie,  viene 
ad  investire  Montalbano;  ove  l’ intrepidezza 
degli  assediati  avendo  menato  trionfo  della 
presenza  del  re,  tanto  fu  ri  rancore  nell’animo, 
dal  contestabile  concetto,  che  basi:  ministro» 
che  non  fu  al  tutto  indegno  di  sua  fortuna, 
poiché-  mostrù  il  merito,  raro  in  un  favorito^ 
di  non  essere  nè  insolente  nè  crudele.  Disgra- 
ziatamente le  circostanze  rendevano  la  sua 
mano  troppo  debole:  ne  faceva  mestieri  una 
forte,  vigorosa,  straordinaria  pel  trono  tener 
in  piè,  da  tutte  bande  rovinante.  Luigi  pure 
continua  la  guerra  ; e va  in  traccia  di  Soubisa, 
che  padrone  delle  rive  dell’Oceano,  vi  sostiene 
Mthégan  T.  II.  a5 
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la  sua  parte.  Il  monarca  passa  di  persona, 
conducendo  le  sue  truppe,  nell'isola  di  Riez 
nel  Poitù  ; vi  mostra  un  valore  degno  dell’eroe 
da  cui  tenne  la  vita;  prende  l’isola;  s’impa- 
dronisce di  più  forti,  e dà  indietro  a porre 
l’assedio'  a Roan:  ma  tutto  Fanimo  di  lui  non 
potendo  vincere  il  genio  di  Roan,  d’altra  parte 
stanco  di  versare  un  sangue  prezioso  allo  sta- 
to , disarma  i protestanti,  rendendo  loro  i pri- 
vilegi dell’  editto  di  Nantes. 

Egli  è ora  che  Richelieu  porta  speranza  di 
mandare  ad  effetto  i suoi  grandi  progetti. 
Colmo  di  beni  ed  onori , con  ima  dignità  che 
lo  eguaglia  ai  principi  del  sangue , egli  crede 
aver  nulla  fatto  per  la  sua  gloria.  La  sua 
ambizione  è di  governare  la  Francia,  ed  av- 
visa giunto  il  tempo.  La  sua  fidanza  parrebbe 
ad  altri  un  sentimento  chimerico.  Luigi  die 
mai  non  amò  Maria  de’  Medici,  odia  e paventa 
in  esso  il  favorito  di  questa  regina.  D’altra 
parte  pio  e casto,  vede  a malincorpo  alla  corte 
un  prelato  celebre  per  mille  intrighi.  Riche- 
lieu, sì  di  sopra  alle  proprie  passioni,  vincere 
non  potè  quella  dolce  sensibilità,  die  trionfa 
della  stessa  vanagloria  : i suoi  appetiti  non  co- 
nobbero mai  legge  ; e l’audacia  loro  non  ebbe 
rispetto  a niun  grado.  Egli  i sentimenti  sa 
del  suo  re,  e punto  non  ne  è sbigottito:  ei 
studiò  1’  umore  di  Luigi.  Questo  principe,  di 
un  animo  dappoco  ma  giusto,  fa  caso  del 
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merito  al  suo  maggiore  : ama  lo  stato,  e non 
vi  ha  pas  soni  eh’  ei  non  sia  presto  a sagrifi- 
care  a questo  fine  : il  nemico  di  lui  più  aperto 
sarebbe  sicuro  di  dominarlo , se  potessegli 
star  pagatore  di  riordinare  il  regno . Una  gen- 
tile fiducia  dice  al  cuore  di  Richelieu,  ch’egli 
è fatto  per  secondare  i desiderj  del  suo  si* 
gnore:  vuol  solo  aver  l’adito  al  consiglio  per 
farsi  conoscere;  del  resto  non  dubbia  di  si- 
gnoreggiarvi il  dì  dopo.  Maria,  per  lungo 
tempo  parlato  invano , all’  ultimo  strappa  il 
consenso  del  figliuolo;  ma  questi  promettesi  l6a4 
di  non  lasciare  al  nuovo  ministro  che  un 
disutile  vóto. 

Il  consiglio  è composto  del  cardinale  della 
Rocliefoucault , ecclesiastico  venerabile  per 
costumi,  ma  povero  di  viste;  del  contestabile 
di  Lesdiguieres,  eccellente  capitano,  ma  non 
da  altro  ; di  la  Vie  ville,  sopraintendente  delle 
finanze,  che  non  seppe  sostenersi  che  sbrac- 
ciandole ai  favoriti;  di  d’Aligre,  guardasug- 
gello,  uomo  di  conto  per  la  sua  integrizia, 
ma  di  politica  nesciente. 

E dal  mezzo  di  quest’assemblea,  che  Ri- 
chelieu parla  al  re  un  tutto  nuovo  linguaggio. 

Tira  animosamente  la  cortina  che  gli  nascon- 
deva il  più  dei  malanni  dello  stato,  e mostrar- 
gli , un  popolo  gemente  ; nobili  sediziosi  ; cal- 
vinisti audaci  ed  inquieti,  perchè  sempre  in- 
cominciasi coll’  essere  con  esso  loro  ingiusti. 
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e si  finisce  col  divenir  deboli  ; una  repubblica 
indipendente,  cbe  vassi  afforzando  alla  Roc- 
cella  sotto  gli  auspici  della  nuova  religione, 
ed  uno  stato  formando  nello  stesso  stato.  Pre- 
sentagli pure  finanze  esauste,  soldatesche  mal 
disciplinate,  la  navigazione  trasandata,  ed  il 
commercio  annientilo.  Passando  alle  cose  di 
fuori,  falli  vedere  la  casa  d’Austria,  che  tuf- 
tavolta  ingrandisce,  che  sommette  l’ Alemagna, 
che  opprime  l’ Italia , e nelle  sue  vaste  mire 
divorantesi  l’ intera  Francia  come  una  preda 
sicura.  Egli  dimanda  su  quali  confederati  fonda 
le  sue  speranze,  per  cessare  una  sì  imminente 
procella.  Del  governo  la  fede  per  tutto  è difi 
famata  : i protestanti  alemanni , e le  potenze 
italiane,  sì  spesso  dai  ministri  abbindolate, 
possono  mai  dar  credenza  a nuovi  trattati? 
Quindi  fa  dalla  lunga  scorgere  infallibili  ar- 
gomenti a tanti  mali  ; ma  dà  ad  intendere  cbe 
essi  adoperati  vogliono  essere  da  un  genio 
vasto  quanto  fermo , che  al  tutto  possegga  la 
confidenza  del  suo  padrone,  e die  armato  sia 
di  tutta  l’autorità  di  lui. 

Luigi  meraviglia  delle  idee  del  nuovo  mi- 
nistro , e ne  ammira  la  profondità.  Ei  crede 
avvisare  in  esso  l’ uomo  destinato  a rilevare 
il  suo  trono;  e nondimeno  la  ripugnanza  da 
lui  sentita  per  la  sua  persona,  tempo  non 
pone  in  mezzo  a dargli  in  mano  il  suo  po- 
tere. Sommettere  i grandi,  ai  calvinisti  impedire 
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di  Far  novità,  adimare  la  casa  d’Austria,  inal- 
zar la  Francia  sulle  ruine  di  essa,  e la  potenza 
renderla  dominante  in  Europa;  ecco  il  dise- 
gno che  di  presente  formasi  da  Richelieu. 
Ma  subito  egli  vede,  che  gli  è di  mestieri  un 
consiglio  più  istrutto  e più  dipendente.  Disa- 
mina la  Vieville  sulle  finanze,  e trova  di  leg- 
gieri colpevole  un  u9mo,  che  sì  lungo  tempo 
esercitò  un  officio , nél  quale  è assai  difficile 
di  essere  netto.  La  virtù  del  cardinale  della 
Rochefoueault  non  lasciagli  niente  a rimpro- 
verare; ma  questa  virtù  spesso  troppo  infles- 
sibile, nuocer  potendo  agl’interessi  dello  stato, 
procuransigli  disgusti  che  lo  stringono  a riti- 
rarsi. I sigilli  tolti  sono  a d’ Ali  gre  ; e quanto 
al  contestabile , conservasi  per  lo  bisogne  della 
guerra;  ma  per  tutt’ altro , nemmeno  sentito. 

Richelieu  non  rompe  di  subito  guerra  alla 
Spagna:  egli  crede  anzi  tratto  necessario  di 
attutare  le  fazioni  intestine:  solo  accontentasi 
di  far  lega  nascostamente  coi  nemici  di  quella 
corona , e di  suscitare  tutti  gl*  inciampi  , che 
possono  guastare  le  mosse  di  lei.  Rinovella  il 
trattato  cogli  Olandesi,  anima  i malcontenti 
della  Catalogna , manda  soccorsi  ai  Grigioni, 
e toglie  loro  una  pace , che  sospende  i pro- 
gressi dell’ Austria;  parte  che  legati  sparsi  per 
tutta  F Alemagna , forniscono  ai  protestanti 
genti,  oro  e speranze.  Tranquillo  da  questa 
banda,  il  ministro  volge  lo  sguardo  sui  grandi 
e sui  calvinisti. 
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Il  calvinismo  aveva  forti,  truppe,  generali 
e flotte.  Tre  milioni  d’  anime  diffusi  nelle  va- 
rie provincie  del  regno,  formavano  in  certa 
maniera  una  peculiare  nazione , di  cui  la  Roc- 
celle  era  la  capitale.  Un  porto  sicuro,  un  com- 
mercio grande,  una  savia  amministrazione,  da 
un  secolo  ingrossavano  il  numero  degli  abi- 
tanti di  questa  città,  e recavanle  immense 
ricchezze.  Numerose  flotte  la  guardavano  dalla 
parte  del  mare,  e le  fortezze  di  cui  fornita 
era  da  quella  del  continente , la  facevano  te- 
nere per  inespugnabile.  Sotto  il  regno  di 
Carlo  Nono,  il  duca  di  Angiò,  vincitore  a 
Jarnac,  ed  a Mont-Gontour , veduto  aveva 
incagliare  presso  le  sue  mura  tutte  le  forze 
della  Francia.  Egli  era  essenziale  di  abbattere 
una  potenza  crescente  ogni  di,  protettrice  di 
tutt’  i ribelli , e 1’  asilo  di  tutt*  i miscontenti. 
Ma  oltre  le  difficoltà  per  la  situazione  , la 
Grande  Brettagna  una  davane  per  poco  insor- 
montabile: la  nazione  inglese,  legata  era  so- 
verchio stretto  coi  Roccellesi  per  isperare  di 
separarla.  Pure,  siccome  il  re  per  tutto  è 
1’  esecutore  delle  pubbliche  deliberazioni  , 
avrebbesi  fatto  un  gran  che,  se  potevasi  gua- 
dagnare quel  principe.  E in  questa  mira  che 
Richelieu  tratta  il  maritaggio  di  Carlo  Pri- 
mo , figliuolo  e successore  di  Giacomo , con 
Enrichetta  di  Francia,  principessa  piena  di 
amore  pel  suo  paese,  bella,  spiritosa,  brava. 
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fatta  per  signoreggiare  sull’  animo  di  uno  sposo 
tenero.  La  superstizione  mormora  per  un  le- 
game di  una  principessa  cattolica  con  un  so- 
vrano ben  lungi  dall’ esserlo  : Richelieu  non 
sollecita  meno  l’unione;  e le  nozze  vengono 
fatte.  Un’  altra  difficoltà  di  non  minor  mo- 
mento nasceva  dalla  mancanza  di  navili,  ajuto 
assolutamente  necessario  contro  ribelli  marit- 
timi: l’Olanda  solo  poteva  somministrargli  va- 
scelli; ma  la  conformità  del  culto  pareva  un 
ostacolo  insuperabile.  L’aggiramento,  il  denaro 
e le  promesse  tutto  vinoono , ed  è sui  legni 
calvinisti  che  il  giovine  Montmorenoi  mette 
mano  a recare  i primi  colpi  alla  Rocella. 

Intanto  la  novità  del  contegno  del  ministro, 
lo  scioglimento  del  vecchio  consiglio,  1’  odio 
che  tien  sempre  dietro  ad  un  poter  senza  li- 
miti , l’ invidia  che  mai  non  la  perdona  ad 
un  merito  superiore , e soprattutto  la  neces- 
sità in  cui  si  è di  chinare  il  capo  ; tutto  ciò 
solleva  i grandi  ed  armali  contro  di  Riche- 
lieu. La  duchessa  di  Ghevreuse,  cosi  celebre 
a cagione  della  bellezza  del  suo  spirito  , e 
bizzarrìa  di  sua  condotta,  l’anima  è di  quella 
parte.  Galante , vendicativa , ambiziosa , da 
tutte  le  passioni  animata , questa  dama  , che 
regnò  sotto  Maria  de’  Medici , vide  una  volta 
ed  altra  il  cardinale  sospirante  a’  suoi  piedi , 
e tenne  di  governarla  durante  il  ministero  di 
lui.  Inasprita  per  vedersi  delusa  nelle  sue 
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speranze,  ella  non  medita  niente  meno  che 
-di  vendicarsi  levandolo  di  terra.  Essa  tira 
dalla  sua  Ghalais,  cl»e  padrone  della  guar- 
daroba, e creatura  di  Richelieu,  9a gràfica  la 
riconoscenza  all’  amore  : seduce  il  maresciallo 
Ornano,  ponendolo  nella  stessa  fidanza,  e con 
un’  astuzia  singolare  lo  conduce  a collegarsi 
1 6a6  col  suo  rivale.  L’  uno  e 1’  altro  , favoriti  di 
Gastone  d’  Orleans , di  leggieri  persuadono 
questo  principe  di  sostenere  la  congiura.  I 
due  Vandomi,  irritati  per  vedersi  vani,  vi 
legano  il  conte  di  Soissons.  Tutti  concludono 
di  un  animo  di  perdere  il  cardinale  : e V uc- 
cisione, via  la  più  spacciata,  giudicasi  la  me- 
glio; ma  la  scoperta  della  congiura  fatta  nel 
momento  dell’  esecuzione  , dissipa  o ne  ruina 
gli  autori.  Ghevreuse  fugge  in  Lorena,  Sois- 
sons a Roma,  i Vandomi  sono  arrestati,  Or4 
nano  è mandato  alla  Bastiglia , dove  muore  , 
e Cbalais , giudicato  giuridicamente , lascia 
la  testa  sul  patibolo.  Il  cardinale  cava  co- 
strutto da  questo  periglio,  per  ottenere  una 
compagnia  di  guardia;  e l’assemblea  dei  No- 
tabili, dai  voti  pubblici  dimandata  per  circo- 
scrivere 1’  autorità  del  ministro  , contribuisce 
ad  accrescerla:  sa  egli  si  bene  farne  eleggere 
i membri , che  non  gli  sono  fatti  che  elogi , 
e di  più  riconosciutovi  suo  potere.  Il  prete- 
sto di  por  freno  ad  una  barbara  passione,  gli 
la  proibire  i duelli , che  tengono  la  nobiltà 
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in  uno  spirito  d’ indipendenza  ; e quello  dì 
una  necessaria  parsimonia,  il  motivo  gli  som* 
ministra  di  levare  le  grandi  cariche  danneg- 
giami l’ autorità  ; la  morte  di  Lesdiguieres 
gli  dà  l’ occasione  di  annientare  quella  di  co»1 
testabile , di  tutte  la  più  terribile  ; e sforza 
Montmorenci  a venir  giù  dell’  ufficio  d’  am- 
miraglio, che  da  lui  si  annulla,  per  toglier- 
selo per  sè,  sotto  il  titolo  di  sopraintendente 
ai  mari.  Egli  è in  questo  modo , ch’ei  volge 
a prò  del  suo  potere  i proprj  periglj,  e che 
dal  seno  delle  congiure  e ribellioni  egli  .sa 
far  nascere  il  dominio  assoluto. 

Padrone  della  corte  , dell’  armate  e delle 
flotte , Richelieu  continua  con  più  forza  la 
guerra  civile , ed  imprende  l’ assedio  della 
Roccella.  Vi  marcia  egli  stesso  col  titolo  di 
generalissimo , e vi  mena  il  re  seguito  dalla 
più  grande  nobiltà  del  regno.  Richelieu  di- 
rige tutte  le  operazioni , e la  presenza  di 
Luigi  non  serve  che  a dare  più  vivacità  all’ese- 
cuzione degli  ordini. 

Obbligato  a correre  tutle  le  terre  della 
sua  parte  ; di  sostener  1’  una  , animar  1’  altra  ; 
soccorrer  questa , quella  difendere  , il  bravo 
Roan  non  potè  chiudersi  nella  Roccella  ; ma 
la  madre  e la  sorella  sua , che  nel  coraggio 
ritraggono  da  lui,  vanno  di  casa  in  casa  esor- 
tando gli  abitanti  alla  difesa  delle  loro  mura, 
libertà  e fede  : la  madre  pone  un  pugnale 


sul  tavolo  del  palazzo  della  oittà , © giura  di 
piantarlo  nel  cuore  al  primo  che  -parlerà  di 
resa.  L’  Inghilterra  si  risente , ed  il  parla- 
mento vuole  in  un  modo  assoluto,  che  soccor- 
rasi una  fortezza  di  tanto  momento  per  la 
causa  comune  : Carlo  Primo , e Buckingam 
suo  favorito  , in  discordia  col  ministro  fran- 
cese , armansi  con  gioja  per  umiliarlo.  Si 
mette  in  punto  una  flotta  formidabile , e se 
giugne,  tutto  il  genio  del  cardinale  conviene 
che  ceda.  Qui  gli  avvenimenti  peculiari  pre- 
stano a Richelieu  un  rimpiego  , ohe  , quan- 
tunque affermato,  pare  incredibile.  Si  dice 
che  Buckingam,  altra  volta  venuto  in  Francia 
per  chiedere  Enrielietta  in  nome  del  suo 
signore  , rimanesse  preso  di  Anna  d5  Austria, 
e che  ardisse  di  aprirlesi.  Vano  ed  innamo- 
rato, si  era  sicuri  di  guadagnarlo  alla  Fran- 
cia, se  la  regina  degnato  Jo  avesse  di  una  di 
quelle  scritte,  che  nulla  dioendo  per  tutt’ al- 
tro , ogni  cosa  promettono  all’  abbacinamento 
di  un  amante.  Si  aggiugne  che  Richelieu 
persuase  al  re  la  necessità  di  un  sì  strano 
stratagemma,  e che  Luigi  vi  costrinse  la  re- 
gina. Risentimento , dovere , onore  tutto  ob- 
blìa  Buckingam;  parte  con  una  flotta  guasta, 
cessa  in  bello  studio  1’  isola  del  re , e torna 
pieno  di  vergogna  a farsi  ammazzare  in  In- 
ghilterra. 

Il  cardinale , ohe  conosce  la  natura  degli 
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Inglesi  ognor  presta  ad  incaponire  contro  i 
disastri  , pensando  che  la  nazione  forzerà 
Carlo  a mandare  di  subito  una  flotta  meglio 
provveduta  e condotta  , immagina  di  ergere 
nello  stesso  mare  un  argine  , che  assai  largo 
per  chiudere  la  spiaggia  della  Roccella , sia 
sufficientemente  solido  per  far  fronte  a tutti 
gli  alieni  sforzi.  Insensitivo  ai  motteggi  dell’ ar- 
mata circa  un  progetto  che  sembrava  chime- 
rico, getta  ei  stesso  le  fondamenta,  e giorno 
e notte  ne  dirige  il  lavoro.  I venti,  il  mare, 
gli  assedj  rovesciano  più  volte  i suoi  trava- 
gli , ed  i nemici  di  lui  credonsi  al  momento 
di  vederlo  coperto  di  confusione.  Luigi  scon- 
volto per  gli  ostacoli  che  ognora  moltipli- 
cano , spaventato  d’ altra  parte  dai  progressi 
che  Roan  fa  nella  Linguadoca,  vuol  trarre 
in  soccorso  di  questa  provincia  , e dar  1*  or- 
dine di  levar  1*  assedio.  Richelieu , più  im- 
barazzato per  l’inquietudine  del  suo  signore, 
che  pel  mare,  pe’  Roccellesi  e per  gl*  Inglesi, 
vede  nella  fine  la  sua  fermezza  trionfare  de- 
gli uni  ed  altri.  Mirasi  un  argine  di  nove- 
cento pertiche  di  lunghezza , di  una  profon- 
dità incredibile  , su  cui  levasi  una  batteria , 
che  domina  il  mare , e toglie  tutte  speranze 
alla  città.  Indarnamente  una  flotta  inglese  a 
furia  viene  ad  urtare  questa  mole,  tentare 
di  mandarla  in  fondo,  o almeno  di  aprirvi  a 
traverso  un  valico.  La  fortezza  dell’  opera 
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opponele  una  barriera  invincibile , ed  ì can« 
noni  fulminanti  obbliganla  a dar  volta  in  In» 
1 6a8  gliilterra.  La  Rocoella , dopo  aver  sostenuto 
con  un  coraggio  senz’esempio  tutti  gli  orrori 
della  fame,  cede  finalmente  al  genio  del  car* 
dinaie , e nell’atterrimento  de’  suoi  forti,  spi* 
rar  vede  la  sua  grandezza.  Il  ministro  move 
senz’  indugio  per  struggere  1*  avanzo  della 
parte , per  cui  Roan  fa  inutilmente  splendere 
la  più  grande  abilità  ed  il  più  intrepido  va- 
lore. L’attività  del  prelato  l’ opprime  ; trionfa 
per  tutto,  ed  il  calvinismo  è per  sempre  co- 
stretto sommettersi  all’  autorità  del  trono.  Pago 
di  levargli  le  forze , Richelieu  lasciagli  la  li- 
bertà del  culto  col  più  de’ suoi  privilegi;  e 
mostra  essere  stata  una  saggia  politica,  che 
ar mollo  contro  i protestanti,  non  lo  spirito 
d’ intolleranza. 

Il  ministro  fece  dechinare  i grandi  e i cal- 
vinisti ai  piè  del  suo  re  : avanzagli  di  adimare 
la  casa  d’Austria,  più  terribile  che  mai,  ed 
i cui  due  rami  attualmente  operano  di  una 
'perfetta  concordia.  L’arciduca  di  Gratz,  che 
sotto  il  nome  di  Ferdinando  Secondo  successe 
all’  imperadore  Mattia , si  è renduto  padrone 
dell’ Alemagna  : Filippo  Quarto , che  prese  il 
loco  del  padre,  ha  nel  duca  di  Olivares  un 
valente  ministro,  che  vuol  sottoporgli  tutta 
1’  Italia  ; e le  due  corti  portano  speranza  di 
condurre  a capo  i loro  divisi  coll’  ajuto  di 
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due  avvenimenti.  La  Valtelina,  provincia  si- 
tuata nel  mezzo  dell’ Alpi  e soggetta  ai  Gri- 
gioni , separava  gli  stati  dei  due  rami  austriaci, 
ed  impediva  la  comunicazione  delle  forze 
dell’ ubo  ed  altro.  I V al  teli  ini , la  più  parte 
cattolici , querelaronsi  di  alcune  vessazioni  dei 
loro  sovrani , zelanti  calvinisti.  La  Spagna  colse 
questo  pretesto,  e mettendo  in  voce  eh’  essa 
non  fa  che  proteggere  la  religione  oppressa 
da  empj , si  adopera  ad  impadronirsi  di  questa 
contrada.  Vincenzo , duca  di  Mantova  e Mon* 

/errato , paese  fertile  e vicino  ai  possedimenti 
spagnuoli , muore  senza  posterità.  La  redità 
cadrebbe  in  Gonzaga  duca  di  Nevers,  nato  e 
stanziato  in  Francia  ; ma  sotto  colore  che 
Mantova  è un  feudo  dell’impero,  il  monarca 
vuole , o toglierselo , o locarvi  un  principe 
a sè  divoto  ; e questo  progetto  sostenuto 
dalla  Spagna , lo  è pure  dalla  Savoja.  Egli 
è contro  questi  tentativi,  la  cui  riuscita  as- 
sicurerebbe la  maggioranza  dell’Austria,  che 
Richelieu  spiega  tutte  le  sue  forze.  Ei 
manda  in  Valtellina  quel  duca  di  Roan,  di 
cui  abbattè  1’  autorità  in  Francia,  ma  ne  ri- 
spetta l’ingegno  e la  virtù:  al  bravo  Thoiras 
dà  1’  incarico  di  guardare  il  Monferrato  : e 
va  egli  stesso  in  Piemonte , ove  mena  il  re , 
sotto  il  quale  in  vista  serve,  ma  in  effetto 
comanda.  Il  valore  di  Luigi  sforza  le  barriere  1 6ag 
di  Susa , ed  il  duca  di  Savoja , che  vede  le 
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bandiere  del  monarca  inalberate  nel  cuore 
de’  suoi  stati , serve  a suo  malgrado  le  armi 
francesi.  Esse  trionfano  in  pari  tempo  nella 
Valtellina,  dove  Roan  combatte  egualmente 
la  superiorità  del  nemico,  la  mala  voglia  dei 
popoli,  e la  penuria  dei  soccorsi.  I successi 
non  sono  sì  decisivi  nel  Monferrato , dove 
Thoiras,  chiuso  in  Casale,  sostiene  col  suo 
coraggio  la  riputazione  della  sua  patria , ma 
non  può  ristorare  l’estrema  debolezza  dell’ar- 
i63o  mata.  Una  sanguinosa  giornata  sotto  le  mura 
di  questa  città,  era  per  decidere  la  questione 
delle  due  potenze  pel  possesso  di  questa  pro- 
vincia; quando  l’astuzia  di  Mazzarino,  fattosi 
accettare  a mediatore,  ogni  cosa  concilia,  e 
fa  conchiudere  la  pace.  Essa  è tutta  in  prò 
della  Francia:  il  duca  di  Nevers  riceve  Man- 
tova ; quello  di  Savoja  dà  pegni  di  sua  fe- 
deltà ; la  Spagna  lascia  per  alcun  tempo  i 
suoi  disegni  su  la  V altellina  ; ed  il  monarca 
francese , che  dà  volta  ne’  suoi  stati , vi  ri- 
compare pieno  di  gloria. 

Intanto  Luigi , subitamente  preso  da  una 
malattia  che  pare  mortale , fermasi  a Lione , 
ore  1’  accompagnarono  le  due  regine.  Maria  , 
autrice  del  potere  di  Richelieu,  si  credette', 
innalzandolo,  di  averlo  in  suo  servigio.  Ma 
delusa  nella  speranza , colma  di  vani  onori , 
spoglia  di  ogni  credito,  ella  sospira  da  lungo 
tempo  il  momento  di  vendicarsi.  Se  non  ap- 
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parve  nella  prima  congiura  , ella  ne  fu  però 
F anima  rii  sottecchi,  mentre  Chevreuse  n’era 
lo  strumento.  Inciprignita  di  bel  nuovo  per 
la  morte  o l’esilio  de*  suoi  favoriti,  per- 
suasa  eh’  essa  non  è fuggita  alla  penetrazione 
del  suo  nemico  , sicura  che  si  vuol  perderlo 
od  essere  perduta  , aspetta  il  tempo  di  vin- 
cerlo della  mano  , e lo  crede  venuto.  Anna 
trovasi  con  lei,  e questa  giovine  regina  veder 
non  può  di  buon  occhio  un  prete  imperioso, 
che  mal  pago  di  toglierle  il  potere,  levolle  il 
ouore  dello  sposo  con  artificiose  calunnie.  Lo 
stato  delle  bisogne  è favorevole  ai  divisi  di 
Maria.  Luigi  vincitore  ed  arbitro  in  Italia , 
padrone , dei  grandi  e dei  calvinisti  , crede 
tutto  fatto  ; e siccome  non  amò  egli  mai  in 
Richelieu  che  1’  uomo  utile  , egli  è agevole 
ora  di  inasprirlo  conh-o  questo  ministro.  D’al- 
tra parte  malato , melanconico , ei  trovasi  in 
quella  disposizione  di  animo,  che  di  leggieri 
abbandona  1’  uomo  il  più  fermo  alla  sedu- 
zione ; ancora , Richelieu  è assente  ; ed  il 
suo  signore  da’  suoi  nemici  attorniato.  Il  de- 
bole monarca  di  corto  sente  il  potere  di  una 
madre,  le  preghiere  di  un  fratello,  le  la- 
grime di  un’  amabile  sposa,  le  voci  di  tutt’una 
corte , che  odia  nel  ministro  l’ autorità  ed  il 
merito.  Egli  cede  al  comune  sospiro , e la 
ricuperazione  della  sua  salute  non  fa  che  più 
via  confermarlo  nella  sua  deliberazione.  Il 


ministro  turtt’  a un  tratto  intende  che  Luigi  , 
ritirato  nella  sua  solitudine  di  Versaglies,  va 
sottoscrivendo  il  suo  sbandeggiamento,  e per 
avventura  la  sua  prigionìa.  Quella  numerosa 
corte  che  lo  seguiva,  dispare  di  colpo;  i grandi 
che  lo  plagiavano , ne  levano  i pezzi , e la 
Francia  intera  dassi  ad  un’  ingrata  galloria. 
lTn  piccpl  numero  d’  amici  rimasti  presso  di 
lui,  non  gli  parlano  che  della  necessità  della 
fuga;  e questo  grand’uomo  stava  per  seguire 
un  sì  vile  avviso , quando  un  monaco  una 
gliene  dà  più  degno  di  lui.  Giuseppe,  cac- 
ciato per  capriccio  nell’  ordine  dei  cappuccini, 
fa  servire  quest’  umiliazione  al  suo  rigoglio. 
Austero  nel  chiostro,  predicatore  in  città  , 
banditore  del  vangelo  nei  villaggi , brigante , 
spia  e fazioso  alla  corte , il  confidente  dive- 
nuto era  della  politica  del  cardinale , e lo 
strumento  di  tutte  le  reità  che  per  essa  egli 
commetteva.  Voi  siete  spacciato , gli  dice 
quest’uomo,  se  voi  noti  affrontate  il  corruccio 
dello  stesso  re:  ite  a vederlo  a suo  dispetto^ 
parlategli  forte,  e questa  sera  voi  tutto  mi- 
rate ai  vostri  piedi.  Questo  avviso  colpisce 
Richelieu  : parte  in  fatti  : violenta  l’ entrata , 
e penetra  nel  gabinetto  di  Luigi.  Quivi  egli 
ricorda  i suoi  passati  servigi , mostra  nuovi 
scompiglj  presti  a rimetter  fiamma,  spaventa 
con  immaginar]*  pericoli , fa  brillare  nuovi 
divisi  di  grandezza , e riguadagna  sì  bene 
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l’animo  del  sovrano,  che  se  n’  esce  più  pos- 
sente che  mai.  Nasconde  qualche  giorno  la 
riacquistata  grazia , durante  i quali  le  sue 
bazziche  osservano  la  corte;  e poco  appresso 
la  più  terribile  vendetta  il  prezzo  è di  uu’ im- 
prudente gioia.  Maria,  forzata  escire  del  re- 
gno, va  mendicare  un  ricovero  a Brusseles: 
Gastone  fugge  in  Lorena , e trova  continui 
trabocchetti:  il  guardasigillo  Marillac,  svestito 
di  sua  dignità , muore  in  prigione  ; ed  il  fra- 
tello di  lui , arrestato  in  mezzo  dell'  esercito 
per  lui  comandato,  perde  la  testa  sul  patibolo. 

Tutto  trema  sotto  il  ministro;  ed  il  terrore 
per  alcun  tempo  riconduce  la  calma  nello 
stato;  ma  veduto  che  la  sua  tranquillità  non 
è punto  sicura,  ei  non  la  rompe  ancora  aperto 
coll’Austria,  e contentasi  di  ajutare  nasco- 
stamente quelli  tutti  .che  1’  hanno  con  questa 
possente  casa.  Ristringe  l’alleanza  coll’Olanda; 
protegge  gli  ammutinamenti  delle  provinole 
spagnuole  ; incuora  i protestanti  dell’  Alema- 
gna; lega  i suoi  interessi  con  quelli  del  Nord, 
e fornisce  a Gustavo  Adolfo  l’oro  di  cui  ab- 
bisogna questo  eroe  per  umiliar  Vienna.  In 
questo  si  occupa  delibi  cura  di  ammorzare 
infino  alle  più  piccole  scintille,  che  possono 
far  dar  su  le  fiamme.  Gastone  raccoltosi  a 
Nancy  contrasse  colla  suora  del  principe  un  i632 
matrimonio,  che  può  renderlo  terribile.  Il  mi- 
nistro dopo  aver  fatto  porre  il  suggello  delle 
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leggi  alla  nullità  di  quest’unione,  avvia  truppe 
che  costringono  il  duca  a scacciare  de’  suoi 
stati  Gastone , la  donna , e tutt’  i partigiani 
di  lui.  Lo  sdegno  inspirato  dalla  durezza  con 
cui  trattasi  la  vedova  ed  il  figlio  del  grande 
Enrico  , somministra  a Gastone  una  nuova 
armata,  cui  traggono  a folla  i malcontenti. 
Giunto  nel  mezzodì  del  regno,  trova  un  pos- 
sente soccorso , menatogli  dal  maresciallo  di 
Montmorenci , giovine  signore  , il  più  ricco 
della  Fraucia  , figlio  e nipote  di  contestabili, 
erede  dell’autorità  loro  in  Linguadoca,  e che 
di  leggieri  sollevò  una  provincia  , in  cui , 
tutte  le  qualità  che  render  possono  perfetto 
un  uomo  , lo  fanno  adorare.  Giammai  Ga- 
stone non  videsi  più  forte,  e non  prese  più 
giuste  speranze  di  vendicarsi  : ma  esse  dile- 
guami a Castelnaudari , dove  la  fortuna  del 
cardinale  trionfa  per  l’ ingegno  di  Schom- 
berg;  tutti  gli  amici  di  Maria  periscono;  ed 
ove  Montmorenci  , dopo  avere  sbaragliato 
sette  volte  i nemici,  e penetrato  sino  alla  set- 
tima fila , tutto  pieno  di  sangue  e polvere  , 
cade  prigione,  e vedesi  abbandonato  alla  ven- 
detta di  un  implacabile  nemico.  Il  principe , 
che  si  crede  scampare  la  testa  dell’  amico 
umiliandosi  al  fiero  cardinale , getta  le  armi, 
accetta  tutte  le  condizioni  che  gli  s’  impon- 
gono , e giura  di  essere  per  sempre  som- 
messo e fedele  , se  perdonasi  all’  infortunato 
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complice  della  sua  ribellione.  Ma  1*  inesora- 
bile cardinale  ridesi  delle  promesse  di  che 
lusingò  il  corrivo  Gastone  ; ed  il  malcapitato 
Montmorenci  , da  tutta  la  Francia  pianto , 
spira  sul  patibolo.  In  appresso  una  tremenda 
commissione , sotto  il  nome  di  Sindacato  , ri- 
cerca rigorosamente  le  azioni  dei  nobili , e 
vendica  i vassalli  dell’oppressione  dei  signori. 
Le  corti  sovrane  mormorano , ed  un  severo 
divieto  loro  toglie  la  conoscenza  delle  biso- 
gne di  stato.  I vescovi , giudicati  a’  tribunali 
straordinarj,  fatti  a forza  approvare  dai  papi, 
più  non  trovano  soccorsi  ne’  loro  privilegi , 
che  si  lasciano  loro , egli  è il  vero  , ma  resi 
vani.  Intanto  il  ministro  forma  una  gran  flotta, 
aggiugne  la  disciplina  nelle  truppe,  e mette 
nn  ordine  ammirabile  nelle  finanze;  protegge 
tutte  le  scienze  e le  arti  ; anima , premia , 
coltiva  le  lettere  ; inalza  teatri , fonda  1*  ac- 
cademia francese,  assiste  ai  lavori  che  deter- 
minano il  meridiano , e fa  il  giardino  delle 
piante. 

Non  resta  più  che  a vibrare  l’ultimo  colpo, 
inalzando  la  Francia  sulle  mine  della  casa 
d’Austria.  Finché  Gustavo  campò,  Richelieu 
si  tenne  strettamente  legato  con  quest’  eroe  ; 
continuò  1*  alleanza  con  Cristina  figlia  di  lui , 
ed  ajutò  le  vittorie  di  questa  principessa.  I 
disastri  dagli  Svedesi  veduti  succedere  ai  loro 
trionfi , vantaggi  divenuti  sono  per  Luigi , 
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essendo  eglino  stati  costretti  gli  cedere  le  con- 
quiste loro  dell*  Alsazia , da  essi  non  potute 
più  difendere  ; e pel  loro  indebolimento  la 
Francia  è divenuta  1’  anima  della  confedera- 
zione. La  Savoja  è dipendente  da.  questa  co- 
rona; l’Olanda  evvi  intimamente  attaccata;  e 
mezza  1*  Europa  è presta  a secondare  gli 
sforzi  che  si  vanno  facendo. 

1635  Egli  è adesso  che  Richelieu  fa  pensiero  di 
assaltare  i due  rami  della  casa  d’Austria.  Sei 
armate  presentansi  ad  un’  ora  sulle  frontiere. 
Weimar  al  Reno,  Créqui  in  Italia,  La  Va- 
lette  in  Piemonte:  Roan  in  Valtellina,  Gassion 
sul  Rossiglione , e favoreggia  le  turbolenze 
della  Catalogna.  Legati  segreti  adizzano  i 
Portoghesi  ed  i Siciliani.  L’  arcivescovo  Sour- 
dis , che  conduce  la  flotta  francese  , devasta 
le  coste  della  Spagna,  mentre  che  Tromp  , 
capitaneggiando  squadre  olandesi , persegue 
gli  Spagnuoli  nei  due  mondi. 

1 636  Alcune  sconfitte  nella  Picardìa,  e la  presa 
di  Corbia  , che  n’  è la  conseguenza , impau- 
riscono la  F rancia  ; ma  queste  sciagure , di 
corto  riparate  , seguite  sono  da  splendidi 
trionfi.  Weimar  prende  quattro  generali  ne- 

i 633  mici  in  un  solo  combattimento  ; e Giovanni 
di  Vert,  che  aveva  spaventato  Parigi,  fatto 
prigioniere , non  è più  che  1’  oggetto  delle 
piacenterie  di  questa  città.  La  Savoja,  che 
testé  perdette  l’uno  presso  l’altro  i suoi  due 
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sovrani , tenuta  per  la  vedova  di  Vittorio 
Amedeo , sorella  di  Luigi  Decimoterzo , si 
aumilia  alla  Francia,  e fa  venir  meno  1’  am- 
bizione de’  suoi  cognati.  Torino  , soprappreso 
dai  principi  ribelli  protetti  alla  Spagna,  dopo 
un  assedio  famoso,  è dai  francesi  ricupe-  1689 
rato,  Weimar  prosegue  a trionfare  sul  Reno, 
e Gastone  che  pugna  in  Fiandra , mostrasi 
tanto  grande  conducendo  le  armate , quanto 
parve  da  poco  in  corte.  Condé  e Turenna 
prendono  scuola  sotto  lui,  e ciò  che  debbon 
essere  un  dì  si  presagisce  all5  assedio  di  Ar- 
ras, dal  valore  delle  due  parti  reso  così  ce- 
lebre. E in  mezzo  a tanti  trionfi  che  Anna 
d’  Austria , dopo  una  sterilità  di  vent5  anni , 
dà  alla  Francia  quel  delfino,  divenuto  sì  chiaro 
sotto  il  nome  di  Luigi  Decimoquarto.  Intanto 
gli  scompigli  della  Catalogna  montano,  e ben 
presto  una  totale  rivoluzione , che  la  separa 
dalla  Spagna , pone  quest5  importante  provin- 
cia nelle  mani  di  Luigi.  Il  Portogallo  da 
quest5  esempio  incuorato  scuote  il  giogo , e 
diventa  un  zelante  confederato  di  quel  mo- 
narca. Così  tutto  è danno  per  l’Austria,  tutto 
fortuna  per  la  Francia. 

Il  ministro  dalla  pubblica  prosperità  affor- 
zato , non  la  perdona  ad  anima  della  corte. 

La  regina  , sospetta  di  aver  relazioni  colla 
fuggitiva  Ghevreuse , viene  oltraggiata  , per- 
seguita , e presso  che  imprigionata  in  quel 
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palazzo,  dove  di  poco  diede  un  erede  alla 
monarchia.  La  giovine  La  Fayette,  la  con- 
versazione della  quale  molto  gradiva  al  prin- 
cipe , è scacciata  perchè  inspirante  ombre  ; 
ed  il  ministro,  che  crede  Cinq-Mars  a lui  af- 
fezionato , forza  il  re  a prenderlo  per  favo- 
rito. Maria  cerca  di  commovere  suo  genero , 
il  monarca  d’ Inghilterra , in  suo  favore  : al- 
cuni monaci  divisati  passano  nell’  Isole  Bri- 
tanniche, ed  accendono  il  fuoco  di  una  ribel- 
lione, che  arde  i tre  regni.  Il  conte  di  Sois- 
sons  niega  di  mescolare  il  sangue  dei  re  con 
quello  del  cardinale , sposando  la  nipote  di 
lui:  tutte  le  procelle  pendono  sul  suo  capo; 
ed  i replicati  soprusi  onde  lo  si  opprime,  lo 
stringono  a gettarsi  nelle  braccia  de’  nemici 
dello  stato.  Animato  dall*  agonìa  di  vendetta, 
questo  principe  tira  Buglione  nella  sua  posi- 
tura ; e l’ uno  ed  altro  , sostenuto  dagli  Spa- 
gnuoli,  entrano  in  Francia,  e vi  guadagnano 
l64l  la  battaglia  di  Marffea  che  andavali  rendendo 
terribili  : ma  tutf  a un  tratto  Soissons , sua 
vittoria  seguendo,  viene  da  un  guato  ucciso; 
e la  sua  fine  guasta  la  fazione,  di  cui  era 
T anima.  Per  questo  modo , al  di  dentro  ed 
al  di  fuori  tutto  cede  sotto  il  genio  del  car- 
dinale. Lo  stesso  padrone  di  lui , ohe  vede 
la  gloria  del  suo  regno  avvinta  alla  balìa  di 
quel  ministro  , odiandolo  più  che  mai , cie- 
camente gli  obbedisce. 
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Cinq-Mars,  da  amenti  uni  diletto,  inalzato 
alla  carica  di  grande  scudiero,  appare  il  se- 
condo in  potere  e favore.  Questo  giovine 
ambizioso,  che  stancasi  di  non  essere  il  pri- 
m»,  nell5  avversione  del  re  pel  ministro  crede 
un  mezzo  vedere  per  iscavallare  il  suo  bene- 
fattore. Disingannato  di  questa  speranza,  vuol 
chiamare  gli  Spagnuoli  nel  regno,  e colla  ces- 
sione di  alcune  provinole,  tirarli  nella  sua  parte. 
Sostenuto  da  armi  forestiere,  forzerà  il  re  a 
disfavorire  il  ministro,  e crede  poter  entrare 
nel  suo  posto.  Per  avvalorare  questa  congiura 
necessario  essendo  un  gran  nome,  ei  rivolgesi 
a Gastone;  il  quale  ognor  parato  a seguire 
ciò  che  il  può  liberare  da  un  chiercuto  ab- 
borrito , non  bada  punto  a dargli  sua  adesione. 
La  Spagna,  fuor  di  sè  di  trovare  quest’  oc- 
casione per  ristorare  le  sue  perdite,  sollecita 
la  conclusione  del  trattato.  In  questo  mezzo 
il  favorito  moltiplica  i suoi  sforzi  presso  il 
monarca;  ed  a forza  di  pingergli  vivamente 
r orgoglio , il  fasto , le  voluttà,  e la  tirannìa 
del  cardinale,  riesce  a piegare  il  suo  re.  Gian* 
mai  frangente  maggiore  minacciò  il  ministro: 
giammai  più  in  bilico  la  sua  caduta.  Ma  le 
sue  spie,  per  tutt’  Europa  sparse,  gli  fanno 
avere  una  copia  del  trattato  fatto  dai  sudditi 
con  una  potenza  nemica.  Con  questa  scritta 
in  mano  entra  a Luigi,  e mostragli  nel  favo- 
rito un  perfido,  che  cospira  contro  lo  stato.  Il 
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sovrano , sbigottito  per  la  congiura,  legasi  più 
forte  a Richelieu,  ed  abbandona  i nemici  del 
ministro  a tutta  la  vendetta  di  lui.  Gastone 
indarno  spera  di  cessare  la  pena  colla  vile 
confessione  de’ complici  : sonogli  tolti  gli  onori 
dovuti  al  suo  sangue,  la  guardia,  i principali 
suoi  beni , e , poi  umiliazioni  peggiori  della 
morte , cacciato  in  esilio.  Cinq-Mars  è scapez- 
zato snl  patibolo.  Buglione  non  iscampa  la 
vita,  che  cedendo  la  sovranità  di  Sedan.  De 
Tliou,  figliuolo  del  celebre  storico,  suddito 
fido,  che  tutto  fece  per  impedire  la  cospira- 
zione, anima  sensitiva,  che  peritossi  palesarla 
nella  tema  di  perdere  gli  amici  ; il  dabbene, 
il  saggio,  il  virtuoso  de  Thou  spira  come 
Cinq-Mars. 

Maria  che  più  non  vede  argomento  a’  suoi 
mali,  cede  al  loro  pondo:  e questa  vedova  di 
un  eroe,  madre  od  avola  di  quattro  sovrani 
e di  tre  potentissimi  re  d'Europa,  muore  a 
Gologna  nell’  abbandono  e nell’  indigenza. 

Richelieu  poco  sopravvive  alla  sua  vittima: 
da  un  languore  mortale  soprappreso  nei  cin- 
quant’otto  anni,  pon  capo  al  suo  lungo  e fa- 
moso ministero.  Sonoglisi  messe  a peccato  le 
sue  voluttà , l’ alterigia , la  debolezza  della 
gelosia  di  lui  contro  gl’  ingegni , la  passione 
per  la  vendetta,  la  sua  ingratitudine,  i veleni, 
i pugnali  ; in  breve  tutte  le  furie  della  tiran- 
nìa : ma  lo  stato  gli  è in  obbligo  di  sua  gran- 
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dezza  ; il  trono  dell’  autorità  ; la  nazione  della 
quiete  ; il  popolo  dell’  indipendenza  da  una 
folla  di  padroni  che  1’  oppressavano  ; la  mari- 
narla di  suo  rinascimento;  il  commercio  del 
principio  de’  suoi  progressi;  e le  lettere  ed 
arti  dei  fondamenti  della  gloria  loro.  Il  re- 
gno gli  restò  soggetto  poi  la  sua  morte,  e 
quella  pure  di  Luigi,  che  gli  tenne  presso.  i64-3 
Poco  si  lodò  questo  principe  ; non  per  tanto 
egli  fu  bravo  infino  alla  temerità  ; i costumi 
di  lui  furono  irreprensibili,  e le  sue  idee  non 
senza  giustezza.  La  violenza  fatta  a sè  di  pa- 
tire costantemente  un  ministro,  solo  perchè 
tenuto  profittevole  al  suo  regno;  la  forza  di 
porre  innanzi  questo  primo  dovere  dei  re  ai 
suoi  spiaceri  ed  odio;  il  coraggio  di  resistere 
all’  insinuazioni  dell’  amicizia , dell’  amore  , e 
della  sua  superstizione,  armati  contro  Riche- 
lieu  ; in  somma  la  grandezza  d’  animo  sì  me- 
ravigliosa di  posporre  per  vent’anni  tutta  la 
sensibilità  di  un  privato  alla  gloria  del  mo- 
narca ed  al  bene  delle  genti,  egli  è un  caso 
unico  nella  storia,  e che  deve  locare  questo 
principe  al  di  sopra  dei  re  mezzani. 

Mentre  che  la  Francia  sì  alto  monta,  la  Spa-  Spago*, 
gna  dechina  poco  a poco  sotto  Filippo  Terzo 
e suo  dappoco  ministro.  La  morte  di  Enrico, 
la  mala  politica  della  vedova  di  lui,  le  tur- 
bolenze fatte  nascere  dall’insolenza  di  Con- 
cini, e la  procellosa  amministrazione  di  Luynes 
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lasciano  invano  1*  occasione  di  concepire  i 
grandi  progetti  di  Filippo  Secondo.  Il  duca 
di  Lerma  li  seguì,  ma  da  debole  ; e le  scia- 
gure della  Francia  nulla  giovano  alla  prosp& 
rità  della  Gastiglia.  Il  monarca,  tutto  dato  a 
frivole  superstizioni , commette  la  cura  di  sua 
grandezza  a vice  re  lontani,  che  si  avvisano 
di  servire  il  loro  signore , coprendo  col  nome 
di  lui  loro  alterezza  e violenze.  Il  duca  di 
Ossuna,  vice  re  di  Napoli,  principe  di  To- 
ledo, governatore  di  Milano,  ed  il  marchese 
di  Bedmar,  legato  a Venezia,  imprendono 
<fi  loro  capo , di  sommettergli  tutt’  Italia.  V e- 
1618  nezia,  pel  suo  arsenale,  il  primo  del  mondo, 
per  le  sue  flotte,  soldatesche,  e più  che  tutto 
per  la  saggezza  de’  suoi  consigli , di  questo 
progetto  lo  scoglio,  è disegnata  a un  intero 
estermlnio.  Bedmar  si  addossa  di  abbruciare 
la  città  coll’  opera  di  un  pugno  di  scellerati , 
compri  coll’  oro  e promesse  : Toledo  per  vie 
remote  farà  passare  un  corpo  di  truppe  com- 
posto  di  genti  animose.  Ossuna , sott’  ombra 
di  purgare  il  golfo  daMadroni  che  lo  corro- 
no, tiene  già  una  squadra  in  acconcio.  I sol- 
dati dell’armata  e della  flotta  entreranno  in 
Venezia  in  quella  che  scoppierà  la  congiura; 
e giugnendo  lor  armi  alle  fiaccole  dei  cospi- 
ratori , di  leggieri  si  renderanno  padroni  di 
una  terra  immensa , in  preda  alla  sorpresa , 
alle  fiamme,  alla  strage.  La  mano  di  Bedmar, 
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ordina , dirige , riunisce  le  varie  parti  di 
questa  macchina;  e mentre  che  con  ima  prò* 
digiosa  attività,  move  sì  numerose  molli,  ei 
le  nasconde  agli  occhi  più  penetranti  sotto 
V apparenza  di  una  profonda  pace.  La  vigilia 
del  dì  che  deve  nascere  l’ esecuzione  della 
postura,  giugne,  ed  il  consiglio  dei  diec’otto 
giace  ancora  in  una  perfetta  sicuranza.  L’ar- 
senale è pieno  di  uomini  che  deggiono  strug* 
gerlo,  i pugnali  sono  affilati  contro  i senatori, 
e le  torce  per  incendere  il  palazzo  di  San 
Marco , di  già  preparate.  V enezia  , che  per 
dodici  secoli  menò  trionfo  delle  forze  dei  più 
grandi  imperi,  in  una  notte  iva  a sprofondare 
per  le  mani  di  alcuni  vili  assassini.  Ma  il  ri- 
morso di  uno  de’  congiurati , dall’  immagine 
colpito  della  sua  patria  dalle  fiamme  divorata 
e nuotante  nel  sangue , scampa  lo  stato , e 
copre  di  vituperio  Bedmar,  Toledo,  ed  Os- 
suna.  Intanto  la  cospirazione,  ^Svelata  agli  oc- 
chi di  tutta  Europa,  nuoce  alla  potenza  cui 
doveva  servire , rendendo  odiosa  una  corte , 
gli  ambasciatori  della  quale  giovansi  del  ca- 
rattere loro  per  commettere  sì  neri  delitti. 
Bedmar  consolasi  dell’  odio  generale  colla  por- 
pora romana,  di  cui  lo  merita  Filippo.  Ossuna 
lava  l’ obbrobrio  di  essere  stato  suo  complice 
con  un’amministrazione  piena  di  vigore,  che 
rende  le  flotte  napoletane  terribili  ai  Turchi 
ed  ai  Barbari.  Toledo,  che  prosegue  gli  stessi 
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disegni  su  altri  principi,  tratta  con  altura  i 
sovrani  d’ Italia , rinnova  i tentativi  sopra  la 
Valtellina;  e poco  felice  da  questa  parte-,  cerca 
vendicarsi  col  duca  di  Savoja , cui  da  padrone 
ordina  di  congedare  le  sue  truppe.  Trovando 
nella  fermezza  del  duca  una  resistenza  da  lui 
preveduta,  procede  verso  il  Piemonte  capi- 
taneggiando le  sue  soldatesche;  detta  le  più 
tiranniche  leggi,  e fa  ragione  di  avere  tutta 
volta  in  quel  sovrano  un  vassallo  del  suo  re. 
Carlo  Emanuele,  presso  ad  essere  schiacciato, 
sollevasi  col  nobile  coraggio,  di  cui  fa  forza 
a’  suoi  mali  : quindi  riunito  con  Lesdiguiere9, 
che  pugna  per  gl’ interessi  della  Francia,  mal- 
grado la  Francia  stessa,  respinge  lo  Spagnuolo, 
e non  lasciagli  che  il  frego  di  un’  imprudente 
burbanza.  Filippo,  insensitivo  alle  malefatte, 
in  cui  lo  trascinano  i depositar}  del  suo  po- 
tere , consolasi  ai  piè  degli  altari , e negli 
i6ai  esercizj  di  una  venerabile  pietà,  un  regno 
termina  vile  e misero. 

Filippo  Quarto,  che  eredita  la  fiacchezza 
del  padre,  in  breve  sentesi  la  mano  dallo 
scettro  affaticata,  e lo  commette  al  famoso 
Olivares.  Questo  ministro,  che  in  una  estrema 
giovinezza,  ha  di  già  sostenute  rilevanti  am- 
basciate , e mostrò  grande  ingegno , ritorna 
alla  Spagna  la  speranza  di  veder  rivivere  sua 
gloria.  Colpito  dai  falli  del  duca  di  Lerma  , 
ei  prende  altra  via;  e contando  sulla  debo- 
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lezza  di  Luigi  e della  madre  di  lui,  vuol  ap* 
profittare  della  compiacenza  di  quella  corte. 
Ma  non  fu  appena  Filippo  sceso  in  trono, 
che  il  sistema  della  F rancia  mutò.  Un  genio 
grande  prende  le  redini  del  governo,  e dalli 
novella  forma.  Olivares , che  non  bada  gran 
fatto  a si  addare  della  rivoluzione,  crede  fer- 
marne i progressi,  sostenendo  i calvinisti  che 
dier  mano  all’  armi.  Ma  destinato  a condursi 
con  quella  tardità,  che  non  opera  che  a mezzo 
e tutto  perde , ei  dona  assai  protezione  a 
quella  parte  per  lasciar  scorgere  le  sue  mire, 
e poca  per  mandarle  ad  effetto.  Allorché  vide 
la  Roccella  nelle  mani  del  suo  rivale,  in  iscam- 
bio  di  portare  tutte  le  forze  della  Spagna 
contro  un  reame  da  venti  svariate  fazioni  som- 
mosso , lasciasi  aggirare  dalla  finta  modera- 
zione del  ministro  francese,  che  mostrava  non 
bramar  che  la  pace , c che  con  questa  infinta 
procacciasi  tempo  di  attutare  gli  scompiglj. 
Meglio  instrutto  sui  divisi  di  Richelieu,  ei 
ricorre  all’ unico  ripiego  rimastogli:  rinfocola 
i malcontenti  dei  grandi,  e concita  il  loro  odio 
contro  il  ministro  di  Luigi;  ma  incorrigibile 
ne’ suoi  modi,  ei  disgustali  colla  sua  infedeltà 
ed  arroganza  ; e fa  svanire  i disegni  di  Maria 
de’  Medici,  di  Gastone,  di  Soissons  e di  Mont- 
morenei  colla  piccolezza  dei  suoi  soccorsi. 
Presso  a ripor  mano  a quella  guerra,  che  fu 
si  lunga  e si  fatale  alla  Spagna , in  vece  di 
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allettare  i principi  alemanni,  gli  irrita  con  un 
atto  di  autorità,  che  viola  il  diritto  delle  genti. 

1 6-35  Una  fazione  spagnuola  rapisce  l’elettore  di 
Treves  dal  mezzo  de’  suoi  stati  ; e questo  ri- 
gore, che  dà  30  nemici  alla  Spagna,  il  pre- 
testo fa  nascere  anche  delle  guerre  contro  di 
lei.  Yitry  batte  le  sue  truppe,  temerariamente 
aalate  in  Provenza.  Roan,  che  da  lei  potevasi 
gratuire,  e di  cui  fecesi  un  avversario,  ferma 
i «uoi  progetti  nell’ Alpi.  I successi  di  Corhia, 
tanti  trofei  per  Madrid,  seguiti  sono  da  scon- 
fitte , che  li  fanno  ohbliare.  Il  Rossiglione 
vede  ogni  giorno  qualche  nuova  rotta.  E la 
Savoja,  divisa  infra  la  reggitrice  ed  i princi- 
pi, U teatro  è di  una  fresca  sciagura. 

La  guerra  da  capo  rotta  agli  Olandesi , da 
principio  dà  grandi  speranze.  L’  unione  dai 
perigli  fatta  nascere , e che  reseli  così  forti , 
si  è alterata  pel  soperchio  della  prosperità. 
Disputazioni  teologiche  divisero  questo  po- 
polo. I benefici  dogmi  di  Arminio  fecero  nu- 
merosi proseliti,  da  Gomar,  partigiano  della 
severa  dottrina  di  Calvino,  perseguitati  con 
tutta  la  durezza  del  Dio  per  lui  predicato. 
Sei  primi  cittadini  delle  terre  hanno  seguito 
insegnamenti  più  umani,  il  volgo,  di  tanto 
più  ardente , perchè  di  più  ignorante  il  sog- 
getto di  quelle  quistioni,  si  è incaponito  mag- 
giormente nell’  antiche  opinioni,  ed  ha  por- 
tato nel  suo  zelo  lutto  il  furore  naturale  a 
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questa  classe  di  persone.  Maurizio,  divorato 
all’  ambizione  di  soggiogare  la  patria  da  lui 
difesa , inasprì  quelle  contese , e cercò  di  get- 
tare con  esse  una  generale  confusion  nello 
stato  ; persuaso  cbe  da  sì  fatti  scompiglj  aju- 
tato,  potralli  venir  fatto  di  rapire  alla  sua 
nazione , il  prezioso  bene  da  lei  di  poco  ri- 
cuperato. Ma  egli  vide  con  segreto  crepa- 
cuore un  venerabile  vegliardo  guastare  l’ astu- 
zia de’  suoi  maneggi.  La  prudenza  di  Barne- 
veld  aveva  assistito  nella  culla , per  così  dire, 
la  novella  repubblica:  esia  fu  cbe  ne  aveva 
diretto  i passi  rnal  sicuri:  essa  che  procac- 
ciolle  possenti  alleati.  Ed  in  quella  cbe  i prin- 
cipi d’  Orange  rincularono  gli  Spagnuoli  col- 
1’  ardir  loro,  Barneveld , col  suo  genio  fiorir 
faceva  il  commercio , serbava  l’ ordine , e le- 
gava porzion  dell’  Europa  al  destin  della  sua 
patria.  Questo  magistrato,  cbe  s’ era  avve- 
duto delle  mire  di  Maurizio , ' avacciossi  di 
far  cader  1’  armi  di  mano  a quest’ ambizioso 
col  trattato  di  Breda;  ognor  presto  a meri- 
tar le  grandi  azioni  del  suo  nemico , ma  ognor 
ponendo  mente  a’  suoi  andari.  Maurizio  che 
di  vedersi  cavata  la  maschera  fremette,  prese 
di  perderlo , e rivolsegli  contro  le  terribili 
armi  della  religione.  Il  dogma  d’  Armimo , 
da  Barneveld  favorito  come  più  dolce,  so- 
ciale, più  analogo  alla  tolleranza  di  tutt’  i 
culti,  e da  lui  conosciuto  per  la  base  della 
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prosperità  della  sua  nazione  , il  pretesto  si  fu 
di  cui  servissi  il  principe.  Ministri  fanatici  o 
venduti  a’  suoi  interessi , presentarono  il  ma* 
gistrato  non  altrimenti  die  un  empio  ; e dopo 
averlo  messo  in  odio  ad  una  superstiziosa 
ciurmaglia,  vi  aggiunsero  un’atroce  calunnia. 
Gli  fu  posta  querela  di  aver  voluto  strug- 
gere i suoi  proprj  lavori , dando  la  patria 
nelle  mani  di  Filippo;  e sui  gridi  levati  per 
ogni  d’ intorno , Barneveld  pieno  d’  anni  e di 
gloria,  da  un  tribunale  giudicato  venduto  al 
suo  persecutore,  lasciò  la  testa  sul  patibolo. 
Grozio , cbe  fu  deguo  di  essergli  amico , in- 
tinto nella  sua  disgrazia  , serrato  in  dura  car- 
cere, non  fu  salvato  che  dall’  ingegnosa  te- 
nerezza della  propria  donna. 

La  tirannia  di  Maurizio  la  scaturigine  di- 
venne di  mille  disordini,  cui  la  corte  di  Ma- 
drid crede  giovarsi  ; e le  sue  speranze  di  più 
aggiungono  per  l’ ingegno  di  Spinola.  La  va- 
lenzia  di  questo  generale  fa  nascere  in  fatti 
avvenimenti,  che  sostengono  l’ onore  dell’  armi 
i6a5  di  Gastiglia.  Lo  Statliouder,  vinto,  vede  il 
genio  dell’  Italiano  rapirgli  Breda;  e questo 
disastro , cui  il  principe  non  sopravvive,  getta 
lo  sbigottimento  nel  cuor  dell’  Olanda  ; ma 
Federico-Enrico,  fratello  e successore  di  Mau- 
rizio , rassicura  la  sua  patria , e non  tarda 
gran  fatto  a renderle  sua  maggioranza.  Groll, 
Bos-le-Duc,  e Vcsel,  rapiti  al  valore  di  lui 
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od  alla  sua  destrezza,  fanno  più  che  mai  ri- 
spettare la  novella  repubblica,  e temere  a Ma- 
drid la  perdita  delle  vicine  provincie.  L’impru- 
dente rivocazione  di  Spinola,  mette  il  colmo 
ai  malanni  della  Spagna.  Federico,  che  nei 
successori  di  quel  generale  più  non  trova  le 
cognizioni  che  indugiavano  la  rapidità  di  sue 
vittorie,  penetra  nel  Brabante  e nella  Guel-  i()Sj 
dria  Austriaca,  riprende  Breda,  e corona  le 
due  geste  coll’  importante  conquista  di  Ma- 
etrick.  Tromp,  che  di  semplice  marinaro  si 
è innalzato  al  comando  delle  flotte  olandesi, 
asseconda  lo  Stalhouder,  caccia  II  terrore 
sulle  rive  della  Fiandra,  e con  una  vittoria 
riportata  alla  vista  dei  Duni,  percuote  la 
forza  marittima  spagnuola  di  un  colpo,  di 
cui  più  non  si  rileva.  La  stessa  fortuna  segue 
gli  Olandesi  per  tutt’i  marir  in  America,  in 
Africa,  in  Asia  le  loro  squadre  tolgono  il  più 
dell’  isole  fuggite  alle  prime  loro  conquiste. 

Nel  mezzo  di  una  guerra,  che  da  tutte 
bande  non  mostra  che  mali,  Olivares  governa 
le  provincie  della  monarchia  con  uno  scettro 
di  ferro.  Fermo  nel  diviso  di  Filippo  Se- 
condo , ei  cammina  al  potere  dispotico  per  la 
via  dell’  iniquità  e dei  rigori.  Moltiplica  le 
imposte,  autorizza  la  licenza  delle  truppe,  e 
deserta  il  popolo  con  esecuzioni  militari.  Un 
generale  malcontento  inspirando  l’ unanime 
brama  di  scuotere  il  giogo,  la  Catalogna  dà 

Méh>'gan  T.  II.  a? 
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1*  esempio  e mostra  1’  agevolezza  di  riescirvi. 
1640  Una  truppa  di  villani  venendo  a Barcellona 
scontrasi  alle  porte  con  alcuni  soldati,  che 
avevanli  bistrattati  nelle  campagne:  la  vista 
di  cotesti  malvagi  riaccendendo  F odio  nei 
contadini,  ei  più  non  ascoltano  che  il  pro- 
prio risentimento;  si  gettano  su  di  loro,  ne 
ammazzano  alcuni,  e mettono  gli  altri  in  fuga. 
Da  questo  primo  fatto,  e dalla  paura  del  ga- 
stigo  riscaldati,  entrano  in  città  ed  invitano  i 
terrazzani  ad  ajutarli  a scacciare  i loro  op- 
pressori, La  sedizione  comunicasi  di  tratta  per 
tutt’  i quartieri,  I ribelli , il  cui  numero  in- 
grossa' ad  ogni  piè  sospinto  trattono  verso  il 
palazzo  del  governatore:  si  fanno  strada  per 
attraverso  la  guardia,  la  forzano  a darla  a 
v.  gambe,  e F inseguono  fino  al  lido,  caricandoli 

di  più  colpi;  quindi  correndo  in  città,  ba- 
gnami nel  sangue  di  tutti  gli  Spagnuoli  che 
raffrontano , e nello  spazio  di  un  dì  fanno 
disparire  dalla  torre  di  Barcellona  le  bandiere 
della  Gastiglia.  L5  incendio  apprendendosi  ra- 
pidamente per  tutta  la  provincia,  questa  ricca 
porzione  della  monarchia  di  Filippo  staccata 
viene  dal  suo  trono,  e sotto  il  dominio  passa 
di  Luigi. 

Portog»!-  La  notizia  della  ribellione  di  Catalogna 
portata  a Lisbona , altra  ve  ne  suscita  ben 
1640  più  importante.  Era  in  Portogallo  che  il  mi- 
nistro di  Madrid  faceva  sentire  tutto  Fincarico 
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del  suo  potere.  La  duchessa  di  Mantova,  no- 
minata vice  regina , non  godeva  che  gli  onori 
inerenti  alla  sua  -dignità.  La  suprema  possanza 
nelle  mani  era  di  V asconcellos , subalterno  ti- 
ranno , che  aveva  nell’  anima  tutta  la  bassezza 
di  sua  origine.  Spione  di  Olivares,  ed  esecu- 
tore de’  suoi  rigori , delatore  dei  grandi,  op- 
pressor  del  popolo,  dispietato  coi  miseri,  dei 
loro  beni  avido , e prodigo  del  sangue  loro  , 
Vasconcellos  divenuto  era  1’  orrore  de’  suoi 
compatriotti , in  segreto  imploranti  un  libe- 
ratore. I voti  pubblici  volgevansi  a Giovanni 
di  Braganza,  figliuolo  di  quella  Caterina  elio 
si  vide  forzata  cedere  i suoi  diritti  a Filippo 
Secondo.  Affabile,  benigno,  dolce,  timido 
pure , e adorno  di  tutte  le  qualità , che  pos- 
sono formare  un  eccellente  re,  questo  prin- 
cipe non  aveva  nè  il  genio , nè  1’  ardimento 
necessario  per  diventarlo.  Il  suo  umore , co- 
nosciuto a Madrid,  aveva  assicurato  la  corte, 
la  quale,  paga  di  privarlo  di  ogni  sorta  co- 
mandamento  , fruir  lasciavagli  sue  grandi  ric- 
chezze a Villa -Vicosa,  lungi  di  Lisbona,  dove 
era  per  le  sue  virtù  adorato.  Egli  aveva  con- 
dotta in  moglie  una  spagnuola  dell’  illustre 
famiglia  di  Medina:  matrimonio  che  accre- 
sceva la  sicurezza  di  Olivares.  Era  non  pertanto 
quindi  che  venivano  i colpi  che  dovevano 
sprofondare  l’autorità  spagnuola.  Piena  di  una 
gentile  ambizione  da  eminenti  qualità  soste- 
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nuta , la  duchessa , che  dover  credeva  allo 
sposo  più  che  alla  sua  patria , le  parevan 
miir  anni  di  vedersi  con  lui  su  di  un  trono  , 
che  la  legge  ed  i suffragi  delle  genti  gli  di- 
segnavano. Pinto,  maestro  di  palazzo  del  duca, 
aveva  le  stesse  mire,  e ad  un  ardente  zelo 
l’ ingegno  opportuno  aggiugneva  per  mandarle 
ad  effetto.  Il  malcontento  generale  offrir  pa- 
rendo il  decisivo  momento,  il  fedele  dome- 
stico apre  i suoi  progetti  al  duca:  questi, 
senza  dare  per  diretto  la  sua  approvazione  , 
la  libertà  lasciagli  di  fare.  Pinto  non  bada 
un  istante.  Ed  i principali  signori , e so- 
prattutto Ameida , vecchio  per  immarcessi- 
bile  virtù  caro  alla  patria  quanto  terribile  al 
tiranno  ; i primi  ecclesiastici  coll’  arcivescovo 
di  Lisbona  ; i superiori  dei  monaci,  ed  i capi 
dei  cittadini  non  aspettavano  che  il  momento 
di  manifestarsi.  I movimenti  necessarj  in  una 
si  grande  impresa,  non  potendo  al  tutto  fug- 
gire alle  numerose  spie  di  Vasconcellos,  questi 
affrettasi  di  comunicare  i suoi  sospetti  al  suo 
protettore.  Olivares  vedendo  con  ispavento  le 
conseguenze  dell’  imprudente  sua  confidenza , 
giudicando  la  forza  inutile  contro  di  uu  prin- 
cipe attorniato  di  vassalli  di  cui  è la  delizia, 
tenta  di  cavarlo  di  Villa- Vicosa  coll’  artificio 
il  meglio  ordito.  Gli  scrive  la  lettera  più  al- 
lettevole; colmalo  di  elogi  per  la  sua  fedeltà; 
e gli  commette  le  patenti  d’ispettor  generale 
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delle  fortezze  del  regno.  Lo  priega  in  nome 
del  suo  signore  di  visitarle  di  presente,  il  cui 
malo  stato  abbisogna  di  essere  osservato  da 
un  occhio  sì  vigilante  come  il  suo;  ma  in 
questo  mezzo  il  ministro  spedisce  a tutt’  i go- 
vernatori l’ordine  preciso  di  arrestar  Braganza 
isso  fatto  che  apparirà.  Il  duca,  venutogli 
scoperto  il  laccio,  usa  l’argento  di  Olivares 
per  farsi  nuovi  partigiani;  ed  allorquando 
cerca  le  fortezze,  vi  è con  un  corteo  sì  nu- 
meroso, che  niun  governatore  attentasi  di 
eseguire  i cenni  della  corte.  Per  tutto  ove 
passa  guadagna  la  nobiltà  colla  sua  bella  gra- 
zia, i borghesi,  il  popolo  colle  sue  larghezze; 
e’  giovasi  dell’  autorità  di  sua  commissione  per 
mettere  nei  posti  principali  persone  che  gli 
sono  devote.  Giunto  a Lisbona,  entravi  in 
mezzo  le  acclamazioni  dagli  abitanti;  ed  ap- 
profittasi del  soggiorno  che  vi  fa , sotto  colore 
di  adoperare  suo  debito  colla  governatrice , 
per  concertare  coi  congiurati.  Ma  appena  ri- 
tornato a Villa-Vicosa,  riceve  lettere,  del  mi- 
nistro, che  lo  cacciano  in  crudeli  incertezze. 
Olivares,  vedutosi  discoverto,  pone  giù  l’astu- 
zia, e gli  ordina  di  venire  a dar  ragione  di 
sua  condotta.  L’  inresoluzione  del  duca  fassi 
più  via  forte.  Andrà  egli  a commettere  la 
sua  tranquillità,  la  fortuna,  quella  della  sua 
famiglia  ed  amici , la  sua  e loro  vita  pure , 
tutto  al  rischio  di  una  congiura,  il  cui  avve- 


nimento  è sì  dubbioso?  O con  una  subita 
ubbidienza  cercherà  egli  dissipare  le  ombre 
di  una  spietata  corte  ? La  generosa  duchessa 
cui  apre  le  sue  paure,  non  esita  punto:  gli 
mostra  le  catene , gl*  insulti , la  stessa  morte 
che  al  certo  lo  aspetta  a Madrid,  ed  il  nome 
di  traditore,  di  cui  la  Spagna  brutterà  sua 
memoria  j mentre  che  il  Portogallo  avrà  in 
abbominio  quella  di  un  vigliacco  che  1’  avrà 
abbandonata.  Falli  vedere,  la  corona  con  che 
tiene  di  più  brillante,  una  sposa,  fanciulli, 
cui  cinto  la  fronte  sarà  del  diadema,  e la  sua 
posterità  seduta  sul  trono,  perennemente  be- 
nedicendo chi  ve  T avrà  locata.  Quindi  gli 
pinge  la  dolcezza  di  liberare  la  patria  oppressa, 
di  spezzare  i ceppi  di  una  folla  d’innocenti, 
di  strappare  un’  intera  nazione  dell’  obbrobrio 
e del  servaggio,  ed  in  ultimo,  che  più,  di 
andare  ogni  dì  formando  una  moltitudine  di 
beati.  Le  sue  preghiere , le  carezze , le  la- 
grime compiscono  di  determinare  Braganza 
al  più  generoso  partito , e l’ approvazione , 
cotanto  sospirata,  è spedita  a Lisbona.  Pinto 
vola  ad  annunciare  questa  notizia  ai  congiu- 
rati, che  la  ricevono  con  tutta  gioja.  Il  bi- 
sogno di  preparare  tutti  gl’ingegni,  stringen- 
dogli a moderare  la  loro  impazienza,  l’ese- 
cuzione del  grande  avviso  è . ritardata  otto 
giorni.  Durante  questo  intervallo,  il  più  pro- 
fondo e meraviglioso  arcano  asconde  agli 
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ocelli  di  un  uiondo  di  rapportatori  un  diviso 
da  quattrocento  persone  saputo,  si  diverse  per 
età , stato  e interessi.  Un  pari  zelo  anima  i 
due  sessi  ed  inspira  loro  la  medesima  discre- 
tezza e coraggio.  La  marchesa  di  Villena  dì 
sua  mano  vuol  armare  i suoi  figlj  — Miei 
cari , loro  dice , ite  a combattere  i nostri  ti- 
ranni : e se  voi  perirete  nell’impresa,  vi  giuro 
che  vostra  madre  vi  terrà  presso.  — La  mat- 
tina del  posto  giorno,  i congiurati,  partiti  in 
quattro  bande,  marciando  per  differenti  cam- 
mini raccolgonsi  vicino  al  palazzo , ed  al  con- 
venuto segnale  levano  i gridi  che  innalzano 
Braganza.  I signori  da  Almeida  condotti,  scac- 
ciano le  sentinelle  tedesche  locate  negli  aditi 
del  palazzo,  e corrono  alla  guardia  spagnuola, 
che  poi  alcuna  resistenza,  è violentata  cedere 
al  loro  valore.  In  questo  1*  arcivescovo  di 
Lisbona  mostrasi  vestito  di  tutto  1’  apparato 
di  sua  dignità,  e fa  parlare  la  religione.  I 
capi  dei  cittadini  radunano  le  compagnie  e le 
conducono.  Frati,  col  Cristo  e la  spada  in 
mano , scagliami  addosso  gli  Spagnuoli  ed 
animano  la  gentaglia.  In  piccol’  ora  attrae  un 
mondo  di  gente  ripetendo  le  voci  di  morte  al 
tiranno.  Il  palagio  è da  ogni  banda  forzato. 
Il  segretario  del  ministro,  ordinario  esecutore 
delle  furie  del  suo  padrone,  muore  di  più 
colpi.  Yasconcellos , che  invano  si  nasconde, 
spira  sotto  venti  pugnali j ed  il  suo  corpo. 
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gettato  giù  in  piazza,  l’oggetto  viene  della 
volgare  vendetta.  La  vice  regina  chiusa  nel 
suo  appartamento,  è stretta  soscrivere  l’ordino 
di  rendere  la  cittadella;  e la  vile  obbedienza 
del  governatore  abbandonala  ai  congiurati. 
Anzi  la  fine  del  giorno  Lisbona  intera  mutò 
di  padrone,  e solo  il  sangue  fu  sparso  di 
due  scellerati. 

Intanto  il  duca  sta  attendendo  a Villa-Vicosa 
la  novella  di  un  avvenimento,  che  deve  o locarlo 
sul  trono,  o sul  patibolo.  Le  voci,  i rispetti, 
e le  lagrime  dei  corrieri  avviati  per  recar- 
gli la  corona , tosto  gli  manifestano  la  sua 
brillante  fortuna:  e questa  notizia,  dal  castello 
in  città  ratto  passando  , vi  fa  risuonare  il 
nome  del  nuovo  re.  Il  sovrano , che  cessa  a 
mala  pena  la  calca  degli  abitanti,  solleciti  a 
gli  pagare  1*  omaggio  dell’  amor  loro  , trova 
sulla  via  i suoi  sudditi  accorsigli  incontro  , 
facendo  eccheggiare  l’eccessiva  lor  gioja.  Egli 
entra  glorioso  in  Lisbona  frammezzo  le  accla- 
mazioni. Un  popolo  immenso  lo  conduce  al 
suo  palazzo;  dove  le  sue  prime  cure  quelle 
sono  di  ricompensare  il  fedele  Pinto,  il  vir- 
tuoso Almeida  , l’ intrepido  arcivescovo  , e 
tutti  quelb  che  sono  stati  gli  strumenti  della 
sua  fortuna.  La  stessa  rivoluzione  si  fa  in 
tutte  le  città  della  monarchia.  Le  colonie  se- 
guono 1’  esempio  del  continente  : e nello  spa- 
zio di  un  anno,  Giovanni  vede  riunito  sotto 
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U sno  scettro  tutto  che  avevano  posseduto  i 
suoi  antenati. 

Olivares , che  perdette  il  Portogallo  per 
sua  imprudenza , vendicasi  bassamente  nel 
fratello  del  nuovo  re,  da  lui  fatto  porre  nei 
ferri  ; e prima  di  tentare  la  sorte  dell’  armi , 
ricorre  alle  cospirazioni.  Egli  ha  l’ arte  di 
ordirne  una , in  cui  tira  i più  prossimi  pa- 
renti del  nuovo  re  col  grande  inquisitore  ; 
ma  lo  scoprimento  non  fa  che  perdere  i com- 
plici del  ministro , ed  assodare  il  trono  di 
Giovanni.  Questi  che  abbisogna  di  sostegno , 
si  lega  strettamente  colla  Francia:  e questa 
rivoluzione , che  rapisce  una  corona  alla  Ga- 
stiglia,  dà  a Richelieu  un  possente  alleato 
di  più. 

Tanti  disastri  non  correggono  punto  Oli- 
vares;  ed  i confederati  della  Spagna  non  sono 
di  meno  malmenati.  Carlo  Quarto  di  Lorena, 
che  si  è reso  la  vittima  della  sua  unione  con 
Filippo,  è trattato  anzi  da  vassallo  che  da 
sovrano  : Maria  de’  Medici , dopo  aver  per- 
duto nell’  infante  Eugenia  un’  amica , elio  so- 
stenevate a Bruxelles  , cade  nell’  abbandono  , 
e lascia  i Paesi  Bassi  : il  duca  di  Monaco , 
che  fu  a'  pezza  premuroso  per  questa  corona, 
stracco  delle  sevizie  che  patisce,  piantala  per 
sempre,  e mettesi  colte  sua  città  sotto  te  pro- 
tezione della  Francia.  I principi  di  Savoja, 
sdegnati  dell’alterigia  della  stessa  corte,  rompe 
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T alleanza , e servono  utilmente  Richelieu , 
che  li  gratuisce  al  suo  signore, 

Filippo  dischiude  gli  occhi,  e riprende  lo 
x643  scettro  dalle  mani  di  Olivares.  I cangiamenti 
accaduti  nella  Francia  lo  fanno  sperato  eh’  ei 
sarà  più  felice  ne’  suoi.  Luigi  ed  il  ministro 
di  lui  hanno  finito  loro  carriera  : un  pupillo 
è sul  trono,  e la  sorella  di  Filippo,,  ch’ebbe 
l’astuzia  di  rovesciare  i termini,  dallo  sposo, 
morendo , messi  alla  sua  autorità  , comando 
con  un  potere  assoluto.  Ma  la  corte  di  Ma- 
drid vede  sue  speranze  deluse.  Il  genio  di 
Riohelieu  gli  sopravvive , dura  nel  consiglio, 
e persegue  la  Spagna  di  grembo  alla  tomba. 
Anna,  ogni  legame  di  sangue  obbliando,  per 
non  ricordarsi  che  de’  suoi  doveri,  ha  l’animo 
di  approvare  e seguire  i divisi  del  ministro  , 
che  l’ ha  sì  crudelmente  perseguitata.  Maz- 
zarino, confidente  di  Richelieu,  è fatto  capo 
del  consiglio,  e la  guerra  contro  l’Austria  è 
seguita  collo  stesso  fuoco.  Celebri  vittorie  il- 
lustrano i primi  giorni  della  reggenza.  D’En- 
gbien,  figliuolo  di  Gondé,  nei  ao  anni  move 
contro  la  migliore  infanteria  spagnuola , ve- 
nuta per  assediar  Rocroy  ; e spiegando  in  sì 
verde  età  quel  genio  che  annuncia  i grandi 
uomini , mena  trionfo  dell’  esperienza  di  un 
antico  generale  , rompe  quelle  famose  bande 
sì  temute  in  Europa , e colla  clemenza  lo 
splendore  aggiugue  di  sua  vittoria.  Il  giovine 
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eroe , che  sa  tanto  bene  approfittare  degli 
avvenimenti , come  farli  nascere , s’  impadro- 
nisce di  Thionville,  prende  i forti  principali 
di  Lussemburgo,  e non  sospende  le  sue  con- 
quiste, che  per  ire  a riparare  le  perdite 
dell*  Alemagna.  Gastone  divenuto  , nella  sua 
prosperità,  il  nemico  di  una  corte  che  nelle 
sue  sciagure  il  beffò,  assale  i Paesi  Bassi 
con  eroico  valore,  e prende  Graveline3 , di- 
feso del  pari  dalle  sue  fortificazioni  e dalla 
fedeltà  di  Solis.  Gassion  lo  ajuta  e sottopone 
la  metà  della  Fiandra  allo  scettro  di  Luigi. 

Le  armi  francesi,  non  sono  di  meno  avven- 
turate in  Italia,  dove  il  principe  Tomaso 
di  Savoja  conserva  il  Monferrato;  nell’ Alpi, 
dove  Choiseul-Prassin  s’impadronisce  di  Stura; 
nella  Catalogna,  dove  questo  stesso  Choiseul 
prende  Roses  e merita  il  bastone  di  mare- 
sciallo; e dove  Harcourt,  vincitore  a Liorens 
sventa  una  congiura  contro  la  Francia.  La 
disfatta  ed  il  levato  assedio  di  Lerida  non 
interrompono  che  alcuna  cosa  il  corso  delle 
prosperità.  Esse  portate  sono  al  colmo  loro 
a Lens , ove  d’  Engbien  , fatto  principe  di 
Condé,  reca  l’ultimo  colpo  all’infanteria  spa- 
gnnola.  Nello  stesso  tempo  il  giovine  Brezé  1646 
investe  i legni  di  Filippo  su  tutt’i  mari  d’Eu- 
ropa; mette  a sacco  le  coste  delI’Andalusia  e 
di  Valenza  ; trionfa  a Cartagéna  ; e perisce 
nella  vittoria  che  riporta  sugli  occhi  d’Italia. 
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La  mala  stella  di  Filippo  fa  per  tutto  sentire 
i suoi  influssi.  Un’  armata , eh’  ei  spedisce 
contro  il  Portogallo,  è battuta  sui  confini  di 
questo  regno.  A Napoli  un  povero  pescatore 
ammutina  il  popolazzo  , manda  sossopra  gli 
uffici  delle  gabelle , annienta  1’  autorità  del 
vice  re,  e fa  temere  la  perdita  di  questo 
regno.  Quest’  uomo  singolare , che  dopo  es- 
ser stato  il  liberatore  della  sua  patria , ne 
diventa  lo  strano  oppressore,  muore  scannato 
per  mano  di  que’  medesimi , cui  fu  l’ idolo  ; 
e la  sua  fine  non  termina  gli  scompiglj  di 
questa  grande  città.  Guisa,  che  vi  vola,  falla 
da  capo  levare  in  capo  ; ed  il  reame  non  è 
serbato  alla  Spagna  che  colla  falsa  politica 
di  Mazzarino , che  abbandona  quel  principe. 
In  Olanda  Federico -Enrico  sommette  rapida- 
mente le  rive  della  Mosa  e della  Schelda; 
ed  i Paesi  Bassi , presso  a cadere  sotto  Ga- 
stone e quello  Stathouder,  scampati  sono  per 
la  politica  degli  Olandesi , che  paventano  la 
vicinanza  della  Francia.  Guglielmo  Secondo, 
erede  del  potere  del  padre,  fa  rivivere  l’ animo 
ed  il  valore  di  lui-;  e le  sue  perenni  vittorie 
tolgono  alla  corte  di  Madrid  la  speranza  di 
ridurre  sotto  il  giogo  un  popolo  , tuttavolta 
condotto  da  eroi.  In  tanto  il  celebre  Tromp 
continua  discorrere  i mari,  e portar  lo  spa- 
vento su  tutte  le  rive  dei  possedimenti  spa- 
gnuoli.  Nell’  America , nell’  Oceano , e nel 
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Mediterraneo  egli  dà  combattimenti,  ed  in- 
nalza trofei  alla  sua  patria.  La  Spagna , spo- 
glia di  porzione  delle  sue  colonie , tremante 
per  le  altre , inquieta  pure  pel  continente , 
si  crede  assai  avventurata  di  finire  una  guerra, 
che  le  costò  la  sua  gloria,  i tesori,  ed  i suoi 
più  bravi  difensori.  Giovandosi  dei  sospetti 
presi  da  quegli  stati  sulle  prosperità  di  Luigi, 
essa  intavola  con  loro  maneggi,  tienli  destra- 
mente celati  agli  ocelli  di  Mazzarino , e con-  1 648 
chiude  un  negozio  , che  li  distacca  dal  loro 
possente  alleato.  La  repubblica , riconosciuta 
libera  ed  indipendente , acquista  i più  van- 
taggiosi  privilegi , ed  il  frutto  nella  fine  rac- 
coglie di  tanto  sangue  sparso,  e di  ottant’anni 
di  travaglj . Toltosi  d’  attorno  si  ostinati  ne- 
mici , Filippo  spera  di  umiliare  la  Francia  ; 
e ricusando  il  trattato  che  pacifica  il  resto 
d’  Europa , una  guerra  continua  , clie  nuovi 
mali  preparagli. 

Rodolfo  Secondo  , già  privo  dell’  Austria  Alem»- 
ed  Ungheria , perde  ancora  la  Boemia  , che  * Sve' 
stancasi  di  sua  indolenza.  Dal  fratello  asse-  1 6 n 
diato  nella  capitale  di  quest’  ultimo  regno , 
forzato  cedergli  questa  seconda  corona , e ri- 
mastogli solo  il  titolo  d’  imperadore,  ei  con- 
solasi di  sua  disgrazia  col  piacere  di  essere 
libero  dalla  cura  degli  affari , e dassi  tutto 
alle  scienze  , che  coltiva  sino  alla  morte. 

Mattia,  divenuto  il  capo  dell’  impero,  pa-  i6ia 
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drone  dell’  Austria  e dei  regni  che  vi  dipen- 
dono , forma  il  doppio  diviso  d’  insignorirsi 
della  Transilvania , e di  rendersi  dispotico 
ne’  suoi  stati.  Risoluto  di  giugnervi  per  na- 
scoste vie,  protegge  i ribelli  transilvani;  gua- 
dagna con  astuzia  partigiani  in  Ungheria;  ser- 
vesi  della  religione  in  Boemia;  ed  usa  le  in- 
vestiture o le  speranze  in  Alemagna.  Caduto 
1616  in  una  malattia  di  languore,  e niun  figlio 
vedendosi , nomina  1’  arciduca  di  Gratz  erede 
de’  suoi  ampj  stati.  Colla  sua  destrezza,  egli 
supera  gli  ostacoli , che  le  ragioni  del  ramo 
spagnuolo  mettono  a questa  disposizione.  Egli 
è colla  stessa  fortuna,  che  trionfa  delle  diffi- 
coltà dall’  impero  fatte  nascere  ; ed  il  felice 
Ferdinando  è eletto  re  de  Romani.  I due  prin- 
cipi ogni  rispetto  pongon  giù , ed  aprono  i 
loro  progetti.  Ferdinando  , di  un  umore  più 
duro  ed  altero  , viola  le  leggi , annienta  le 
prerogative , e spiega  alla  Ubera  il  potere 
i6i3  dispotico.  La  Boemia  sollevasi;  e per  togliere 
al  popolo  tutta  speranza  di  riconciliainento 
col  sovrano  , i ribelli  ammazzano  i commes- 
sarj  dell’  imperadore  , corrono  all’  armi , e 
prendonsi  a capo  Ernesto  di  Mansfeld. 

Ernesto,  bastardo  dell’illustre  casa  di  Mans- 
feld , in  sul  principio  affezionossi  a quella 
d’  Austria.  La  sua  abilità , il  suo  valore  e 
rilevanti  servigi  avevangli  procacciata  stima 
alla  corte  di  Vienna  , che  avevagli  promesso 


Digitized  by  Google 


43  X 

di  legittimarlo , ed  i beni  lasciargli  di  sua 
famiglia.  Ma  quella  corte,  per  interesse  avendo 
violate  le  promesse  date  per  riconoscenza , 
Ernesto  si  riempì  di  un  odio  implacabile  con- 
tro Mattia  , e questo  sentimento  estendendosi 
fino  al  culto  della  casa  d’  Austria , egli  feoe 
una  professione  pubblica  del  luteranismo.  Fuor 
di  sò  di  trovare  1’  occasione  di  vendicarsi  e 
di  servire  la  sua  setta , trottò  in  Boemia , 
dove  T ingegno  di  lui  avevaio  testé  chiamato 
a condurre  i ribelli.  Per  questa  maniera  dalle 
due  parti  mettesi  in  assetto  per  una  guerra , 
che  dalla  religione  , che  copre  le  più  vive 
passioni,  si  va  a rendere  quanto  lunga  altret- 
tanto esiziale.  Egli  è questa  guèrra  , che  ac- 
cesa in  un  angolo  dell’  Alemagna  , infiamma 
il  più  dell’  Europa , suscita  rivoluzioni  sì  ra- 
pide e crudeli , e cagiona  quel  trattato  di 
V estfalia  , che  , terminandola  poi  trent’  anni , 
fermò  lo  stato  del  corpo  germanico,  e mutò 
gl’  interessi  del  nostro  emisfero. 

La  morte  di  Mattia  finisce  di  concitare  gli  1619 
scompiglj.  I Boemi  da  Mansfeld  animati,  di- 
chiarano Ferdinando  spoglio  de’  suoi  diritti , 
e chiamano  l’elettor  palatino  al  trono.  Gabor, 
di  poco  successo  nella  Transilvania  a Fran- 
cesco Batory,  incuora  gli  Ungaresi,  li  tira  a 
reclamare  la  ragion  loro  di  eleggere , e fa 
sè  coronare.  Cristiano  di  Brunswick  , ammi- 
nistratore di  Magdeburgo , invita  i luterani 


Digitized  by  Google 


432 

tedeschi  ad  assicurare  la  libertà  del  loro  culto, 
che  dal  barbaro  vendicasi  col  sangue  dei  preti 
e saccheggio  delle  chiese.  Tutto  il  corpo  dei 
protestanti,  rinfuocolalo  a questo  principe  , 
come  destro  crudele,  abbottinasi  contro  il  no- 
vello imperatore , e dimanda  un  capo  della 
sua  setta.  Così  tutte  le  corone  di  Ferdinando 
a un*  ora  stanno  in  bilico  sulla  sua  testa , e 
quella  di  Boemia  pare  già  cadutagli  della 
fronte. 

L’elettore  palatino  stette  in  forse  di  accet- 
tare lo  scettro  proffertogli.  Possente,  cheto, 
e felice,  ei  vide  le  terribili  conseguenze  di 
un  portamento,  che  non  riuscirebbe  a buon 
fine.  Ma  la  ressa  di  Elisabetta  sua  moglie, 
che  figliuola  del  re  d’Inghilterra,  aver  volle 
un  re  per  marito  ; la  speranza  di  essere  soste- 
nuto dallo  suocero;  i suffragi  dei  luterani;  lo 
splendore  di  una  corona,  tante  cose  fecer  ta- 
cere la  prudenza,  ed  abbandonarono  questo 
principe  all’ambizione.  Intanto  Ferdinando 
negoziò.  Egli  ha  guadagnato  Massimiliano  di 
Baviera,  della  stessa  casa  di  Federico,  pro- 
mettendogli 1’  elettorato,  onde  spogliar  deve 
il  ribelle;  e con  quest’importante  colpo  ha 
divisi  i due  rami  palatini , acquistando  un  ca- 
pitano di  conto.  Le  due  nemiche  armate  inol- 
trami nella  Boemia,  amendue  comandate  per 
principi  del  medesimo  sangue , impazienti 
amendune  di  venire  alle  mani.  Una  sangui- 


Digitized  by  Google 


433 

nosa  battaglia  vieti  data  sotto  le  mura  di  Pra- 
ga, e la  compita  vittoria  per  gl’imperiali  1620 
dissipa  la  parte  di  Federico.  In  questo  Ga- 
bor,  dopo  alcuni  fatti  felici,  cedette  in  Un* 
gherìa  al  genio  di  Yalstein.  Valstein,  che  di 
semplice  gentiluomo  boemo,  pel  merito  inai» 
zossi  ai  primi  gradi  militari,  mostra  un  in- 
gegno che  T eguaglia  ai  più  grandi  capitani. 
Conduttore  di  trenta  mila  uomini,  che  sonosi 
attaccati  alla  sua  corte,  questo  generale  segui 
Gabor,  lo  bersagliò,  spossollo,  e stdnselo  a 
smontare  del  salito  soglio.  Da  Ferdinando  ri- 
chiamato, in  caccia  e in  furia  dà  volta  in 
Boemia,  dove  trova  Mansfeld , che  guidando 
le  reliquie  dei  ribelli,  rendeli  ancor  terribili. 

Battegli  in  varj  scontri,  gli  spinge  di  fiume 
in  fiume,  sbaragliagli  a Dessau  e forza  quell’ a v-  1 626 
venturiere  ad  ir  cercando  un  ricovero  nella 
Bosnia,  dove  una  morte,  che  lascia  sospetti, 
pon  capo  a’ suoi  mali.  Il  vincitore  move  di 
presente  contro  Brunswicli  e gli  altri  prote- 
stanti dell’impero:  piglia  d’assalto  Haìberstat; 
con  una  malizia  rendesi  padrone  della  fortezza 
di  Ilalla,  e mette  a ruba  e a sacco  tutto  il 
territorio  di  Magdeburgo  sugli  occhi  dei  due 
eserciti,  accorsi  per  difenderla.  Procede  per 
alla  volta  del  nord,  scaccia  il  duca  di  Mede*  1627 
bourg  dai  suoi  stati;  s’impadronisce  della  Po- 
merania  ; penetra  nella  Bassa  Sassonia  : desola, 
sommette  le  rive  del  Baltico;  ed  in  tre  gior- 
Méhégan  T.  11.  28 
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nate  fassi  padrone  di  tutto  che  è tra  il  Veser 
e le  bocche  dell’  Oder. 

i6a8  Ferdinando  allora  usa  la  più  terribile  ven- 
detta, Di  sua  propria  autorità  bandisce  dall’im- 
pero F ederico,  e dà  suo  titolo  e terre  a Mas- 
similiano. Sveste  il  duca  di  Meclebourg,  e 
ricompensa  della  signoria  di  lui  i servigi  di 
Yalstein.  Caccia  di  Magdebourg  l’ ammini- 
stratore e vi  vuol  porre  un  arcivescovo:  pub- 
blica i più  rigorosi  editti  contro  i luterani; 
e sotto  colore  di  assicurare  i diritti  della  re- 
ligion  trionfante,  opprime  l’ Alemagna  del  peso 
della  tirannia. 

La  Spagna  è unita  a Ferdinando  pel  san- 
gue, interesse  ed  ambizione.  La  Francia,  rotta 
a pezza  da  un  re  e ministri  dappochi,  fredda, 
vide  inalzarsi  una  formidabile  potènza.  Gia- 
como da  prima  non  diede  a vedere  che  una 
sterile  pietà  per  le  sciagure  del  genero;  e 
quando  volle  in  suo  aiuto  levarsi,  la  morto 
il  tolse  via.  Il  trono  dei  sultani,  dalle  più 
strane  rivoluzioni  sossopra,  è fortunato  che 
non  viene  assalito.  La  Polonia  e la  Svezia , 
che  laceransi  per  una  guerra  ereditaria,  non 
mischiansi  nelle  bisogne  del  mezzo  dì.  Il  re 
di  Danimarca  instrutto  e saggio , è il  solo  che 
prevede  il  rimbalzo  della  servitù  del  corpo 
germanico  sugli  stati  vicini.  Ma  quali  forze 
può  egli  opporre  a quelle  dell’  ambiziosa  casa  ? 
Le  paure  di  GrisUerno  pure  gli  fanno  fare 
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uno  sforzo  ; e raccogliendo  tutto  che  il  suo 
regno  gli  può  dare,  forma  coi  principi  op- 
pressi una  lega,  dagli  stessi  cattolici  di  sop- 
piatto favorita.  La  fortuna  di  Valstein  la  vince 
ancora.  Gristierno  battuto,  e quello  toltogli 
che  possiede  in  Alemagna,  vede  il  vincitore 
passare  nella  Danimarca , ed  arrivare  nel  cuor 
de’ suoi  stati;  e per  Scamparne  gli  avanzi  tro- 
vasi tirato  pe’ capelli  a sottoscrivere  una  pace,  1639 
che  adima  il  suo  trono  e perde  i suoi  alleati. 

La  casa  d’Austria  è al  sommo  della  gran- 
dezza: i suoi  soggetti  sono  servi,  i nemici  ai 
suoi  piedi;  T elettore  palatino  vive  nascosto 
in  un  cantuccio  d’Olanda;  i duchi  di  Mecle- 
bourg  e Pomerania  non  si  attentano  di  appa- 
rire; le  diete  dell’impero  sono  annullate,  e 
l’indipendenza  germanica  boccheggiante,  quella 
va  trascinandosi  dietro  d’ una  porzion  dell’Eu- 
ropa. 

Intanto  il  ministro  di  Francia  venne  mutato. 

Un  genio  possente  ha  in  mano  le  redini  di 
questo  regno , e ne  conosce  i veri  bisogni. 

Egli  usa  i primi  anni  del  suo  potere  in  Spe- 
gnere le  turbolenze,  ed  in  ristorare  le  forze 
dello  stato.  Divenuto  padrone  assoluto  di  una 
vasta  e tranquilla  monarchia,  pensa  ritornarle 
sua  gloria;  e veduto  che  il  primo  passo  a 
movere,  quello  si  è di  fiaccare  la  sformala 
potenza  dell’impero,  vi  lavora  sott’acqua. 

: Un’altra  procella  #i  leva  dalla  parte  del 
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nord.  La  Svezia  possiede  un  eroe.  Gustavo 
Adolfo , nella  più  verde  età , salito  su  di  un 
trono  usurpato  al  genitore,  trovalo  da  tutte 
le  bande  rovinante.  Sigismondo  capitaneg- 
giando i Polacchi  tagliava  a pezzi  le  truppe 
Svedesi  : la  Danimarca  risvegliava  sue  antiche 
pretensioni,  e minacciava  Stockolm:  venti  sva- 
riate fazioni,  senza  freno  per  la  fiacchezza, 
congiunta  sempre  ad  una  minoretà,  sbranavano 
la  patria  ; e per  soprassello  di  malanno  il  con- 
siglio della  reggenza  composto  era  di  persone 
discordi  e da  nulla.  Il  giovine  principe,  tanto 
guasto  vedendo,  risolve  di  farsi  dispensare 
dalle  leggi,  e di  governare  da  sè.  Felicemente 
sotto  suo  padre  mostrato  aveva  ciò  che  do- 
vevasi attendere  dal  suo  genio.  Alquanto  prima 
che  passasse  Carlo,  i Danesi  assediarono  la 
eittà  di  Colmar  : il  re  senza  truppe  nè  argento, 
vide  questa  fortezza  lì  per  arrendersi  ; e questo 
fatto  avrebbe  tirato  seco  la  perdita  di  tutto 
il  paese  fino  a Stockolm.  In  questo  generale 
spavento,  Gustavo,  di  sedici  anni,  senz’ordine, 
senza  consiglio , in  furia  racimola  mila  e cin- 
quecento cavalli:  e guidando  questo  pugno  di 
gente,  di  cui  destramente  asconde  il  cammino, 
piomba  addosso  improvviso  ad  un  posto  im- 
portante di  Danesi;  e con  questo  colpo  sprov- 
veduto , che  getta  il  terrore  nel  campo , for- 
zali a levare  precipitosamente  l’ assedio.  E 
della  fortuna  profittando,  segueli  e cacciali  da 
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una  fortezza  rilevante,  e riprende  l’isola  di 
Oelandia,  loco  del  più  grande  momento.  La 
ricordanza  di  quest’azione,  le  disgrazie  dell’at- 
tuale amministrazione,  l’aspettativa  di  un  go- 
verno meno  sconvolto,  le  grazie  del  giovine 
monarca,  quel  non  so  che  annunciante  i grandi 
uomini,  tutto  parlando  in  suo  prò,  la  nazione 
fa  tacere  una  rigida  legge,  e l’arma  di  tutta 
l’ autorità  del  trono.  Gustavo  non  pena  a giu- 
stificare la  confidenza  de’  suoi  sudditi.  I Da- 
nesi erano  i nemici  più  pressanti;  perchè  le 
flotte  loro  assaltavano  utilmente  la  Svezia, 
che  non  ne  aveva.  E tanto  che  mancasse  questo 
a j uto  sarebbe  vano  lo  sperare  alcun  solido  van- 
taggio: la  pace  era  l’unico  mezzo  per  formar 
legni.  In  questa  mira  egli  fa  un  trattato,  che 
lo  solleva  di  quel  nemico,  e gli  rende  impor- 
tanti fortezze,  per  una  somma  d’ argento  facile 
a ricuperare.  Allora  volge  le  sue  armi  verso 
la  Russia,  impero  che  si  trovava  senza  pa- 
drone dopo  averne  avuti  sei  in  quattro  anni, 
tutti  spentisi  l’un  l’altro.  Questa  nazione  aveva 
offerto  il  trono  al  fratello  di  Gustavo;  ma 
sospettando  che  potesse  riunire  questa  corona 
a quella  di  Svezia,  eli’ ebbe  rigettato  lo  Sve- 
dese , ed  eletto  uno  de’  suoi  compatriotti.  Gu- 
stavo, cercando  il  pretesto  di  vendicare  il 
fratello  entra  nelle  provincie  limitrofe;  e di 
leggieri  numerose  truppe,  ma  mal  discipli- 
nate, scacciando,  sforza  il  Czar  a gli  cedere 
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la  meglio  parte  della  Finlandia  col  posto  di 
Kolshom  , una  delle  porte  dell5  impero. 

Il  più  rilevante  non  era  ancor  fatto.  Sigis- 
mondo armato  aveva  tutta  la  Polonia,  e •mi- 
nacciava la  Svezia  d’ un’ invasione,  che  per  li 
titoli  di  quel  principe  si  poteva  rendere  dan- 
nosa. Gustavo  prende  il  partito  di  vincerlo 
della  mano  ; e guidando  un  piccolo  corpo  3 
ma  il  fiore , gettasi  nella  Livonia  , di  quei 
dì  sommessa  alla  Polonia.  Divenuto  padrone 
della  capitale  di  quella  provincia , fa  vela 
per  Danzica;  e conoscendo  che  la  calma  è 
necessaria  per  riordinare  la  sua  patria , offre 
a Sigismondo  una  pace  abile  ad  assicurare 
1»  onore  delle  due  corone.  Invano  l’ intera 
Polonia  scongiura  il  suo  re  di  cessare  una 
guerra  che  desola  il  nord  : Gustavo  trova  il 
suo  rivale  inflessibile,  e vedesi  costretto  com- 
batterlo. Un  grand’uomo  difficilmente  si  de- 
termina alla  guerra.  Lo  splendor  vano  , che 
segue  la  vittoria  , non  importa  mai  agli  oc- 
elli di  lui  il  sangue  che  per  lei  si  versa;  ma 
se  egli  è ritroso  a’  suoi  orrori , in  più  tanti 
è terribile  quando  glieli  si  rendono  necessarj. 
Cosi  la  pensava  Gustavo.  Allorché  tenevasi 
obbligato  ricorrere  all’  armi,  non  perdeva  un 
momento  per  nuocere  a’  suoi  nemici;  perchè 
stringendogli  ad  accettare  la  pace,  egli  ces- 
sava le  calamità  degli  uomini , troppo  più 
grandi  in  una  lunga  guerra,  ove  operasi  con 
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debolezza , che  In  una  corte , ove  si  fa  con 
vigore.  Forzato  pel  riiìuto  di  Sigismondo  , 
Gustavo  , che  dà  volta  in  Livonia , mette  in 
fuga  l’ armata  lituana  ; la  segue  sulle  terre 
della  repubblica  ; e con  una  compita  vittoria 
sgombra  a sò  il  cammino  alla  Varsavia.  In 
sul  campo  di  battaglia  scrive  a Sigismondo  , 
e gli  offre  da  capo  la  pace;  ma  trovatolo  an- 
cor  sordo  a’  suoi  consigli , piomba  alla  sprov- 
vista su  Danzica  ed  Elbinga.  Questa  si  di- 
fende a pena , e quella , dopo  una  vigorosa 
resistenza  pure.  Due  ferite  ritardano  i pro- 
gressi del  conquistatore  ; ma  la  convalescenza 
di  lui  rende  alle  sue  armi  1’  ordinaria  mag- 
gioranza , ed  una  fila  di  vittorie  costringe 
nella  fine  Sigismondo  a calare  ad  una  pace , 
che  ognora  gli  proferisce  il  vincitore.  Tutto 
era  convenuto,  e la  segnatura  dei  due  re  an- 
dava rendendo  la  tranquillità  al  nord;  quando 
improvvisamente  il  Polacco  non  vuol  fare  la 
sua , e riprende  1*  armi.  L’  imperadore  , che 
la  grandezza  della  sua  casa  fondata  credeva 
sugli  scompiglj  de’  stati  vicini,  risvegliò  l’odio 
di  Sigismondo,  e raccese  le  sue  speranze  con 
un  soccorso  di  dodici  mila  uomini.  Invano 
Gustavo  scongiura  quel  principe  a non  dare 
orecchi  ad  un  consiglio  si  funesto  ; invano  ei 
priega  Ferdinando  a voler  porgere  avvisi  più 
degni  del  capo  dei  re  : 1*  imperatore  non  de-  1 629 
gnasi  di  rispondergli  ; ed  il  Polonese  noi  fa 
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che  per  via  d’insulti.  Gustavo  allora  pon  giù 
ogni  rispetto.  L’  attività , il  coraggio  , e la 
prudenza  di  lui  riguadagnano  di  corto  ciò 
die  cedette  per  la  tregua  : e dopo  assedj  , 
sorprese,  ed  assalti  presso  che  sempre  felici  ; 
poi  aver  sommesse  le  due  Prussie  alla  6ua 
obbedienza , egli  trova  sulle  rive  di  Noga 
l’ armata  imperiale  unita  colla  Polacca.  Quivi 
una  sanguinosa  battaglia , a lungo  lascia  la 
vittoria  pendente.  La  cavalleria  svedese , ce- 
dendo alla  vivacità  della  polonese , piega  e 
fa  temere  di  strascinare  il  resto.  Gustavo , 
che  trionfa  colla  sua  infanteria,  stacca  alcuni 
battaglioni  dell’  ala  vittoriosa , raccoglie  i fug- 
gitivi, piomba  con  foga  sui  nemici  dalla  fidanza 
disordinati , e cacciasi  loro  in  mezzo  con  al- 
quanti amici  deliberati  a vincere  o morire. 
Più  non  istà  in  forse  la  vittoria  : i Polacchi 
non  pensano  che  a fuggire  un  vincitore , nel 
quale  si  avvisano  di  vedere  qualcosa  più  che 
umano.  Il  loro  monarca  cede  a’  suoi  disastri, 
e scampa  da  sua  rovina,  cedendo  la  parte 
della  Prussia,  ch’era  sotto  il  suo  scettro.  Gu- 
stavo respinse  i Danesi , represse  le  Russie , 
abbassò  la  Polonia,  e vinse  l’inflessibilità  del 
suo  re:  pure  credevasi  ancora  assai  dilungato 
dal  riposo.  Ferdinando  gli  mostrò  un  di- 
sprezzo insultante.  E d’  altra  parte  questo 
principe  opprime  i luterani,  e la  casa  di  lui 
vassi  nell’Europa  formando  una  potenza,  che 
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minaccia  di  soggiogarla.  Lo  zelo  pel  suo  culto, 
la  sicurezza  del  trono  , e 1’  onore  della  dia- 
dema , parevano  a Gustavo  richiedere  una 
segnalata  vendetta.  Che  contentamento  di  umi- 
liare un’  orgogliosa  famìglia , rompere  le  ca- 
tene all’impero,  ristorare  i sovrani  malavven- 
turati , e far  riprendere  alla  religione , da 
lui  professata , la  sua  libertà  e splendore 
Il  principe  svedese  non  paventa  il  grande 
numero  delle  truppe  tedesche.  Egli  ha  in 
capo , che  un’  armata  mezzana , ma  formata 
in  continue  guerre,  e riunita  sotto  un  capo 
adorato,  deve  trionfare  di  una  moltitudine 
vendereccia.  Ma  la  guerra  vuol  oro,  e la 
Svezia  n’è  senza.  Buon  per  lei,  che  ad  un’al- 
tra estremità  d’Europa,  un  ministro  ne  ha, 
e medita  lo  stesso  progetto.  L’ interesse  co- 
mune , la  mutua  stima,  e que’  segreti  legami, 
che  uniscono  i grandi  spiriti , accordano  in 
piccol’ ora  Gustavo  e Richelieu.  Formasi  fra 
loro  un  trattato  nascoso,  che  ha  per  base 
T argento  della  Francia  e l’armi  svedesi,  e 
per  fine  1’  abbassamento  della  casa  d’Austria, 
Gustavo  non  pone  tempo  in  mezzo,  e coper- 
tamente mette  in  assetto  armi,  flotte,  ed  i 
suoi  alleati. 

Valstein  continuava  le  sue  vittorie,  e Stral- 
sunda  era  l’unica  piazza  della  Pomerania, 
che  non  si  avesse  ancora  accollato  il  giogo. 
Questa  città  imperiale,  cui  il  commercio, 


44* 

fortunato  per  la  sua  situazione,  aveva  dato 
flotte , ricchezze  e fortificazioni , avea  voluto 
sostentare  la  sua  libertà;  ma  dopo  la  caduta 
di  Meclebourg,  erasi  veduta  investita,  e la  sua 
rovina  pareva  certa.  Gustavo,  che  la  stima 
quasi  la  porta  dell’ Alemagna , sente  la  neces- 
sità di  guardarla , e la  protegge.  La  fortuna 
muta  registro;  e per  la  prima  volta  Valstein  va 
i63o  colla  peggio.  È allora  che  lo  Svedese  rimove 
il  velo  che  copriva  i suoi  disegni , e di- 
chiarasi alla  scoperta  il  liberatore  dell’impero; 
Immantinente  ei  manda  un  suo  generale  a 
precederlo  nell’  isola  di  Rugen  : pochi  di  ap- 
presso vi  è egli;  ne  scaccia  gl’imperiali;  im- 
barcasi così  tosto  che  essi;  li  segue  nella  Po- 
merania,  e passa  nell’ Alemagna  per  questa 
provincia.  Il  duca  sovrano  era,  siccome  per 
poco  tutt’  i principi  del  corpo  germanico,  ligio 
a malincuore  all’  imperadore , che  non  si  at- 
tentava di  abbandonare.  Gustavo , persuaso 
della  necessità  di  assicurarsi  un  punto  di  co- 
municazione colla  Svezia,  crede  che  vi  sieno 
dei  tempi  nella  guerra , in  cui , senz’  essere 
iniqui , trasandare  si  possono  le  regole  comuni 
della  giustizia.  La  liberazione  dell’  impero,  da 
lui  propostasi,  non  consentendogli  di  lasciare 
il  duca  in  una  neutralità  sospettosa , difila  alla 
capitale,  e sforzalo  a lasciargli  il  governo  dei 
suoi  stati.  Passa  ai  diversi  posti  di  questa  pro- 
vincia, o presso  ad  entrare  nel  Meclebourg 
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manda  fuori  un  avviso,  nel  quale  intima  a 
Ferdinando  di  rendere  ai  principi  spogliati  i 
loro  beni,  ai  protestanti  la  libertà  di  coscienza, 
ed  all’  impero  i suoi  privilegi.  Invita  i mem- 
bri del  corpo  germanico  a sì  unire  con  lui, 
e promette  non  por  giù  1’  armi , finché  non 
avrà  spezzate  le  catene,  di  che  li  grava  il 
loro  capo.  Lo  infelice  Federico  lascia  di  tratta 
l’ Olanda  e vola  nel  campo  dell’  eroe.  Il  duca 
di  Meclebourg  accorre  per  gettarsi  nelle  brao- 
eia  del  sue  difensore.  L’  amministratore  di 
Magdeburgo  ridesta  le  intelligenze , che  da  lui 
si  conservano  in  questa  città.  Il  resto  dei  lu- 
terani, che  non  ardisce  di  abbandonarsi  alla 
speranza  dell’  evento , contentasi  di  fare  in  se- 
greto voli  per  le  sue  armi , mentre  che  i cat- 
tolici uuanimamente  lo  trattano  di  temerario. 
Intanto  il  re  divide  la  sua  armata  in  tre  corpi. 
L’uno  è deputato  a difendere  la  Pomerania, 
l’altro  si  avanza  nel  Brandeburgo,  e l’ultimo 
marcia  per  alla  volta  del  Meclebourg.  Quanto 
a lui,  alternativamente  in  tutti  tre,  respinge 
gl’  imperiali  a Stetin , leva  le  fortezze  della 
novella  Marca,  scaccia  il  presidio  di  Valstein 
nel  Meclebourg,  e rimette  il  duca  ne’  suoi 
stati.  Tanti  felici  successi,  che  non  valsero 
che  una  mezza  guerra,  rianimano  il  coraggio 
dei  luterani  ; e cominciando  a vedere  che  si 
può  abbattere  il  colosso  che  li  opprime , le 
case  di  Brunswick,  e di  Hassia  non  perilansi 
di  unirsi  ai  vincitori. 
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Gustavo  al  ricominciare  della  nuova  guerra 
si  vede  senza  comparazione  più  forte  ; ma 
con  più  ostacoli  da  vincere.  La  parte  catto- 
lica si  è raccolta  contro  di  lui  ; e l’ impera- 
dore,  divenuto  per  le  sue  disgrazie  prudente, 
opponegli  migliori  truppe,  da  migliori  gene- 
rali comandate.  Ferdinando  che  odia  Val- 
stein , di  cui  teme  l’ ingegno , pose  gli  occhi 
su  Tilli , vecchio  illustre  per  lunghi  servigi , 
e che  pareva  il  caso,  per  la  sua  esperienza, 
a reprimere  la  foga  di  un  giovine  vincitore. 
I protestanti  medesimi , sostenuti  dal  conqui- 
statore , aggiungono  i suoi  imbarazzi.  L’ elet- 
tore di  Brandeburgo , spirito  pavido , sta 
ognora  fra  le  due  acque;  e T elettore  di  Sas- 
sonia è un  ascoso  nemico,  che  cerca  attraver- 
sare gl*  interessi  delia  causa  comune  : giulivo 
degl’inciampi  della  corte  di  Vienna,  è arrab- 
biato dell’  eccessiva  prosperità  del  re  ; che 
aspirando  ad  essere  il  capo  dei  confederati , 
vede  a dolore  lo  straniero  a rapirgli  il  primo 
posto.  Gustavo  compone  il  diviso  di  condurre 
1’  uno  nel  suo  partito  , e di  rendere  Tilli  lo 
strumento,  che  deve  obbligar  l’altro  a guar- 
dare la  fede , tirando  quel  generale  in  Sas- 
iG3x  sonia.  Egli  si  avanza  conducendo  un  corpo 
non  troppo  numeroso  verso  una  fortezza  di 
poco  rilievo , situata  sui  termini  di  questa 
provincia.  Tilli , che  si  crede  opprimerlo,  lo 
segue  con  tutta  la  sua  oste , e porgli  già  di 
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scansa  lo  Svedese,  questi  pone  l’Oder  fra  sè 
e gl’imperiali,  in  cui  sta  di  penetrare  in  Sas- 
sonia , e si  assicura  Brandebnrgo.  Ti  Hi  fu- 
rioso di  vedersi  gabbato , gettasi  addosso  a 
Magdeburgo , lo  prende , e vi  manda  a fil 
di  spada  presso  che  tutti  gli  abitanti.  Quindi 
passa  dentro  la  Sassonia  che  trova  senza  di- 
fesa , e segnala  tutt’  i suoi  passi  colle  stragi 
dall’eroe  prevedute.  L’elettore  nel  disperato, 
e che  non  avvisa  altro  scampo  che  nell’  armi 
dello  Svedese,  scongiuralo  a correre  in  ajnto 
del  suo  paese.  Gustavo  si  fa  pagare  suo  soc- 
corso con  un  trattato,  che  gli  dà  in  mano  tutte 
le  forze  di  quel  principe;  ed  appena  ricevu- 
tone il  pegno  , varca  1’  Elba , raccoglie  nel 
suo  campo  i due  elettori  protestanti,  e con 
esso  loro  si  avanza  verso  Lipsia , da  Tilli 
testò  presa. 

Il  re,  le  cui  spie  scopersero,  che  due  corpi 
considerabili  devono  rinforzare  il  nemico , fa 
conoscere  la  necessità  di  prevenire  una  con- 
giunzione, ed  acconciasi  a combattere.  Tilli 
per  converso,  conoscendo  assai  il  merito  di 
Gustavo  , crede  che  non  si  possono  mai  rac- 
cogliere troppe  truppe  contro  di  lui,  e vuole 
che  si  aspettino  gli  ajuti  già  in  cammino , 
ristringendosi  intanto  a cessare  di  venire  alle 
mani.  I campi  sono  pieni  di  quelle  anime 
vili,  che  non  parlano  mai  che  con  disprezzo 
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de*  nemici  del  principe  sotto  cui  strisciano. 
Forniti  delle  grazie  meritate  colle  bassezze 
loro,  questi  sozzi  adulatori  hanno  alcuna  volta 
valeggio  nei  consiglj  di  guerra  e vi  fanno  re- 
gnare la  presunzione  j scaturigine  di  sicuri 
malanni.  Quasi  tutti  sdegnami  contro  l’avviso 
del  generale  : non  si  comprende  come  col 
nerbo  delle  forze  austriache , possa  egli  pa- 
ventare una  specie  di  avventuriere , che  di- 
cesi non  essere  stato  felice,  che  per  non  aver 
trovato  che  soldati  pusillanimi,  e capi  da  poco. 
Si  è certi  che  quel  temerario  non  sosterrà 
l’urto  di  un’  armata,  sì  di  numero  superiore, 
e che  marcia  sotto  gli  auspici  del  più  grande 
monarca  d’  Europa.  Il  vegliardo , sospirando, 
cede  alla  follata  dei  pareri  e la  battaglia  è 
decisa.  Escendo  di  Lipsia  trovasi  una  vasta 
pianura,  ove  ergesi.un  poggio  che  la  domina. 
Tilli  da  bravo  s’  impossessa  di  quest’  altura  , 
vi  acconcia  l’oste,  e ve  la  sostiene  di  una 
copiosa  artiglieria,  che  pel  vantaggio  di  sua 
posizione  sigrtoreggia  la  campagna,  mentre  che 
il  vento  , cui  seppe  giovarsi , spinge  il  fumo 
e la  polvere  nella  faccia  de’  nemici.  Il  re 
schiera  le  sue  soldatesche  alle  radici  del  collei 
dà  1’  ala  sinistra  ai  due  elettori , ed  ei  met- 
tesl  dinanzi  alla  destra  con  Banier , suo  al- 
lievo ed  ufficiale  di  confidenza.  Egli  osserva 
che  la  natura  del  terreno  forzò  Tilli  a la- 
sciare un  piccolo  spazio  fra  le  due  ale 
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austriache.  Di  tratto  si  pone  in  cuore  di  cac* 
darsi  egli  stesso  in  quell’  intervallo , e di  im* 
padronirsene.  Con  questo  ardito  colpo  ei  torrà 
via  il  vantaggio  del  vento  , fenderà  le  due 
ale  , e getterà  l’armata  in  un  tramazzo,  che 
diverrà  la  sua  rovina.  Ei  non  può  eseguire 
un  sì  fatto  movimento  che  con  infanteria;  ma 
se  il  generale  nemico  la  vede  avvicinarsi,  non 
starà  a portarsi  all’assalto  ed  impedirla.  Gu* 
stavo  immagina  di  presente  una  malizia  per 
togliere  all’  attenzione  degli  Austriaci , 1’  in- 
fanteria che  vuol  adoperare.  Fa  investire  il 
lato  diritto  per  gli  elettori,  ed  ordina  a Ba- 
nier  di  piombare  sul  sinistro  ; ed  egli  col 
grosso  della  cavalleria  move  verso  lo  spazio 
che  vuol  occupare.  Tilli  che  conosce  non  essere 
terreno  da  cavalli , avanzar  lasda  quel  corpo, 
troppo  sicuro  che  il  re  non  avesse  il  disegno 
che  mostrò,  o che  incaglierebbe  nell’impresa.’ 
Ma  Gustavo  a mala  pena  giunto  fu  ai  piè 
della  collina , che  tutt’  a un  colpo  fa  aprire 
la  cavalleria , e lascia  vedere  la  numerosa 
fanteria,  che  nascondevasi  in  essa.  Quindi  salta 
di  subito  di  cavallo,  e comandandola,  scagliasi 
nei  battaglioni,  che  in  subuglio  opponglisi; 
li  preme,  gli  sbranca,  locasi  fra  le  ali,  e di- 
videndo  il  suo  corpo,  le  assale  tutte  due.  In 
questo  Banier  stringe  l’ala  manca  con  tutta 
la  forza  al  potere  ; e gli  due  elettori  si  cac- 
ciano con  pari  ardore  sull’  estremità  della  di- 
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ritta.  Il  disordine  degl’ imperiali,  non  consento 
loro  di  più  combattere,  e dai  due  lati  comin- 
ciasi a fuggire.  Tàlli  non  pertanto  fa  sforzi 
da  eroe  per  radunare  le  sue  truppe;  ed  a 
forza  di  preghiere  e di  minacci,  raccoglie  un 
corpo  d’ infanteria , torna  sul  re , ed  indugia 
la  vittoria  di  lui.  Ma  lo  svedese  capitaneg- 
giando alcuni  battaglioni  scelti , investe  l’ au- 
striaco di  tanta  furia,  che  Tilli  stesso  vedesi 
trascinato  ai  fuggitivi. 

Il  vincitore  pensa  al  momento  di  trarre 
dalla  vittoria  tutt’  i vantaggi  che  gli  si  offro- 
no. Un’  armata  sotto  I’  elettore  di  Sassonia  si 
avanza  nei  paesi  ereditar]  dell’ imperadore  ; 
un’  altra  va  a cacciare  gl’  imperiali  dalle  rive 
del  Baltico;  e la  terza,  da  lui  stesso  condot- 
ta , si  volge  sulla  Franconia , batte  un’  altra 
volta  Tilli,  penetra  nei  circoli  del  Reno,  prende 
Francfort,  soggioga  il  corso  del  Meno,  e ghi- 
gne fino  al  Reno;  donde  rivolgendosi  verso 
il  Palatinato,  ne  scaccia  gli  Spagnuoli,  e ren- 
delo  al  suo  primo  padrone.  Il  conquistatore 
piega  tosto  verso  la  Baviera,  passa  il  Danu- 
bio , e ritrova  ancora  Tilli  dall’  altra  parta 
del  Leclt,  fiume  il  cui  guado  è malagevole, 
e le  rive  scoscesi  rendono  il  passo  difficile. 
L’austriaco,  cbe  tutta  l’importanza  conosce 
di  un  avvenimento , che  apre  la  via  di  Vienna 
agli  Svedesi , usa  tutta  l’ arte  sua  ad  arre- 
starli : ma  il  genio  di  Gustavo  ne  mena 
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trionfo;  e Tilli  che  vede  il  suo  vincitore  ol- 
tre il  fiume,  non  volendo  sopravvivere  alle 
sue  disgrazie , perisce  in  una  zuffa , in  cui  si 
espose  da  temerario.  Signore  della  Baviera, 
di  persona  va  il  re  ad  insignorirsi  di  Monaco  ; 
manda  uno  de’  suoi  generali  a minacciare  Ra- 
tisbona , e vi  fa  tremare  la  dieta  che  delibera 
contro  di  lui.  Intanto  i suoi  luogotenenti  hanno 
cacciato  gl’  imperiali  da  tutta  la  Bassa  Sasso- 
nia, ed  i Sassoni  padroni  di  Praga,  marciano 
a traverso  la  Boemia  per  unirsi  con  lui,  e 
por  capo  alla  guerra  colla  presa  della  capi- 
tale dell’Austria.  L’ Alemagna  intera  andò  di 
mano  a Ferdinando;  e tutte  quelle  conquiste, 
die  costarono  tanti  anni , tanta  politica  e san- 
gue, in  due  guerre  tutto  perduto:  gli  alleati 
fuggono  a mano  a mano,  i nemici  sono  ri- 
messi nei  loro  stati,  i suoi  paesi  ereditar} 
da  tutte  bande  penetrati,  e ben  presto  egli 
è per  essere  assalito  in  mezzo  al  suo  palazzo. 
In  questo  frangente,  Valstein  diventa  l’unica 
sua  speranza;  e }a  necessità  soffocando  l’odio, 
quest’  imperatore  sì  trasuperbo , è tirato  per 
capelli  ad  implorare  un  generale  da  lui  ol- 
traggiato. Il  veccliio  Valstein  non  vi  si  presta 
che  di  male  gambe.  Invincibile  fino  allora, 
ei  vede  il  rischio  che  va  a correre  la  sua 
gloria  contro  un  conquistatore , che  all’  espe- 
rienza dei  più  grandi  capitani , giugne  l’ atti- 
vità che  viene  dalla  forza  degli  anni.  I gridi 
Méhégan  T.  II.  29 
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della  corte  di  Vienna,  la  ressa  di  tutt’ i cat- 
tolici, il  vanto  di  rialzare  una  parte  in  oggi 
sì  adimata,  ed  altravolta  sì  trionfante  per  le 
sue  armi  ; quello  per  avventura  di  abbassare 
un  eroe  dall5  Europa  ammirato;  in  fine,  o 
l’ onore  di  proteggere  la  più  possente  casa 
del  mondo , o la  certezza  di  usare  le  sue 
sciagure  dividendone  le  spoglie;  ogni  cosa 
vince  la  ripugnanza  di  lui,  e si  pone  a duce 
dell’  aquile.  Ora  viene  il  momento  piu  rile- 
vante della  guerra , che  per  trent’  anni  arde 
l’Europa.  I due  più  grandi  capitani  del  lor 
tempo  sono  alle  mani , e contendonsi  la  domi- 
nazione dell’ Alemagna.  Valstein  prima  di  mo- 
ver contro  Gustavo  vuol  assaggiare  le  sue 
truppe , e con  agevoli  fatti  rianimare  la  loro 
i63a  fidanza.  Sordo  ai  gridi  di  Massimiliano  di 
Baviera,  che  lo  sollecita  a porvi  mano  coll’ ab- 
bandonare il  suo  paese,  lascia  che  gli  Svedesi 
lo  disertano  senz’ostacoli,  e s’incammina  verso 
la  Boemia  dai  Sassoni  devastata;  mentre  che  i 
suoi  luogotenenti,  fermi  nel  disegno  loro  mo- 
strato, si  avanzano  dalla  parte  della  V estfaglia. 
Valstein  con  sè  conduce  la  fortuna  in  Boemia; 
e questo  regno  altra  volta  il  teatro  de’  suoi 
felici  successi,  lo  è ancora  delle  sue  vittorie. 
I suoi  duci , da’  suoi  ordini  diretti , non  fu- 
rono di  meno  avventurati,  e la  Vestfaglia  ben 
presto  non  vede  più  Svedesi.  La  speranza  ri- 
nascendo nel  cuor  del  soldato,  e raccendendov 
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l’ardore,  Valstein,  che  tutta  l’importanza  co- 
nosce di  questo  primo  calore,  sprona  Massi- 
miliano a -venirlo  a giugnere  per  combattere 
Gustavo.  Quest’  eroe  non  è discosto.  Impa- 
ziente di  venire  alle  prove  con  un  celebre 
generale,  e vista  la  necessità  d’impedire  la 
riunione  de’  suoi  avversar] , battendo,  va  loro 
incontro;  ma  egli  arriva  troppo  tardi,  e non 
è che  l’ inutile  testimonio  della  congiunzione 
da  Valstein  latta  su  gli  occhi  di  lui  con  una 
sorprendente  prestezza.  Minore  di  forze,  Gu- 
stavo, non  di  meno  tanti  trionfi,  sa  essere 
prudente  : indietreggia  con  buon  ordine,  senza 
venir  rotto  dalle  due  armate  che  lo  inseguo- 
no ; e si  arresta  sotto  1’  artiglieria  di  Neuburg 
in  un  campo  dalla  natura  fortificato.  Quivi 
aspetta  gli  ajuti  fatti  venire  dal  nord  dell’ Ale- 
magna ; rende  vane  tutte  le  astuzie  dal  nemico 
usate  per  tirarlo  al  combattimento;  ed  a san- 
gue freddo  ascolta  gl’  insulti  degli  Austriaci , 
le  querimonie  della  Sassonia  esposta  al  sacco, 
ed  i borbottamenti  del  suo  campo,  in  cui  prin- 
cipia la  penuria  a farsi  sentire.  Nella  fine  vedo 
arrivare  le  truppe  dimandate,  ed  avanzasi 
contro  Valstein;  ma  questi  dall’  esempio  di 
lui  ammaestrato , fermasi  pure  e rimane  im- 
mobile. Lo  Svedese,  del  badare  stanco,  tutti 
gli  stratagemmi  pensa  per  tirare  l’inimioo  nel 
piano  ; e trovandolo  sodo  alla  macchia,  prendo 
il  partito  di  sforzare  le  sue  file.  L’assalto  è 
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terribile.  Gustavo,  dinanzi  alle  sue  guardie, 
tutto  abbatte  che  affronta.  Valstein,  condu- 
cendo il  fiore  dell’armata,  presentasi  per  tutto 
agli  Svedesi.  Questo  vegliardo  sembra  rinver- 
dire. Appena  un  suo  trinceramento  è tolto , 
egli  vi  è,  vi  combatte,  il  riprende.  La  notte 
sopravvenuta  li  separa;  ed  il  re,  dippoi  per- 
dutovi due  mila  uomini,  abbandona  l’impresa. 
Lascia  uno  de’  suoi  generali  davanti  al  campo 
di  Valstein  per  tenervelo  bloccato;  manda  i 
Sassoni  ad  invadere  la  Slesia,  con  ordine  di 
procedere  a traverso  questa  provincia,  per  ve- 
nirlo a giugnerlo  sul  Danubio  ; ed  egli  prende 
la  via  della  Baviera,  la  sottopone  da  capo,  e 
ripiglia  suo  diviso  di  recare  il  ferro  ed  il  fuoco 
nel  cuore  dell’Austria  stessa.  Mentre  che  tutto 
cede  all’  armi  sue , e che  Vienna , senza  di- 
fensori, dai  nemici  avvolta,  è in  preda  alla 
desolazione , ei  riceve  corrieri  dalla  parte 
dell’  elettore  di  Sassonia , che  gli  presentano 
la  più  cruda  situazione.  Valstein  ha  cacciato 
il  corpo , che  assediava  il  suo  campo  ; è pe- 
netrato nella  Mi  soia,  la  devasta;  e di  presente 
investe  Veissenfeld,  per  passare  nel  seno  della 
Sassonia.  L’ elettore  è a ragione  sospetto  a 
Gustavo.  Geloso  dell’eroe,  quel  principe  sem- 
pre mancò  di  secondare  le  imprese  di  lui; 
ed  ultimamente  diede  ordini , che  fecero  in- 
cagliare la  spedizione  di  Slesia.  Un  altro 
gioito  avrebbe  di  nuocere  ad  un  infido  alleato. 
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o almanco  non  creduto  che  portasse  il  pregio 
d’interrompere  le  sue  vittorie.  Gustavo  pensa 
a ritroso.  S’ ei  lascia  costui , gli  altri  alleati 
mal  instrutti  del  motivo  di  sue  doglianze, 
l’ accuseranno  di  negligenza  o di  poco  affetto 
per  la  parte:  avranno  meno  confidenza,  ed  il 
pianteranno  forse  : che  sarà  di  lui  allora,  lo. 
cato  all’  altra  estremità  dell’ Alemagna , le  sue 
truppe  disperse , circuito  da  nuovi  nemici,  ed 
un  nemico  addosso  divenuto  implacabile?  Egli 
vince  i suoi  risentimenti,  come  il  piacere  di 
seguire  le  più  brillanti  conquiste  ; e pago  di 
lasciare  presidj , che  gli  assicurano  un  presto 
ritorno,  inoltrasi  a lunghe  posate  in  soccorso 
della  Sassonia.  Giuntovi,  sente  che  il  nemico 
del  suo  avvicinamento  avvertito,  ha  levato 
1’  assedio  di  W eissenfeld  ; che  alcuni  giorni 
prima  V alstein  ha  mandato  assai  lungi  un  .grosso 
corpo  di  truppe;  che  Papenheim,  officiale  di 
conto,  lo  conduce;  ma  che  sulla  voce  delle 
mosse  degli  Svedesi,  ha  spedito  un  espresso 
a quel  generale  per  affrettare  il  suo  ritorno. 
Il  re,  che  lo  vuol  vincere  della  mano,  move 
contro  gl’imperiali,  e gli  scontra  nelle  pia» 
nure  di  Lutzen;  ed  il  terreno  più  non  soste- 
nendo di  cessare  la  pugna,  i due  eserciti  vi 
si  acconciano.  Gustavo  investe  il  primo  la 
fanteria  di  Valstein.  Questi  comunicando  ai 
suoi  soldati  tutto  il  suo  coraggio,  lungo  è il 
cozzare,  ostinato,  sanguinoso.  In  fine  quell’ ar» 
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doro  dell’ anime  straordinarie,  che  nel  fuoeo 
di  una  battaglia  inalzava  il  re  al  di  sopra 
di  lui  stesso , decise  la  vittoria.  L’  infanteria 
austriaca  piega  da  tutte  parti  ; e Y alstein,  dopo 
avere  superato  lui  stesso,  altro  non  gli  avanza 
rimedio,  che  di  cacciarsi  nel  mezzo  della  sua 
cavalleria.  E ss’  aveva  il  vantaggio  del  numero, 
e poteva  riordinare  il  combattimento.  Gusta- 
vo , scorgendo  il  movimento  del  generai  ne- 
mico , lascia  di  tratto  la  sua  infanteria  vitto- 
riosa, corre  alla  fronte  de’  suoi  eavalli,  e colla 
sua  presenza  in  breve  rende  loro  la  maggio- 
ranza. Un  profondo  cammino  fra  lui  e i ne- 
mici formando  un  ostacolo  per  compire  la 
loro  disfatta,  ei  vi  si  precipita,  lo  passa  il 
primo,  e quest’  esempio  incuorando  i più  ti- 
midi , tutta  la  sua  cavalleria  in  un  lampo  tro- 
vasi dall’  altra  parte.  Ei  moveva  allora  ad  una 
vittoria  al  tutto  certa,  e che  iva  sommetten- 
dogli  tutto  1’  impero;  quando  mortalmente 
ferito,  spirante  cadde  nelle  braccia  de’  suoi 
soldati.  Papenheim  in  questo  arriva;  e colle 
sue  truppe  fresche  piomba  sugli  Svedesi  de- 
solati e in  iscompiglio. 

Vi  sono  dolori , che  abbattono  1’  anima , e 
lasciatila  in  uno  stupido  languore:  altri , che 
l’accendono  ed  inspiranle  un  eroico  furore. 
Di  quest’  ultimi  felicemente  si  fu  quello  de* 
gli  Svedesi:  una  nobile  disperazione  gli  ani- 
ma; e risoluti  di  sagrificare  migliaja  di  vit- 


Digitized  by  Google 


455 

tirae  al  grande  da  loro  compianto  , precipi- 
tami a furia  sul  corpo  da  Papenlieim  con- 
dotto ; ne  fanno  un  orribile  macello  ; vi  uc- 
cidono lo  stesso  generale;  e Valstein  in  fuga 
loro  abbandona  una  perfetta  vittoria.  Tutto 
a un  tratto  i gridi  e i lamenti  rimbombano 
sul  campo  del  loro  trionfo;  e le  loro  lagrime 
irrigano  i trofei,  di  cui  attorniano  il  corpo 
dell’  eroe.  Ei  si  ritornano  alla  mente  cotanta 
gloria , cotanto  coraggio , cotanta  prudenza  ; 
un’  affabilità  che  gli  aggraduiva  tutt’  i cuori  ; 
la  sua  giustizia  e clemenza , che  gli  merita- 
vano l’amore  de’  suoi  stessi  nemici.  Ma  quello 
die  più  inaspra  il  loro  affanno,  egli  è la  giusta 
ragione  di  dubitare  non  il  caso  della  guerra 
abbia  troncato  i suoi  giorni  ; sì  la  mano  di 
un  perfido  sicario.  E nei  loro  sospetti  non 
la  perdonano  nè  alla  Sassonia , che  lo  ha 
sempre  tradito , nè  all’  Austria , di  cui  fu  il 
terrore,  nè  alla  Francia,  che  lo  incominciava 
a temere.  Tornati  in  sè,  fremono  sulla  sorto 
loro:  ei  veggonsi  in  piccai  numero  nel  cuore 
dell’  Alemagna , a trecento  leghe  della  patria 
loro , mescolati  con  infedeli  alleati , circon- 
dati da  nemici  possenti  e molti , ed  aventi  a 
combattere  un  grande  generale , che  per  la 
vergogna  diverrà  terribile.  Gustavo  non  lascia 
in  trono  ohe  una  figlia  ancor  bambina.  Quale 
scorta  in  tempi  sì  continuo  procellosi  ! Buon 
per  la  Svezia,  che  il  grande  uomo  da  loro 
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pianto  , ha  formato  allievi  degni  dì  lui  : Ba- 
nier,  Wrangel,  e Torstenson,  seguirono  tutt’i 
suoi  passi  ; furono  i testimonj  , i compagni  , 
gli  strumenti  delle  sue  vittorie  : ed  hanno 
pure  con  loro  un  Alemanno,  che  accompagnò 
quell’  eroe  anche  più  da  vicino.  Il  duca  di 
Sassonia  Weimar  adorava  Gustavo,  avevaio 
sempre  studiato,  e poteva  rendere  agli  Sve- 
desi porzione  del  valore  e del  genio  del  loro 
monarca.  L’ardire  afforzando  la  speranza,  ei 
mettonsi  nel  cuore  di  continuare  i divisi  e le 
conquiste  del  loro  padrone.  Siccome  cono- 
scono , che  gli  avvenimenti  dalla  riunione 
delle  lor  forze  dipendono , e di  conseguenza 
da  un  capo  che  li  diriga,  essi  danno  1’  ammi- 
nistrazione sovrana  degli  affari  dell’  impero 
al  cancelliere  Oxenstiern , dal  re  scelto  per 
governare  l’alta  Alemagna.  Quindi  partisconsi 
per  operare  a un  tempo  contro  tutt’  i rami 
della  parte  cattolica,  e continuano  lor  felici 
successi.  L’  anima  del  conquistatore  pare  an- 
cora fra  loro  presente , guidare  le  loro  ban- 
diere , accendere  il  loro  coraggio. 
i634  Valstein  ha  volto  in  Boemia,  dove  radunò 
gli  avanzi  dell’  esercito.  Il  dolore  della  sua 
rotta  luogo  diede  ad  altri  sentimenti  ; e la 
sua  ambizione  pensa  giovarsi  della  sua  scia- 
gura. Egli  avvisa  dall’  Oder  al  Reno  1’  Ale- 
magna in  un  disordine,  che  tutto  consente 
all’  audacia  : le  leggi , del  pari  dai  vinti  e 
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vinellori  conculcate,  non  hanno  più  vigore  ; il 
poter  delle  diete  perdesi  nel  tramazzo  dell’ ar- 
mi} i cattolici  non  badano  che  a difendere  le 
possessioni  loro,  presso  a perderle;  i luterani, 
mal  d’ accordo , si  lacerano  fra  loro  ; e gli 
Svedesi,  diffusi  per  l’impero  che  vanno  de- 
vastando , vedrebbero  di  grado  qualunque 
usurpazione,  che  ne  indebolisse  il  capo.  L’im- 
peratore , tremante  nella  sua  capitale , non 
ha  più  che  un  titolo,  vano  quanto  pomposo: 
le  sue  armate  friggono  per  tutto  ; quella  di 
V alstein , la  sola  che  serbi  ancor  qualche 
forza,  sa  appena  il  nome  del  sovrano,  e non 
ha  confidenza  che  nel  suo  generale.  Egli  tro- 
vasi nella  Boemia,  dove  ampie  fortune  gli 
procacciano  credito  grande;  in  un  regno,  che 
spoglio  di  sue  prerogative , di  grande  voglia 
vedrebbe  l’ occasione  di  ricovrarle.  Per  questa 
forma  tutto  lo  favoreggia  ; ed  egli  non  ha 
che  ad  allungare  le  mani  per  togliere  a Fer- 
dinando una  corona,  che  meraviglia  è come 
gli  si  tenga  in  capo.  In  questa  mira  Valstein, 
negozia  col  Sassone , di  cui  si  guarda  1’  al- 
leanza; difende  i Boemi  contro  gli  Svedesi, 
allettali  con  destrezza,  e ne  guadagna  i cuori. 
Nello  stesso  tempo  gli  amici  suoi,  sparsi  fra 
i soldati , imputano  le  disgrazie  preterite  alla 
debolezza  della  corte  di  Vienna;  e promet- 
tono sicuri  vantaggi , se  il  loro  generale  si 
trovasse  indipendente  da  un  inabile  consiglio. 
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che  guasta  1’  ingegno  di  un  guerriero  sì  a 
lutilo  invincibile.  Il  monarca  instrutto  dei 

O 

dia  egni  dell’  ambizioso  , crede  frenarlo  con 
un  colpo  di  autorità  che  gli  tolga  il  comando; 
ma  Valstein , che  se  1’  aspettava , raccoglie 
di  presente  l’ armata , e le  ricorda  i servigi 
da  lui  resi  all’  Austria,  1’  esaltazione  di  que- 
sta casa  fatta  pel  suo  valore,  l’intera  sua  ro- 
vina fermata  colla  sua  prudenza;  espone  tante 
fatiche  , periglj , vittorie , e mettevi  contro 
l’ ingratitudine  di  cui  lo  si  paga  , 1’  umilia- 
zione , le  catene , la  morte  stessa  , che  se  gli 
sta  preparando  : scongiura  i soldati  a sentire 
pietà  dalla  vecchiezza  di  un  generale , che 
mai  sempre  gli  ebbe  cari  che  figlj,  e di  sot- 
trarlo ai  furori  di  una  corte  nell’odio  impla- 
cabile.  L’ esercito  si  commove  in  suo  prò  : 
cogli  occhi  pieni  di  lagrime  promettono  di  non 
obbedire  giammai  che  a lui;  e nell’ebbrezza 
del  loro  zelo,  giungono  a dargli  sino  il  giu- 
ramento di  fedeltà.  L’  usurpatore  munisce 
Egra , e dopo  aver  messo  in  opera  le  mac- 
chine più  destre  nella  stessa  Praga , appre- 
stasi a vi  si  fare  incoronare  ; ma  nel  mo- 
mento che  tutto  gli  promette  la  più  bella 
sorte  , uno  scellerato  messo  nella  confidenza 
di  lui , ammazzalo  nel  mezzo  del  campo , e 
libera  Vienna  de’ suoi  terrori.  L’oste,  poi  la 
fine  del  suo  capo , sommettesi  a Ferdinando, 
che  si  tiene  assai  avventurato  di  obbliare  la 
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loro  colpa  ; e gli  Svedesi , tolto  via  Valstein, 
si  danno  in  preda  ad  una  cieca  presunzione. 
Gli  Austriaci  fatti  saggi  dalle  loro  disgrazie, 
usano  di  quest’  imprudente  ebbrezza  ; e la 
sanguinosa  battaglia  di  Norlingue , che  reai 
una  botta  mortale  ai  luterani,  rende  all’ im- 
peradore  una  parte  della  sua  prima  prospe- 
rità. Oxenstiern  è stretto  fuggire  ; l’ alt’  Ale- 
magna vedesi  libera  dagli  strani  ; il  Sassone 
abbandona  la  causa  comune  ; le  città  cattoli- 
che , state  soggiogate , si  ribellano  ; i prote- 
stanti vacillano , e la  corte  di  Vienna  è vi- 
cina al  punto  di  riguadagnare  la  maggioranza. 

Richelieu , spettatore  degli  avvenimenti  , 
usali  tutti.  Le  vittorie  di  Gustavo  1’  avevano 
molestato  ; e le  ombre  , da  lui  formate  con- 
tro nn  alleato  sì  possente,  dato  luogo  a so- 
spettare che  la  politica  del  ministro  avesse 
fatto  spegnere  1’  eroe.  Questa  morte  rimise 
le  bisogne  nell’  equilibrio  da  lui  bramato;  ma 
la  vittoria  di  Norlingue  troppo  dominio  ri- 
donando all’  imperatore , Richelieu  pensa  di 
ajutare  gli  Svedesi.  Negozia  con  "Weimar, 
onde  prende  le  truppe  al  soldo  della  Fran- 
cia : rianima  la  speranza  di  Banier  con  sus- 
sidj  rilevanti  : pone  sotto  il  favore  del  suo 
re  i principi  luterani;  e dichiara  solennemente 
la  guerra  ai  due  rami  della  casa  d’  Austria. 
Mentre  che  spiega  tutte  le  sue  forze  contro 
1*  uno  ed  altro , la  Svezia , co’  suoi  soccorsi 
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risorta , opera  contro  la  corte  di  Vienna  coti  nn 
fresco  vigore.  Weimar,  che  fa  prodigi  di  valore 
sul  Reno,  s’impossessa  delle  terre  da  questo 
fiume  bagnate.  Wrangel  serba  la  Pomerania, 
e ritiene  l’elettore  di  Brandeburgo  nella  causa 
comune.  Banier  si  sostiene  sull’  Elba , e fa 
pentire  il  Sassone  di  sua  incostanza.  Torsten- 
son , che  gli  succede , sollecita  le  operazioni 
con  ancor  più  di  vivacità  e fortuna.  Pieno 
del  pensiero  del  suo  eroe,  come  quello  prende 
il  partito  di  andare  ad  investire  l’Austriaco 
nell’  Austria  stessa.  Una  battaglia  vinta  a 
Lipsia  , nel  medesimo  piano  dove  trionfò 
Gustavo,  gli  apre  il  valico  ai  paesi  ereditarj. 
Devasta  la  Franconia , Baviera  e Boemia  ; 
mena  trionfo  a Tabor;  passa  le  strette  delle 
montagne  ; valica  il  Danubio  ; reca  il  desola- 
mento nell’  Austria  ; appare  sotto  le  mura  di 
Vienna;  e non  è forzato  a lasciare  la  preda, 
che  per  la  sciagura  dell’  armata  francese. 

In  sulle  prime  le  truppe  di  Luigi  non  fu- 
rono manco  avventurate  che  quelle  di  Cri- 
stina. La  morte  repentina  di  Weimar  seguita 
fu  da  alcune  disgrazie,  ben  tosto  dall’attività 
di  Gondé  riparate.  Questo  principe,  strap- 
patosi alla  voluttà  della  corte,  volò  in  Ale- 
magna per  vendicare  la  sua  patria  della 
disfatta  di  Tudelingue.  Egli  fermò  l’inemico 
vittorioso , 1’  assalì  a suo  tempo , e dopo  un 
combattere  di  tre  dì,  a Friburgo  riportò  una 
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decisiva  vittoria.  Soddisfatto  di  aver  vinto, 
ritornò  in  Fiandra  a raccogliere  nuovi  allori, 
lasciando  a Turena  la  cura  di  continuare  gli 
avvenimenti.  Questi,  in  una  folla  di  piccole 
fazioni,  fece  il  felice  apprendimento  di  quell’ar- 
te , che  un  dì  renderlo  doveva  sì  celebre  : ma 
subitamente  una  disgrazia  nasce  dal  seno  della 
prosperità.  Turena,  da  falsi  rapporti  persuaso 
che  l’ armata  nemica  fosse  lontana , cedette 
all’  istanze  de’  suoi  soldati,  ebe  dimandavano 
quartiere.  Sorpreso,  battuto,  investito,  egli 
pagò , sotto  le  mura  di  Marienthal , la  pena 
dell’imprudente  sua  sicurezza,  e videsi  mi- 
nacciato di  una  totale  sconfitta.  Gondé  che  si 
trova  a due  cento  leghe  da  quella  città,  lascia 
immantinente  una  vinta  armata,  vola  in  soc- 
corso del  disventurato  generale,  rimove,  sba- 
raglia il  nemico,  che  si  oppone  al  suo  pas- 
saggio, ghigne  Turena,  scaccia  gl’imperiali 
dinanzi  da  lui , penetra  nella  Baviera , guada- 
gna una  memorabile  battaglia  in  que’  stessi 
campi  di  Norlingue,  dove  gli  Svedesi  furono 
infelici , e ritorna  alla  sua  prima  oste  per  con- 
durla a novelli  trionfi.  L’ impero  allora  è più 
in  periglio  che  mai  fosse.  Gli  Svedesi  con- 
giungonsi  ai  Francesi  sotto  Torstenson  e Tu- 
renna;  assediano  Habsburgo;  e la  perdita  della 
Baviera,  conseguenza  della  presa  di  quella 
città,  minaccia  di  aprir  l’Austria  alle  due  ar- 
mate. Ferdinando  Terzo,  erede  di  tntt’  i ti- 
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toli  del  padre,  dechina  finalmente  sotto  gli 
infortunj  della  sua  casa,  e chiede  una  pace, 
al  cui  ottenimento  ogni  cosa  concorre.  L’ Ale- 
magna  , il  teatro  della  confusione  e della  strage, 
lacerata  in  uno  da’  suoi  figlj  e dagli  stranieri, 
sospira  vivamente  la  fine  di  tanti  mali.  La 
Svezia  è spossata  per  le  proprie  vittorie;  e 
la  8 ua  giovine  regina  brama  la  calma,  durante 
la  quale  vuol  coltivare  le  scienze,  a lei  cotanto 
care.  La  reggitrice  della  Francia,  che  nelle 
nascenti  turbolenze  del  regno  di  suo  figlio , 
ne  presagisce  di  più  perniciose,  prestasi  di 
molta  voglia  ad  una  pace , che  le  concederà 
di  ragunare  le  sue  forze  contro  li  perturbatori. 
Così  tutte  le  potenze,  che  guastano  l’impero, 
in  un  sol  voto  convengono.  D’Avaux  ed  Oxen- 
stiern,  i più  saggi  dei  plenipotenziarj,  a Mun- 
ster  ed  Osnabruclc  riuniti,  vi  concludono  la 
1 648  famosa  pace  di  Yestfaglia.  Essa  è che  pon  capo 
ad  una  delle  più  lunghe  e sanguinose  guerre 
che  sconvolgessero  l’Europa,  con  un  trattato 
il  più  saggio  e decisivo  che  mai  si  facesse. 

La  prima  cosa  vengono  vi  determinati  la 
forma  del  governo  dell’impero,  ed  i diritti 
del  suo  capo.  L’ imperadore,  sempre  elettivo, 
non  può  nè  mutare  le  antiche  leggi,  nè  farne 
di  nuove:  le  diete  generali  solo  il  possono; 
come  solo  sta  in  loro  il  dichiarare  una  guerra 
d’ impero , ordinare  e stabilire  le  imposte  co- 
muni sotto  il  nome  di  mesi  romani , e bandire 
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o proscrivere  un  principe  ribelle.  Secondaria- 
mente statuirono  il  potere  degli  stati:  ciascun 
principe  ; ciascuna  città  libera  può  fare  a suo 
9enno  alleanza , pace  e guerre  pure , sempre 
che  in  tali  atti  di  sovranità,  lese  punto  non 
sieno  le  leggi  dell’  unione  generale.  Quindi 
sono  regolate  le  religioni:  la  cattolica,  la  lu- 
terana e la  calvinista  permesse , ed  ogni  stato 
può  scegliere  quella  che  più  gli  aggrada  : 
l’ imperadore  ed  i tre  elettori  ecclesiastici  solo 
vogliono  essere  del  culto  romano.  I principi 
deposti,  vengono  rialzati  ; ed  il  palatinato  del 
Reno  col  titolo  di  elettore,  è reso  al  figliuolo 
di  Federico.  Prowedesi  al  risarcimento  di 
Massimiliano  di  Baviera,  creaiido  un  ottavo 
elettorato  in  suo  favore.  I beni  della  chiesa 
vengono  adoperati  al  contentamento  degli  al- 
tri principi:  alcuni  vescovati,  aboliti  nondi- 
meno le  doglianze  del  papa,  divengono  la  ri- 
compensa dello  zelo  dai  protestanti  mostrato 
per  la  causa  comune.  La  Francia  e la  Svezia 
raccolgono  solidi  frutti  del  loro  sangue  e tra- 
vagli : la  prima  acquista  il  più  dell’ Alsazia  ; 
la  seoonda  serba  la  Poinerania,  i cui  duchi 
sono  testé  finiti,  e vi  si  aggiungono  i ducati 
di  Brema  e di  Ferden.  In  ultimo  le  due  co- 
rone , che  vi  danno  la  legge,  sono  dichiarate 
garanti  del  trattato , e protettrici  della  libertà 
dell’ impero.  Tale  si  è la  sostanza  di  quel 
famoso  negoziato  che  piu:  e in  oggi  la  base  è 
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della  costituzione  germanica , e quella  del 
diritto  pubblico  di  una  porzione  dell’Europa. 

La  Francia  vede  Condé  coronare  la  gloria 
di  una  sì  gloriosa  pace  coll’  impero  di  no- 
velle vittorie  contro  la  Spagna;  ma  non  frui- 
sce di  tanta  ventura.  La  discordia  che  scom- 
piglia la  capitale,  accende  ben  presto  il  regno 
dall’  uno  all’  altro  confine , e ad  una  straniera 
gli  orrori  fa  succedere  di  una  guerra  civile. 
La  Svezia  più  avventurata , tutta  assapora  la 
dolcezza  della  tranquillità  per  essa  di  poco 
acquistata.  Il  trono  di  lei,  pel  volgare,  offre 
una  vista  meno  lusinghiera  di  quando  occu- 
par alo  mi  eroe;  ma  per  avventura  più  dolce 
agli  occhi  del  filosofo.  Ella  è una  giovine 
regina,  che  nella  più  verde  età,  in  quella 
della  frivolezza  e delle  passioni,  governa  con 
prudenza,  compie  i divisi  di  un  padre  im- 
mortale , sostiene  la  gloria  di  lui  , sommette 
le  fazioni , circonda  il  suo  trono  di  tutte  le 
arti  belle,  chiama  nella  sua  regia  le  scienze 
più  difficili  e profonde,  e sotto  le  sembianze  di 
una  principessa  di  diciassette  anni,  dà  a vedere 
un  grande  re , un  filosofo  profondo , ed  un 
eccellente  letterato. 

L’ Inghilterra , quel  teatro  di  tante  rivolu- 
zioni , da  principio  presenta  uno  spettacolo 
ben  singolare.  Mentre  che  il  resto  del  mondo 
è in  preda  alle  più  grandi  turbolenze,  ella 
sola  gode  un  profondo  riposo.  Giacomo,  dei 
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movimenti  de’ suoi  vicini  incurante,  non  en- 
tra in  alcuna  delle  loro  liti , e non  pensa 
die  pacificar  quelle  che  nascono  ne’  suoi  re- 
gni. La  più  rilevante  per  lui  si  è quella  dei 
presbiteriani  e degli  episcopali.  Odia  i primi 
per  risentimento  e politica.  Sua  madre  fu  la 
vittima,  e vide  sè  stesso  pure  l’oggetto  della 
loro  audacia:  d’altra  parte  levato  fra  di  essi 
dall’  infanzia , potè  conoscerli.  La  superiorità 
spirituale  non  è la  sola  die  patiscono  con 
noja  : i loro  attentati  contro  l’ altare  , non 
sono  che  i saggi  dei  colpi,  da  que’  feroci  set- 
tarj  meditati  contro  il  trono.  Egli  vedeli  con 
ispavento  in  Inghilterra  ed  in  Scozia  dive- 
nuti sì  numerosi , e prevede  i periglj  che 
derivar  ne  possano  per  lui  e suoi  successori; 
ma  soverdiio  timido  per  assaltarli  di  fronte, 
cerca  di  farli  tornare  al  loro  dovere  colla 
persuasione , e di  conciliarli  cogli  episcopali. 
Una  conferenza  tenuta  ad  Hamptoncourt,  cui 
presedeva  lo  stesso  monarca , parve  sospen- 
dere  gli  odj  ; ma  sotto  quest’  ingannevole  vi- 
sta, i presbiteriani  vieppiù  lavoravano  a ren- 
dersi forti  ; e Giacomo  che  non  iscorgeva  i 
loro  progressi , compiacevasi  di  una  quiete , 
che , nascondendo  le  loro  trame , più  rende* 
vale  perniciose.  Gli  affari  d’ Irlanda  costano 
poco  al  suo  riposo , ed  allettano  un  buon 
dato  la  sua  vanita  : rallegrasi  di  averli  ter- 
minati , prima  con  una  vera  ingiustizia , che 
Méhégan  T.  II.  g0 
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spoglia  i signori  Ulsteresi  dei  beni , da  loro 
posseduti  da  tempio  immemorabile;  in  appresso 
con  un’  apparenza  di  equità , la  quale  fa  go- 
dere ai  miseri  da  lui  rovinati  la  protezione 
delle  leggi.  I parlamenti , le  cui  pretensioni 
accrescono  ogni  di , gli  danno  occupazioni  più 
gravi.  Comincia  coll’  oppor  loro  qualche  fer- 
mezza; ma  di  corto  stancatosi  di  un  vigore  a 
lui  strano,  egli  usa  di  una  compiacenza  che 
non  ha  termini,  e fassi  amare  abbandonando 
i cattolici  al  loro  odio.  Allorché  fruiva  di  una 
tranquillità  così  a lui  cara,  la  morte  del  suo 
i6ra  primogenito  amareggia  la  sua  beatitudine.  Essa 
è in  più  doppj  turbata  per  le  sciagure  del 
genero  cH  luì,  che  vinto  sotto  le  mura  di 
Praga  dopo  esservi  stato  coronato , reca  il 
vano  titolo  di  re  nell’esilio  e nell’indigenza. 
Giacomo,  che  non  può  tenersi  di  non  si  le- 
vare in  servigio  di  Federico  procura  prestar- 
gli soccorso  in  un  modo  conforme  al  suo 
umore.  Egli  propone  il  matrimonio  del  nuovo 
principe  di  Galles  colla  figlia  di  Filippo 
Terzo,  e chiede  in  dote  il  ritorno  dell’elet- 
r6a3  tore  nel  suo  potere.  Il  giovine  principe,  im- 
paziente di  affrettare  il  trattato,  si  mette  in 
cammino  per  la  Spagna , ed  ha  per  condut- 
tore Yilliers  duca  di  Buckingliam,  favorito 
del  re,  e quanto  inabile  per  le  grandi  biso- 
gne , altrettanto  il  caso  per  le  piccole  mene. 
La  negoziazione,  che  riesci  va*  benissimo^  è 
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arrestata  per  1*  alterìgia  del  duca , il  quale 
contende  con  Olivares;  e Carlo,  tornato  a 
Londra,  piccol  tempo  dopo  mena  la  famosa 
Enrichetta  di  Francia.  Giacomo,  non  vedendo 
più  ripieghi,  nella  fine  delibera  per  la  guerra, 
e destinato  a vivere  in  pace,  muore  nei  pre-  i6a5 
parativi.  Monarca  di  cui  a cielo  si  levarono 
la  scienza,  la  bontà,  ed  il  felice  regno;  ma 
di  che  pedantesco  fu  il  sapere,  la  benignità 
sentiva  di  debolezza,  ed  il  quale  non  deve 
la  pace  del  suo  regno,  che  ad  una  timidezza 
che  ruinò  i suoi  discendenti. 

Egli  è nel  più  scabroso  tempo,  che  Carlo, 
di  27  anni,  monta  sul  trono  del  padre.  Una 
guerra  da  sostenersi  contro  una  formidabile 
casa  ; una  pressante  necessità  di  chieder  molto, 
ed  un  popolo  abituato  a dar  poco  ; parlamenti 
che  possono  far  forza  contro  i loro  padroni  ; 
due  sette,  che  non  aspettano  che  1’  occasione 
di  mandare  a soqquadro  il  regno  per  distrug- 
gersi; gli  episcopali,  che  vogliono  servirsi 
dell’  autorità  reale  per  perdere  i presbiteriani, 
e questi  che  procacciano  di  abbassare  quel 
potere  per  esterminare  i loro  avversar j:  tale 
si  è la  dura  situazione  di  Carlo.  Con  inge- 
gno, giudizio,  ammirabili  intenzioni,  ed  an- 
che notizie  nell’ arte  di  regnare,  questo  prin- 
cipe non  ha  sgraziatamente , nè  quella  indif- 
ferenza per  tutte  le  sette,  che  potrebbe  in- 
frenarle , parendo  proteggerle  tutte  ; nè  la 
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necessaria  destrezza  per  infievolirle , col  divi- 
dere i membri  che  le  compongono;  nè  la 
debolezza  di  Giacomo,  che  gli  darebbe  ima 
maniera  di  riposo,  piegando  sotto  le  fazioni; 
nè  la  maggioranza  di  Elisabetta,  che  le  re- 
primerebbe soggiogandole.  'Nato  secondo  fi- 
gliuolo del  re,  e dalle  mammelle  disegnato 
all’  arcivescovato  di  Canterbury , ei  fu  nudrito 
nelle  deputazioni  teologiche  da’  dottori , che 
gli  misero  ad  obbligo  di  coscienza  il  sostenere 
1*  episcopato.  Suo  padre  gl’  inspirò  un  odio 
accanato  contro  i presbiteriani  ; e Carlo , che 
ha  la  più  bell’  anima  del  mondo , è incapace 
di  nascondere  i suoi  sentimenti.  Tutto  che  lo 
attornia  moltiplica  i periglj  della  sua  situa- 
zione. La  regina  possiede  grandi  qualità  e 
sublimi  virtù;  ma  di  testa  alta,  spregiante, 
amica  del  potere  arbitrario,  non  rifina  mai  di 
infonderne  la  voglia  nel  marito.  Tutta  catto- 
lica, ella  protegge  al  possibile  quel  culto, 
dalla  nazione  detestato:  ha  un  legato  pontifi- 
cio al  suo  seguito,  e con  questo  contegno  dà 
continui  motivi  di  mormorare.  Buckingham, 
amabile  cortigiano,  mal  cittadino,  e ministro 
da  poco , tuttavolta  accresce  i nemici  del  suo 
padrone.  Ultimamente  il  consiglio,  in  generale, 
è ambizioso,  poco  abile,  ed  avido  di  ammassare. 

Carlo  mette  mano  al  suo  regno  col  con- 
vocare un  parlamento;  ed  allora  fatto  gli 
può  venire  di  scorgere  lo  spirito  che  regna 
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nella  nazione.  L’  umore  dei  presbiteriani  ap- 
pare nelle  prime  sedute,  e manifesta  il  d» 
segno  di  far  passare  la  principale  autorità 
nei  cornimi.  Il  re , che  annienta  questa  as- 
semblea sediziosa,  forzato  per  la  sciagura 
dell’ armi  sue  di  chieder  sussidj , trova  in  un 
secondo  parlamento  i bisbigi j più  frequenti, 
maggiore  l’ audacia,  e le  pretensioni  moltipli- 
cate. Vi  è letta  un’accusa  di  caso  di  stato 
contro  Buckingham  ; e malgrado  la  difesa  del 
monarca , viene  continuata  con  calore.  Una 
nuova  annullazione,  che  ferma  le  procedure, 
non  fa  che  inasprire  il  popolo,  che  compiesi 
d’ irritare  con  balzelli.  Tasse  ingiuste  sui  va- 
scelli; editti  che  tolgono  ai  nobili  scozzesi  le 
prerogative  dai  loro  padri  usurpate  ; e prestiti 
chiesti  ai  più  ricchi  mercatanti,  e strappati 
loro  di  mano  con  minacci  e prigione  : ecco  i 
mezzi  co’  quali  Buckingham  equipaggia  la 
flotta  che  da  lui  si  conduce  alla  Roccella.  Ma 
la  sua  disventurata  spedizione , che  costa  il 
sangue  de’più  buoni  difensori  deli’  Inghilterra, 
non  facendo  che  disonorare  le  sue  armi  e 
perdere  i protestanti  della  Francia,  l’ inde- 
gnazione tocca  il  sommo , e l’ intera  nazione 
disegna  la  sua  vittima.  Intanto  1’  estremo  di- 
sordiuamento  delle  finanze  altri  non  lasciando 
ripieghi , il  ministro  è costretto  far  unire  per 
la  terza  volta  quel  parlamento , che  da  lui  si 
teme  e lui  abborre,  I principj,  che  guidarono 


i due  primi  vengono  apertamente  svolti  in 
questo,  e vi  trovano  un  pernicioso  oratore. 
Il  cavaliere  Wenhort,  il  più  eloquente  della 
patria,  e nelle  leggi  il  meglio  profondo, 
anima,  dirige,  rapisce  la  camera,  gli  segna 
la  strada  verso  la  democrazìa  , ed  inveisce 
contro  gli  abusi  del  ministro.  L’  accusa  è rin- 
novata con  più  disdegno  ; e Buclcingham  scam- 
pato, coll’ajuto  di  una  proroga,  dal  ferro 
628  della  giustizia,  muore  piccol  tempo  appresso 
per  mano  di  un  fanatico  sicario.  La  presa 
della  Roccella,  che  rende  il  popolo  furioso, 
un  fresco  trionfo  diventa  per  gli  nemici  del 
principe.  Si  trae  prò  di  quest’  opportunità,  per 
rivedere  con  occhio  rigido  la  passata  ammi- 
nistrazione, le  imposte,  i prestiti,  e massime 
le  carcerazioni  arbitrarie.  Il  subuglio,  che 
viene  suscitato  a quest’ultimo  oggetto,  il  più 
rilevante  che  tutti,  svelle  di  mano  al  monarca 
1’  atto  di  petizione  di  diritto , famoso  statuto , 
che  sottrae  la  libertà  del  cittadino  dall’impero 
del  capriccio,  per  non  farlo  dipendere  che  da 
quello  della  legge.  Questa  pieghevolezza  con- 
citando l’audacia,  non  passa  dì  che  non  sieno 
proposti  nuovi  progetti  miranti  ad  annientare 
le  più  preziose  ragioni  dello  scettro  ; e Carlo, 
poi  avere  buon  tempo  opposto  la  pazienza  e 
la  dolcezza,  è forzato  di  sciorre  da  capo  quel 
parlamento. 

Buckingham  tenne  fin  qui  le  redini  del  go* 
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verno.  Carlo  se  le  reca  in  mano , e forma  nn 
disegno  meno  violento  e meglio  ordinato.  Posto 
di  più  non  convocare  pagamenti,  concliiude 
la  pace  colla  Spagna  e Francia,  e lascia  la 
cura  di  riporre  in  loro  carica  i palatini  alle 
vittorie  di  Gustavo.  Elegge  un  nuovo  consi- 
glio, di  cui  fa  capo  quel  formidabile  Wen- 
hort,  da  lui  colmo  di  beneficj,  nominato  conte 
di  Straffort,  e di  cui  formasi  un  amico  saggio 
quanto  fedele.  Una  prudente  economia  lo 
mette  in  istato  di  sostenere  la  dignità  del  suo 
grado  coll’ ordinarie  entrate;  e se  qualche 
volta  permettesi  di  fare  alcune  imposte,  dalla 
legge  non  approvate,  esse  non  sentono  di  ri- 
buttante, e coprele  con  un’amministrazione 
favorevole  alfa  giustizia , al  commercio  ed 
all’industria.  Intanto  che  fa  godere  al  suo 
popolo  la  tranquillità  e la  dolcezza,  fruisce 
egli  pure  della  più  soave  felicità.  Fido  sposo 
di  un’  amabile  donna,  tenero  padre  di  rispet- 
tosi figliuoli,  padrone  adoratissimo  da  tutti 
che  1’avvìcinano,  e da  una  corte  circondato, 
cui  è l’ idolo , ei  di  più  abbella  tante  prospe- 
rità col  suo  grande  amore  alle  belle  arti. 
Subitamente  uno  spirito  maligno  risveglia 
il  suo  gusto  per  le  dispute  religiose,  e tutt’i 
suoi  giorni  non  vanno  più  ad  essere  segnati 
che  da  procelle.  Vi  sonò  di  cotali  uomini, 
che , persuasi  che  1’  austerità  dei  postumi 
debba  loro  tener  luogo  di  tutte  le  virtù,  non 
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si  peritano  di  essere  orgogliosi  , incaponiti , 
fanatici  , e turbolenti.  Di  questa  sorta  per- 
sone era  il  rinomato  Laud , dal  più  basso 
grado  inalzato  al  sommo  degli  onori  eccle- 
siastici , più  ancora  per  le  sue  mene  , che 
pel  merito  di  una  vasta  erudizione.  Pieno 
dei  privilegi  della  sua  dignità  , quest’  arci- 
véscovo di  Canterbury  vedeva  di  mal  occhio 
tutta  la  Scozia  fuori  del  giogo  del  suo  po- 
tere. Questo  regno  aveva  ricevuto  la  dottrina 
di  Calvino  in  tutta  la  sua  durezza  , e non 
voleva  che  ministri  senza  consacrazione,  ed  un 
culto  senza  cerimonie.  Un’  immagine,  un  pi- 
viale, una  cotta  mettevano  orrore;  ed  abbas- 
sare o discoprire  la  testa  al  nome  di  Gesù 
pareva  una  superstizione  abbominevole.  Laud, 
animato  per  l’ ambizione  di  estendere  la  sua 
liturgìa  , non  rifinava  di  rappresentare  al  re, 


vivere  in  un’  empia  setta  una  sì  grande  por- 
zione de’  suoi  sudditi  , e che  la  verità , su- 
periore ad  ogni  rispetto,  richiedeva  ch’ei  gli 
prestasse  le  sue  forze.  Il  cuore  sensitivo  del 
monarca , esitava  di  tormentare  per  alcune 
cerimonie  un  popolo  , che  per  tante  ragioni 
gli  era  caro.  Vinto  alle  sollecitazioni  del  pri- 
mate , e trascinato  alla  sua  propria  inclina- 
zione, dà  nella  fine  la  fatale  ordinanza  con- 
forme ai  desiderj  di  Laud.  A prima  giunta 
iC3y  parve  ricevuta  con  qualche  riguardo;  ma  il 
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dì  che  il  vescovo  di  Edimburgo  Vuol  metter 
mano  all’  esercizio  della  liturgìa , la  genta- 
glia, corsa  in  folla  nella  chiesa,  getta  i ban- 
chi addosso  il  prelato , e minaccia  di  sbra- 
narlo con  tutto  il  suo  clero.  In  un  tratto  la 
città  intera  si  unisce  ai  ribelli , e fa  piovere 
una  gragnuola  di  pietre  sul  tempio  in  cui  si 
fa  P ufficio.  E dallo  stesso  freno  irritati  die 
si  vuol  porre  all’  audacia , que’  furiosi  dal 
disprezzo  del  sacerdozio  passano  a quello  del 
trono , e formami  un  governo  ecclesiastico 
dal  principe  indipendente.  Le  provinole  si 
affrettano  di  imitare  la  capitale  ; i conta- 
dini si  mescolano  coi  borghesi , e la  nobiltà 
inasprita  per  la  perdita  delle  prerogative,  non 
bada  guari  a giugnersi  coi  faziosi.  Tutf  in- 
sieme segnano  una  lega  sotto,  il  nome  di  Con- 
vencint,  nella  quale  si  obbligano  di  difendere 
sino  all’  ultima  gocciola  del  loro  sangue,  ciò 
che  da  loro  è detto  la  purezza  evangelica. 
Migliaje  d’  uomini  vengono  in  armi  ad  of- 
frirsi per  la  difesa  del  Convenant  ; ufficiali 
formati  sotto  Gustavo  fannosi  capi  dei  ribelli; 
e Leslè , valente  generale , P incarico  riceve 
del  supremo  comando.  Il  re , che  indarno 
tentò  la  dolcezza , forzato  ricorrere  all’  au- 
torità, move  contro  loro,  seguito  da  una  bril- 
lante nobiltà  ; quindi  rimescolato  dall’audacia 
che  mostrano , dona  alla  Scozia  il  diritto  di 
avere  un  sinodo  libero,  e di  seguire  il  culto 
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che  per  lei  si  ama.  Ma  tornato  appena  a 
Londra  presta  orecchi  all’insinuazioni  di  Laud, 
e getta  pubblicamente  alle  fiamme  il  trattato 
da  lui  stesso  dettato.  Questa  novella,  venuta 
ad  Edimburgo , vi  raccende  il  furore  , e la 
guerra  sacra  è dichiarata  più  che  mai.  Uo- 
mini e donne , di  ogni  età  e stato , si  affret- 
tano di  fornire  il  denaro  necessario  per  l’ar- 
mamento, e di  munire  le  fortezze.  Le  dame 
più  cospicue  mescolansi  colla  più  vile  ciur- 
maglia, e portano  le  pietre  sulle  loro  spalle. 
Carlo , sperando  che  l’ audacia  degli  Scoz- 
zesi avrà  eccitato  il  risentimento  della  nazione 
inglese  , rassembra  un  parlamento  , e gli 
chiede  soccorsi  contro  i ribelli.  Ma  la  sor- 
presa di  lui  diventa  estrema , quando  vede 
i comuni  difendere  gli  Scozzesi,  e biasimare 
la  sua  condotta.  Egli  annienta  un  congresso  , 
dal  quale  vede  che  più  nulla  restagli  ad  aspet* 
tare;  ed  ajutato  dagl’irlandesi  cattolici,  e di 
alcune  truppe  inglesi,  in  istato  mettesi  di  far 
senza  .dei  sussidj.  Sgraziatamente  lo  scioperio 
lasciali  vincere  della  mano  dai  confederati , 
che , inanimiti  da  tutto  il  valore  che  viene 
dall’entusiasmo  inspirato,  penetrano  nel  nord 
d’Inghilterra,  e s’impadroniscono  delle  prin- 
cipali fortezze.  Carlo,  che  può  riparare  que- 
sti leggieri  disastri , cede  a’  suoi  sudditi  da 
capo  ; e , malgrado  l’ avviso  di  Straffort,  con* 
sente  ad  un  vergognoso  trattato,  che  rende 
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il  parlamento  inglese  1’  arbitro  fra  lui  ed  i 
ribelli. 

Egli  è da  quest’ora  che  principia  quel  1640 
lungo  e terribile  parlamento , i cui  sforzi  , 
dal  genio  e dall’  ardire  guidati  , riescirono  a 
spezzare  lo  scettro,  immolare  il  monarca,  ed 
a far  nascere  la  tirannide  dal  seno  della  più 
strana  anarchia.  Nel  mezzo  tempo  della  con- 
vocazione e dell’assemblea,  le  meglio  dirette 
brighe  operarono  in  tutte  le  terre  , e fecero 
eleggere  i deputati  fra  i più  ardenti  nemici 
del  principe.  La  parte  dei  presbiteriani,  che 
paga  di  adimare  1’  autorità  reale , vuol  ser- 
bare il  nome  di  re,  non  è la  più  ridottabile: 
se  n’  è formato  un’  altra , ben  altrimenti  per- 
niciosa ; la  quale , indifferente  per  1’  altare  , 
non  vuole  nè  re  nè  dignità  reale  ; che  bru- 
cia della  brama  di  mettere  in  fondo  il  trono , 
e di  ergere  sulle  sue  ruine  una  perfetta  de- 
mocrazìa ; parte  di  uomini  composta , che 
uniscono  la  profondità  , la  forza  e l’ attività 
dello  spirito  all’  intrepidezza  del  coraggio. 
Hambden,  Pyn  e Yanes  i capi  sono  di  que- 
sta cabala  repubblicana.  Pyn , colla  penetra- 
zione fuggir  non  lascia  niun’  occasione  di  rie- 
scire  ne’  suoi  disegni  ; V anes , coll’  entusiasmo 
dà  a quel  corpo  un  utile  calore  ; ed  Hamb- 
den , con  funesta  prudenza  dirige  l’ ingegno 
dell’  uno  e l’ ardore  dell’  altro.  Questo  rag- 
giro di  presente  si  nasconde  in  quello  dei 
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presbiteriani  ; ed  il  genio , che  lo  dirige , di 
nascosto  si  afforza  col  furore  degli  altri.  Un 
colpo  ardito  mostra  1’  umore  del  nuovo  par- 
lamento. Un’  imputazione  di  alto  tradimento 
data  nella  prima  seduta,  fa  arrestare  Straffort 
nella  camera  dei  pari , e lo  manda  prigio- 
niere nella  torre.  Laud  ben  presto  riceve  k» 
stesso  trattamento.  Il  guarda  sigillo , ed  un 
segretario  di  stato , disegnati  ad  una  sorte 
eguale,  non  la  cessano  che  fuggendo.  Gli  am- 
ministratori degli  ultimi  reali  sono  tutti  mo- 
lestati , e niuna  persona  domestica  del  prin- 
cipe è tenuto  innocente.  Carlo  è forzato  di 
rivocare  il  nome  di  ribelle , adoperato  par- 
lando degli  Scozzesi;  la  regina  è costretta  di 
chieder  scuse  circa  il  diviso  di  far  soldati  pel 
suo  sposo  ; e Maria  de’  Medici , venuta  in 
Inghilterra , è dal  popolo  insultata , e dal 
parlamento  scacciata.  Sono  premiati  a larga 
mano  e ricolmi  d’  elogi  tre  scrittori , messi 
in  carcere  per  avere  scritto  contro  il  principe. 
Approvasi  tutto  il  fatto  in  Iscozia  ; e non 
contento  di  ringraziare  1’  armata , che  pugnò 
contro  del  re , le  si  assegna  un  premio.  In- 
tanto si  tira  innanzi  con  ardore  il  processo 
di  Straffort.  Il  sangue  di  lui  è stimato  come 
necessario  per  cementare  la  base  della  repub- 
blica. Si  abborre  in  lui  il  mancatore  di  fede 
ad  una  fazione,  che  colla  sua  facondia  faceva 
trionfare , e si  paventa  un  ministro,  che  può 
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dare  utili  consìglj  al  suo  padrone.  Indarno  egli 
fa  vedere  l’irregolarità  della  procedura,  e l’odio 
de’  suoi  giudici.  E siccome  temesi  che  questi 
non  dieno  la  sentenza  che  si  vuole,  i comuni 
prendono  il  partito  di  farlo  proscrivere.  La 
camera  dei  pari,  che  lungo  tempo  nega  questa 
violenza,  dai  rumori  e minacci  del  popolo 
spaventata,  dà  nella  fine  il  suo  assenso.  Quello 
del  re  è pure  necessario;  ma  sotto  qual’  om- 
bra strappare  l’ ordine  per  l’ ingiusta  morte  di 
un  amico,  e di  un  amico,  che  si  è sagrificato 
per  lui?  I repubblicani  moltiplicano  le  loro 
fazioni  e brighe  ; e la  minuta  gente,  animando 
i fanatici  predicatori,  cinge  il  palazzo  con 
furore,  segue  il  re  per  le  strade,  e chiede 
con  grandi  gridi  il  sangue  del  preteso  nocente. 

La  paura  di  mettere  in  fuoco  lo  stato , la 
veduta  della  sedizione,  che  monta  ogni  dì  più, 
le  istanze  dei  cortigiani , e le  lagrime  della 
regina,  dopo  mille  dolorose  incertezze,  in  fine 
strappano  al  monarca  un’  approvazione , che 
non  dovevasi  mai  da  lui  dare.  Straffort,  che 
ebbe  la  generosità  di  sollecitare  la  sua  fine, 
scende  su  di  un  patibolo  colla  stessa  animo-  1641 
sità  e sicurezza  da  lui  mostrate,  quando,  l’og- 
getto dell’  ammirazione  delle  due  camere,  ei 
ne  indirizzava  le  deliberazioni.  Dopo  questo 
fatto  ogni  cosa  fu  visto  piegare  sotto  quelli 
del  parlamento.  I tribunali  dal  re  dipendenti, 
sono  aboliti  ; i vescovi  esclusi  dall’alta  camera  ; 
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i pari  non  più  che  un’  ombra  di  autorità  : 
ed  il  principe  tutta  perde  Ja  sua.  Gli  si 
fanno  sottoscrivere  una  promessa  di  convo- 
care un  parlamento  ogni  tre  anni,  e una 
dichiarazione  fatale , che  lascia  all’  attuale 
parlamento  il  diritto  di  restar  unito,  finché 
lo  crederà  necessario,  al  bene  dello  stato.  I 
nemici , sicuri  di  non  essere  più  fermati 
nell’  opera  loro , travagliano  rapidamente  ad 
inalzare  il  dificio  della  democrazìa.  Carlo , 
che  vede  la  sua  condiscendenza  divenire  il 
trastullo  di  chi  ne  approfitta,  si  mette  nell’ani- 
mo in  ultimo  di  rintuzzare  la  baldanza  colla 
forza,  e porta  fidanza  di  trovare  ajuti  nello 
stesso  volgo  di  Londra , che  comincia  a com- 
piangerlo; ma  tutt’  a un  tratto  la  notizia  della 
cospirazione  d’Irlanda , fornisce  alla  cabala 
1’  occasione  di  una  calunnia,  che  rende  al  po- 
polo tutto  l’ odio  suo.  Il  fanatismo  dei  presbi- 
teriani , divenuto  1’  arbitro  dei  diritti  sovra- 
ni , tutto  sentir  faceva  la  gravezza  de’  suoi 
furori  ad  una  nazione,  del  pari  attaccata  alla 
sua  religione  ed  a’  suoi  re.  I beni , la  vita , 
1’  onore  di  quegl’  isolani  erano  in  preda  ai 
capricci  de’  loro  tiranni,  che  dispogliavangli 
od  ammazzavano  con  tanta  impunità  che  au- 
dacia. Gl’  Irlandesi , più  non  scorgendo  nei 
loro  oppressori  che  fanatici,  che  facevansi  beffe 
di  tutte  le  leggi , e nemici  implacabili  del 
principe  comune,  credettero  nulla  più  dovere 
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a quegl*  ingiusti  stranieri  ; ed  in  una  congiura 
nascosta  con  un  profondo  segreto,  fecerli  ca- 
dere sotto  i loro 
di  un’  intera  nazi 
mata , furono  di  certo  commessi  di  molti 
misfatti;  ma  vennero  ingranditi  a Londra, 
dove  si  disse  tutta  la  nazione  inglese,  stanziata 
in  Irlanda,  tagliata  a pezzi  con  perfidia.  I 
presbiteriani  usano  avidamente  questo  fatto, 
ed  accagionano  Carlo  di  essere  l’ autore  o al- 
meno il  complice  del  macello.  I comuni  lo 
suppongono  in  una  dimanda  sediziosa,  ed  i 
predicatori , lance  de’  presbiteriani , lo  dicano 
alla  libera  sui  loro  pergami.  Il  popolo  non 
vede  più  nel  suo  re,  che  il  carnefice  de’ suoi 
compatriotti , e prende  più  che  mai  parte 
all’  interessamento  dell’  assemblea.  Il  gentame 
si  raduna  mettendo  gridi  di  furore,  e fino 
sjlle  porte  del  palazzo  vanno  facendo  rimbom- 
bare insolenti  clamori.  I lord,  i primarj  cit- 
tadini , e gli  studenti  dei  collegi  attraggono  in 
difesa  del  loro  monarca.  Tutta  la  città  si  di- 
vide, prende  Tarmi,  tende  le  catene,  e pre- 
parasi alla  violenza.  Carlo,  che  non  vede  più  164» 
sicurezza  in  Londra , ritirasi  ad  Hamptoncourt, 
ove  T alta  nobiltà  ed  i capi  del  second’ ordine 
vengono  a raccogliersi  sotto  gli  stendali  di  lui. 

Gli  ajuti  dell’Olanda  ingrossando  questa  trup- 
pa, ei  trovasi  ben  tosto . conduttore  di  dieci 
mila  combattenti , sotto  lui  comandati  da  Ro- 
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berto  suo  nipote , figliuolo  dell’  infortunato 
palatino.  Londra,  e per  poco  tutte  le  grandi 
città  tengono  dal  parlamento.  Il  conte  di  Es- 
*ex,  da  lui  nominato  suo  generale,  guida 
quindici  mila  uomini.  Le  due  armate,  impag- 
lienti di  venire  alle  mani,  ad  Edgliill  comin- 
ciano col  badaluccare,  e seguitano  colla  strage. 
La  vittoria  da  principio  mostravasi  per  l’ in- 
trepido Roberto  ; ma  l’ardore  di  lui  la  mette 
64'3  in  forse;  che  non  pensando  che  ad  inseguire 
i fuggitivi,  lascia  la  fanteria  reale  allo  sco- 
perto. Un  secondo  combattimento  al  pari  glo- 
rioso, è più  decisivo  pe’ realisti:  venti  scontri 
particolari  offrono  la  stessa  fortuna.  Invano  il 
poeta  Waller  vendica  per  un  momento  l’onore 
dell’ armi  del  parlamento:  vinto  lui  pure,  a 
mala  pena  scampa  cogli  avanzi  della  sua  truppa 
al  tutto  disfatta.  Essex,  da  capo  sorpreso,  non 
è di  meno  infelice;  e la  morte  di  Hambden 
ucciso  in  questa  pugna  sembra  una  perdita 
irreparabile  per  gli  faziosi.  Bristol  investito, 
è forzato  cedere  alla  bravura  del  palatino  ; e 
Londra  di  scili  usa  al  vincitore , tremando  aspetta 
un  padrone  dalla  vittoria  e dalla  vendetta  se- 
guito. Libero  di  por  fine  alla  guerra,  movendo 
difilato  alla  capitale , Carlo  cede  all’  avviso  di 
un  perfido  consiglio , die  lo  distorna;  ed  i 
traditori  lo  conducono  a Glocester,  dove  una 
guarnigione  fanatica,  ferma  tutti  gli  sforzi  del 
vincitore. 
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Londra  esce  di  sua  costernazione , ed  il  par- 
lamento raddoppia  la  sua  attività:  provvede 
ad  Essex  una  fresca  armata,  e si  rivolge  agli 
Scozzesi,  che  gli  vendono  un  esercito  di  venti 
mila  uomini.  Carlo  ricorse  agl’irlandesi,  ognor 
parati  a soccorrere  il  loro  principe;  ed  un 
corpo  di  questa  nazione  vola  in  Iscozia  per 
la  difesa  del  monarca.  Tutta  la  Grande  Bret- 
tagna è un  teatro  di  discordia  e di  strage. 

Non  vi  ha  provincia,  non  città,  ove  gli  abi- 
tanti, gli  stessi  consanguinei  non  si  azzuffino 
insieme.  Oltre  una  farragine  di  piccoli  corpi, 
sei  armate  guastano  le  estremità  ed  il  cuore 
dell’ Inghilterra;  mentre  che  Monte-Rosa,  duce 
di  ottocento  Scozzesi  fidi , di  mille  e duecento 
Irlandesi  mal  armati  e peggio  pagati,  ma 
inanimiti  dalla  loro  fedeltà  e coraggio,  disperde 
armate  in  tre  tanti  più  numerose , rendesi 
padrone  della  campagna,  stringe  d’assedio  le 
città  ribelli,  e porta  il  terrore  in  Edimburgo  ; 
ed  abile  nella  negoziazione  quanto  nell’armi, 
distacca  dal  resto  della  nazione  i bravi  mon- 
tanari. Il  re  continua  essere  fortunato  nelle 
provincie  meridionali;  ed  i suoi  luogotenenti 
noi  sono  di  manco  nel  mezzo  del  regno.  Ma 
un  sanguinoso  disastro  opprime  la  sua  parte 
al  nord  d’ Ingliilterra.  Il  principe  Roberto, 
volato  in  servigio  del  fedele  Neucastle,  dai 
ribelli  assediato  in  Yorch , liberalo  con  suc- 
cessi pari  al  valore  ; ed  incoraggiato  per  1 644 
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questo  felice  avvenimento,  gli  assalta  nei  campi 
di  Mortemoore  sotto  le  mura  di  questa  grande 
città.  Neucastle  sbaragliali  di  prima  giunta; 
ed  il  principe  aiutandolo  dell’  ordinario  suo 
calore,  mettongli  in  fuga,  e veggono  i nemici 
lasciar  loro  la  certezza  di  una  vittoria  pel 
monarca  decisiva.  Ma  in  un  batter  d’ occhio 
tutto  muta  per  l’ ingegno  di  un  sol  uomo. 
Cromwel,  comandante  un’  ala  dei  ribelli,  dal 
principio  del  combattimento  erasi  ritirato  per 
farsi  medicare  di  una  ferita.  Al  rumore  della 
sconfitta  de’  suoi , a tutta  briglia  torna  sul 
campo  di  battaglia,  ed  a prima  veduta  scorge 
che  i vincitori  sono  in  rotta  al  pari  dei  vinti. 
Tosto  raduna  alcuni  fuggiasclii,  li  raccende, 
guidali , torna  contro  i realisti , e si  precipita 
loro  addosso  con  tant’  ordine  e furia,  prudenza 
e coraggio , che  fugali  e dà  alla  sua  fazione 
una  compita  vittoria.  Al  settentrione  dell’In- 
ghilterra tutto  cede  sotto  gli  avventurati  ri- 
belli; e nelle  provincie  del  sud  tutto  sotto 
Carlo  : il  quale  respinge  Essex  ai  confini  della 
Cornovaglia , lo  serra  tra  le  sue  truppe  ed  il 
mare , e sforzalo  a fuggire  in  un  vascello , 
abbandonando  la  sua  armata,  che  rimane  pri- 
gioniera. Questo  generale,  dal  parlamento  rin- 
graziato del  suo  zelo , in  iscambio  di  essere 
biasimato  del  suo  infortunio , ben  tosto  ricom- 
pare con  altre  forze , move  all*incontro  del 
monarca  per  tagliargli  il  cammino  di  Xoford, 
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ed  apre  una  nuova  pugna , onde  ciascuna  parte 
si  attribuisce  1’  onore.  Carlo,  vedendo  lo  spar- 
gimento di  tanto  sangue  divenire  inutile  per 
la  decisione  della  sua  lite,  propone  alle  due 
camere  un  novello  trattato,  in  cui  lascia  an- 
dare alcuni  de’  suoi  più  preziosi  diritti.  Ma 
esse  gli  tolgono  ogni  speranza  colla  distret- 
tezza delle  loro  nuove  dimande. 

Una  sì  strana  inflessibilità  procedeva  dalla 
rivoluzione  fattasi  nella  camera  bassa.  I pre- 
sbiteriani non  avevano  più  la  principale  auto- 
rità; essa  era  passata  alla  gabala  degl’indi- 
pendenti, che  nudrita  nel  loro  seno,  fece  ser- 
vire i loro  intrighi  alle  sue  viste  sanguinarie. 
Più  fini,  meglio  in  concordia,  ed  attivi,  questi 
avevano  grado  a grado  acquistato  la  precipua 
confidenza  a Westminster,  e nei  campi.  La 
morte  di  Hambden,  che  parve  loro  togliesse 
il  più  forte  sostegno , era  tornata  in  loro  van- 
taggio. A questo  capo  di  parte  venne  sosti- 
tuito un  uomo  ben  altrimenti  pernicioso.  Oli- 
viero Cromwel,  nato  nella  contea  di  Hutington, 
di  una  famiglia  nobile  ma  povera,  era  per- 
venuto a farsi  eleggere  inviato  di  Cambridge. 
Un  odio  naturale  per  ogni  maniera  di  servitù 
ed  un’  aperta  inclinazione  per  tutte  le  fazioni, 
da  prima  avevanlo  cacciato  in  tutte  le  brighe 
nemiche  del  trono.  In  mezzo  a tante  opposte 
sette , che  agitavano  il  parlamento,  indifferente 
per  tutte  > esso  aveva  sì  bene  studiato  l’umore 
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di  ciascuna,  ch’erane  divenuto  l’anima  , e per 
così  dire  il  centro,  dove  esse  venivano  a riu- 
nire i loro  interessi.  Egli  usava  questa  confi- 
danza per  inalzare  sulle  ruine  loro  quella  degli 
indipendenti,  la  cui  elevazione  era  il  primo 
scaglione  alla  sua.  Egli  era  in  questa  mira  che 
cercava  di  rendere  irreconciliabile  Carlo  ed  i 
comuni,  e che  rendeva  gli  articoli  del  trattato 
sì  rigorosi , a fine  di  disgustare  il  re , di  of- 
fenderlo nel  vivo , di  forzarlo  a tirare  innanzi 
la  guerra,  e fargliene  un  peccato  presso  la 
nazione.  Egli  era  che  faceva  proporre  tre  ar- 
ticoli, che  sapeva  non  verrebbero  mai  accettati 
dal  re:  f abbandono  de* suoi  partigiani  all’odio 
dei  ribelli,  la  cessione  della  milizia,  e l’abo- 
lizione dell’  episcopato.  Il  rifiuto  di  Carlo , 
avendo  assicurato  i divisi  di  Cromwel,  ei  volge 
le  sue  viste  sull’  armata  del  parlamento , e 
travaglia  continuo  a tirarla  ciecamente  nella 
cabala.  Essex  ed  i suoi  amici,  largamente  ri- 
compensati,  sono  richiamati  a Westminster 
col  pretesto  che  si  ha  mestieri  delle  loro  co- 
gnizioni; ma  in  effetto  perchè  colpevoli  di 
ribellione,  ei  noi  sarebbero  di  un  regicidio. 
Fairfax,  chiaro  pel  suo  ingegno  per  la  guer- 
ra, ma  di  poco  genio  e facile  a governare, 
è nominato  generale,  e Cromwel  suo  luogo - 
tenente.  Questi , sotto  un  titolo  da  meno,  or- 
dina le  operazioni  come  capo , e comincia  col 
fare  principali  di  tutt’  i corpi  uomini  della  più 
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abbietta  condizione,  i quali,  tutto  dovendo  al 
loro  protettore , ciechi  strumenti  divengano 
del  suo  volere.  Quindi  si  gratifica  i soldati, 
e si  attira  la  loro  venerazione,  sì  per  la  sua 
riputazione  di  santità,  come  per  la  sua  abi- 
lità e valore.  Le  sue  creature,  di  concordia 
con  lui,  bandiscono  nel  campo,  che  Cromwel 
è un  uomo  inspirato , che  lia  visioni  da  cielo, 
ed  immediate  rivelazioni.  Un’apparente  rigi- 
dezza di  costumi,  un  parlar  gergone  cavato 
dalla  Scrittura  Santa , sospiri , pianto  anche  , 
ed  estasi  ajutano  a persuadere  questa  novella 
ai  soldati  rozzi  e superstiziosi.  Ei  non  veg- 
gono più  nel  luogotenente  del  loro  generalo 
che  un  profeta,  agli  oracoli  del  quale  temereb- 
bero di  peccare  se  resistessero.  Soldato,  ca- 
pitano , e prete , egli  fa  in  un’  ora  tutti  questi 
uffici:  predica  alle  sue  truppe  nei  viaggi,  nel 
campo,  ed  al  principio  di  un  combattimento, 
come  se  dall’  inspirazione  divina  costretto , e i 
si  trovasse  nella  necessità  di  annunciare  gli 
ordini  del  cielo.  Con  questo  stratagemma, 
egli  riesce  a formare  un’  armata  di  furiosi , 
ed  affortifica  il  valore  del  guerriero  coll’  im- 
becillità del  fanatico.  Che  possono  Carlo  e 
gli  amici  di  lui  contro  sì  terribili  stravaganze  ? 
Tutta  la  prudenza  diventa  vana  contro  una 
moltitudine  di  ribelli,  che  credono  di  andare 
a Dio , movendo  alla  morte  per  cacciare  di 
trono  il  loro  padrone.  I due  eserciti,  che  si 
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i6-f5  raffrontano  a Naesby,  vi  combattono  con  tale 
disuguaglianza  di  forze  ; e Gromwel  vi  mostra 
lo  stesso  genio  ohe  a Mortemoore.  Egli  toglie 
a Roberto  una  vittoria,  di  cui  questo  principe 
si  avvisava  sicuro;  riprende  suo  genero,  fatto 
prigioniero  dai  realisti,  e dà  alla  sua  parte  il 
vantaggio  più  decisivo.  In  appresso,  con  una 
prodigiosa  attività  , marcia  per  alla  volta 
dell’ovest,  e s’ impossessa  di  tutte  le  fortezze 
che  trova  sul  suo  passaggio  ; mentre  che 
Fairfax  e gli  altri  capi  s’ impadroniscono , con 
pari  prontezza,  di  tutte  quelle  che  assediano. 
Al  re , condotto  a chiudersi  dentro  Oxford , 
viene  saputo  nello  stesso  tempo  che  Mont- 
Rosa,  dopo  aver  fatto  azioni  da  eroe  in  Isco- 
zia  , nella  fine  è stato  co’  suoi  Irlandesi  op- 
presso dal  numero , e che  ha  abbandonato 
quel  regno  in  una  situazione,  non  altrimenti 
così  disperata  che  1’  Inghilterra. 

Le  sue  truppe  annientate,  i suoi  generali 
presi  o messi  in  fuga , gli  amici  oppressati  , 
i partigiani  peritosi  di  aprire  i loro  voti,  non 
oro,  nulla  fortezza  di  scampo,  un  parlamento 
che  gli  disdice  pure  1’  entrare  in  Londra,  ed 
un’  oste  sediziosa,  che  non  gli  fa  vedere  che 
ferri  ; ecco  lo  stato  pauroso  in  cui  trovasi 
Carlo  condotto.  Non  gli  avanza  che  la  spe- 

1 646  ranza  dell’  Irlanda  , sempre  in  fede  : ei  la 
trasanda , e gettasi  nelle  braccia  degli  Scoz- 
zesi, suoi  nemici.  Nato  fra  loro,  d’una  famiglia 
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che  da  più  secoli  regna  in  quel  paese,  egli 
porta  speranza  di  vi  trovare  almeno  la  com- 
passione che  si  avrebbe  ad  un  principe  stra- 
niero ed  infelice.  Non  istà  gran  pezzo  ad  av- 
visare le  funeste  conseguenze  del  suo  conte- 
gno. In  sulle  prime  raccolto  con  orpellata 
osservanza , egli  è di  corto  1’  oggetto  dei  più 
sanguinosi  oltraggi,  e di  una  distretta  catti- 
vità; poi  vittima  di  un  infame  trattato,  ei 
vedesi  venduto  a’  suoi  dispietati  persecutori  1647 
da’  suoi  perfidi  compatrioti. 

Cromwel,  che  sbrancò  la  parte  del  re,  fu 
l’anima  di  un  si  orribile  trattato;  ed  allora 
scorse  il  compimento  de’  suoi  vasti  progetti. 
Principia  colla  cura  di  sì  attirare  la  confidenza 
del  parlamento,  e sopra  tutto  dei  presbiteriani. 

Egli  mostra  a quest’  assemblea  il  più  profondo 
rispetto  ed  una  cieca  condiscendenza  ; non  parla 
delle  grandi  cose  da  lei  adoperate,  che  con 
una  specie  d’ entusiasmo , e lagrime  di  ammi- 
razione ; le  promette  un’  obbedienza  che  non 
ha  termine;  e non  è che  con  timida  voce  che 
ei  dice  i suoi  pareri.  Allorché  con  questo  ar- 
tificio, dallo  splendore  di  sue  vittorie  soste- 
nuto, si  ha  guadagnato  il  credito  principale 
nella  camera;  'esso  ragiona  delle  suppliche 
dall’  armata  presentate,  e da  lui  dettate,  come 
di  cartelli  sediziosi  e da  punirsi;  fa  loro  ve- 
dere quel  corpo  siccome  dannoso , e di  cui  è 
necessario  di  prevenire  l’audacia;  e non  si 
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rimane  di  ripetere , che  non  si  ridurranno 
giammai  al  dovere  i feroci  soldati  che  lo  com- 
pongono, se  non  con  i più  severi,  e rigidi 
trattamenti.  Tira  così  le  due  camere  a dare 
ogni  dì  ordinanze  che  angustiano  l’ armata  ; e 
riesce  fino  a far  passare  una  deliberazione,  la 
quale  invia  il  più  dei  reggimenti  in  Irlanda, 
ove  essi  credono  vedere  un’infallibile  tomba. 
Avuti  in  mano  quegli  ordinamenti,  egli  si 
prende  il  carico  di  andargli  a far  eseguire  di 
persona  : ma  come  arrivato  nel  campo  , così 
raduna  tutti  gli  amici,  compiange  la  sorte  di 
tanti  bravi  soldati,  pinge  dei  più  neri  colori 
T ingratitudine  dei  presbiteriani,  e nell’esortare 
le  truppe  all’ obbedienza,  opera  tutto  che  è 
opportuno  per  eccitarle  a novità.  In  fatti,  corno 
erasi  da  lui  preveduto,  inasprite,  e dai  suoi 
favoriti  rinfuocolate , di  un  animo  levano  in 
capo,  e sacramentano  di  non  più  riconoscere 
il  parlamento  di  Vestminster.  Cromwel  se- 
greto padrone  di  quel  consiglio,  da’  suoi  arti- 
fici instituito,  vi  fa  proporre  di  prendere  il 
re,  trasportarlo  all’ armata,  e di  chiedere  l’esclu- 
sione dei  membri  del  parlamento  contrarj  ai 
suoi  disegni.  I comuni  allora  cominciano  ad 
aprire  gli  occhi  sull’umore  di  Cromwel,  e 
secondati  alla  città  di  Londra,  mandano  fuori 
un  editto , che  cava  d’ impiego  i capi  dell’ar- 
mata, e che  arma  la  milizia  civile.  Questa 
alterigia  pone  il  colmo  ai  desiderj  di  Cromwel, 
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dandogli  un  prelesto  per  usare  la  violenza 
contro  T assemblea;  e Fairfax,  lancia  di  lui, 
move  sopra  le  novelle  soldatesche  cittadine, 
le  quali  dannola  a gambe  subito  subito  che 
loro  vengono  visti  gli  stendali  degl’ indipen- 
denti. Questi  entrano  di  presente  nella  capi- 
tale , s’ impadroniscono  dell’  entrate  di  V est- 
minster,  al  momento  in  cui  li  consiglieri  si 
debbono  riunire,  tengono  il  passo  a tutti  che 
sono  loro  sospetti , massime  ai  capi  dei  pre- 
sbiteriani, e rendono  con  questa  forza  i par- 
tigiani della  cabala  repubblicana  i soli  arbitri 
delle  determinazioni. 

Intanto  f infortunato  Carlo,  dall’armata  por- 
tato via  e condotto  ad  Hamptoncourt , per 
alcun  tempo  spera  un  nuovo  destino.  Egli  si 
vede  servito  collo  splendore,  ed  i riguardi  al 
suo  grado  voluti,  e dai  presbiteriani  disdetti- 
gli: riceve  il  permesso  di  abbracciare  gli  ami- 
ci, e trova  i più  rispettosi  omaggi  nei  capi 
dei  soldati  che  lo  circondano.  Cromwel , più 
che  altri,  gli  dimostra  una  profonda  venera- 
zione: si  affligge  con  lui  sulla  sua  sorte  pas-  - 
sata,  e gli  fa  vedere  un  più  avventurato  av- 
venire , e la  felicità  di  non  aver  più  a trattare 
cogl’implacabili  presbiteriani.  Lo  lusinga  col- 
l’agevolezza M gli  fa  scorgere  di  trovare  nel 
consiglio  di  guerra  nemici  più  generosi,  e 
dassi  a vedere  tutto  pronto  a servirlo  del  suo 
credito,  ed  anche  a versal  e per  lui  il  proprio 
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sangue.  Il  perfido  guadagna  così  la  confidenza 
del  monarca,  troppo  sincero  per  non  essere 
corrivo,  gli  cava  i suoi  segreti,  ed  usa  queste 
scoperte  per  ordire  la  trama  di  sangue,  che 
da  lui  si  sta  preparando.  Nello  stesso  tempo 
da  altri  fagli  proporre  i più  duri  trattati,  e 
sovra  tutto  l’ abolizione  dell’episcopato,  sa- 
pendo egli  che  giammai  non  verrà  da  Carlo 
sottoscritta.  Dietro  questa  negativa,  da  lui  pre- 
vista , sparge  destramente  per  tutto  il  campo, 
che  il  re  non  vuol  approvare  le  condizioni 
più  ragionevoli , eh’  egli  è 1’  ostinato  nemico 
de’  suoi  popoli , e che  vuol  perseguitarli  con 
una  guerra  interminabile.  Ma  veduto  che  le 
sue  doglianze  non  sono  ancora  assai  per  in- 
durre gli  animi  ad  un  regicidio,  egli  pensa 
nuova  malizia.  Ei  si  gratuisce  di  più  il  suo 
signore  ; finge  un  ardente  zelo  per  la  sua  con- 
servazione, e conferma  questo  sentimento  con 
falsi  avvisi,  che  continuo  dà  al  monarca.  Dopo 
aver  tenuto  un  sì  fatto  contegno , un  giorno, 
colla  paura  e costernazione  dipinta  sul  viso , 
viene  a fargli  la  bugiarda  credenza  d’un  im- 
maginario assassinio,  e lo  esorta  a scampare 
nell’  isola  di  Wigth,  dove  gli  promette  sicuro 
asilo.  Lo  sgraziato  Carlo  segue  il  fatale  con- 
siglio , e non  è ancora  giunm  nell’  isola  che 
arrestato  vedesi  dal  governatore,  tutto  cosa  di 
Cromwel.  L’accivito  corre  di  tratto  per  tutte 
le  file;  e siccome  il  re  fatto  aveva  sagramento 
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di  non  abbandonare  Hamptoncourt ei  gio- 
vasi di  quest’  occasione  per  infamarlo  come 
uno  spergiuro,  un  uomo  senza  fede,  col 
quale  non  è più  possibile  conchiodere  un  so- 
lido trattato , e la  cui  morte  solo  può  assicu- 
rare il  riposo  della  nazione.  Niente  più  facile 
a Cromwel  del  levarsi  dattorno  il  monarca, 
del  quale  teneva  attualmente  la  sorte  fra  mano; 
ma  voleva  perderlo  con  un’  apparente  forma 
di  autorità  legale , facendolo  condannare  dal 
parlamento , da  quel  parlamento  cui  medita 
la  ruina.  Vedendo,  che  malgrado  le  sue  astu- 
zie , una  gran  parte  del  consiglio , per  quanto 
fanatico  fosse,  determinato  era  di  opporsi  al 
suo  delitto , egli  suscita  varj  accusatori  contro 
i membri  che  lo  compongono , e con  sedi- 
ziose rimostranze,  squadernate  in  nome  dell’ar- 
mata, e sostenute  colle  più  insolenti  minacce 
fa  escludere  quaranta  consiglieri  a lui  sospetti. 
Questa  violenza  rendendo  la  cabala  dominante 
nella  camera  dei  comuni,  mette  mano  allora 
a sciorinare  i suoi  progetti  sulla  persona  del 
re  ; ma  siccome  la  dimanda  della  morte 
avrebbe  rivoltati  gli  animi,  non  fa  chiedere 
da  principio  che  la  sua  semplice  deposizione. 
Treton  genero  di  lui  , che  apre  i divisamentì, 
mettendo  per  base  de’  suoi  ragionari  questa 
massima  perniciosa , che  i re  ed  i popoli 
fanno  un  mutuo  contratto , i primi  di  proteg- 
gere i secondi  e renderli  felici,  questi  di  quelli 
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rispettare  e loro  obbedire,  conclude  che  Carlo, 
mostrandosi  il  nemico  della  nazione,  si  può, 
anzi  vuoisi  cessare  di  riguardarlo  come  re. 
Cromwel,  che  dice  dopo,  nuovo  peso  dona 
alle  ragioni  di  lui;  e segni  minaccianti  avva- 
lorando la  sua  bizzarra  facondia , la  camera 
dei  comuni  pronuncia  la  deposizione.  I pari, 
per  nascita  affezionati  alla  corona,  vedendo 
nella  perdita  del  sovrano , quella  di  loro  di- 
gnità , per  buon  tempo  si  oppongono  a quella 
deliberazione.  Una  parte  non  si  vogliono  tro- 
vare al  parlamento  ; e 1’  altra , dalle  minacce 
e dai  gridi  dei  soldati  che  circuiscono  W est- 
minter  isbigottiti,  consentono  di  approvarla, 
sì  veramente  che  non  si  porti  più  oltre  l’ar- 
dir e contro  il  trono.  v 

Intanto  quella  santa  voce , che  parla  ognora 
in  servizio  de’  principi  sciagurati , risvegliasi 
nei  cuori.  I mali  trattamenti,  onde  si  opprime 
il  monarca , aggiungono  quel  sentimento  ; ed 
il  decreto  di  deposizione  portalo  al  non  plus- 
ultra.  Gli  artieri  della  capitale  in  buiima  di- 
mandano di  rivedere  il  re;  e gli  abitanti  di 
Surrey  presentano  solennemente  un’  istanza 
in  favore  di  lui.  I Kaintiesi  di  concordia  pren- 
dono 1’  armi , e si  uniscono  alle  provincie 
dell’  ovest.  Otto  mila  Gallesi  movono  rapi- 
damente verso  Londra.  Il  duca  di  Buckingam 
conduce  la  nobiltà  del  centro  del  regno.  Gli 
Scozzesi,  vergognosi  del  modo  loro  di  proce- 
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dere , penetrano  -nel  nord  d’ Inghilterra  sotto 
il  duca  d’  Hamilton.  La  flotta  ribellasi,  e otto 
grossi  legni  si  giungono  al  principe  di  Gal- 
les , che  viene  dall’  Olanda  con  un  navile  di 
venti  vele.  L’  Europa  crede  la  cabala  spac- 
ciata , ed  il  parlamento , da  essa  prevenuto  , 
alla  vigilia  di  sua  libertà:  ma  Cromwel,  più 
fermo , piu  attivo  e più  grande  che  mai , fa 
fronte  per  tutto  a tante  procelle  che  1’  assal- 
gono. Senza  porre  indugio  divide  la  milizia 
che  l’ obbedisce  in  diversi  corpi , fa  marciare 
i più  picooli  contro  i più  deboli , e forma 
quattro  considerabili  armate.  Manda  Fairfax 
al  mezzodì,  Lambert  al  nord;  e mentre  che 
Warwick  all’  oriente  si  oppone  alla  difesa  del 
principe,  egli  si  avanza  verso  l’occidente. 
Tutto  cede  alla  foga  di  Fairfax  e Cromwel. 
Il  primo  sommette  Londra,  le  contee  di  Sur- 
rey  e di  Cornovaglia , e spinge  i realisti  in 
Colchester.  Il  secondo  sfa  i Gallesi , soggioga 
la  provincia  di  Merts , e va  portare  1’  assedio 
a Pimbrock,  fortezza  di  rilievo  e ben  guar- 
data. Buckingam  da  Lambert  battuto,  vede  si 
obbligato  fuggire  d’ Inghilterra  ; ed  il  prin- 
cipe di  Galles , dopo  vani  tentativi , è forzato 
ritornare  in  Olanda. 

Gli  assedj  di  Colchester  e di  Pimbrock 
arrestando  i capi  dell’  armata , ed  i movi- 
menti degli  Scozzesi  promettendo  buon  tempo 
anzi  la  loro  consumazione,  la  camera  alta 
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usa  con  ardore  quest’  occasione  per  iscampare 
il  re,  ed  induce  la  camera  bassa,  divenuta 
libera  per  1’  assenza  di  Cromwel , a rinnovare 
le  negoziazioni.  Il  re  tratto  di  sua  prigione, 
è condotto  a Newport,  ove  proppneglisi  un 
nuovo  trattato  ; coll’  ajuto  del  quale  vassegli 
a rendere  tutto  lo  splendore  del  trono.  Carlo 
finalmente  cedendo  al  suo  destino,  soscrive  le 
rigorose  clausule  con  alcune  restrizioni  ; e 
non  aspettasi  più  che  la  ratifica  del  parlamen- 
to , il  quale  è presto  a farla.  Tutt’a  un  tratto 
vedesi  tornar  l’ armata  più  possente  che  fosse. 
Fairfax  prende  Golchester;  e dà  volta  a Lon- 
dra, tanti  passi  tante  vittorie.  Cromwel  fa 
miracoli.  Padrone  di  Pimbrock,  vola  al  nord 
del  regno,  sbaraglia  i realisti  inglesi,  soccorre 
Lambert  investito  dagli  Scozzesi,  e per  con- 
verso loro  assaltando,  con  dieci  ne  batte  ven- 
ticinque mila.  Ei  sottomette  tutto  il  sud  della 
Scozia,  entra  da  vincitore  nella  capitale,  e 
piagiato,  comechè  a tutti  in  uggia,  si  fa  dare 
il  nome  di  conservatore  della  nazione.  V oltando 
a Londra  colle  sue  truppe  vittoriose,  vi  ap- 
pare con  grande  potere,  fatto  maggiore  dalla 
rapidità  e splendore  di  tanti  trionfi.  Egli  è 
adesso , che  al  tutto  cavata  la  visiera,  fa  pre- 
sentare una  rimostranza  al  parlamento,  nella 
quale  biasimando  il  trattato  rifatto  col  monarca, 
dimanda  in  nome  dell’  armata  e popolo , che 
Carlo  sia  punito  come  reo  di  tutto  il  sangue 


% 


Digitized  by  Google 


sparso  nella  gnerra,  e che  si  trovi  per  1’  av- 
venire una  forma  nuova  di  governamelo.  Dal 
parlamento  rigettata  con  onore  questa  propo- 
sizione, l’armata  rapisce  il  re  e lo  mena  a 
Vindsor.  Tosto  entra  in  Londra,  s’impossessa 
dell’  ingresso  delle  due  sale , ed  esclude  cen- 
cinquanta  membri  dai  comuni,  dei  quali  qua- 
ranta ne  caccia  in  prigione.  Cromwel,  libero 
così  dei  presbiteriani,  cui  rimane  ancora  qual- 
che bricciol  di  virtù,  fa  nell’ ultimo  passare  il 
sanguinario  decreto.  La  camera  dei  pari  conti- 
nuando con  isdegno  a non  volerlo  confermare, 
e mostrandosi  inflessibile  alle  promesse  ed  ai 
minacci,  gl’indipendenti  fanno  risolvere,  che  il 
potere  legislativo  appartiene  unicamente  ai 
comuni,  perchè  la  [sovrana  potenza  origina- 
riamente è nel  popolo.  Egli  è da  quest’ avanzo 
di  genti  minuali  e fanatici,  che  vengono  scelti 
cencinquanta  commessar  j per  formare  una  corte 
di  giustizia,  destinata  a giudicare  a morte  uno 
dei  più  grandi  re  del  mondo. 

Le  città,  le  provincie,  i tre  regni,  l’Europa 
intera  freme  alla  novella  nell’erezione  di  quel 
tribunale.  II  popolo  di  Londra,  roso  dai  ri- 
mordimenti,  e pieno  di  costernazione  altamente 
biasima  quest’attentato  ; i ministri\presbiteriani, 
nei  loro  sermoni  declamano  contro  l’orrore  di 
un  regicidio  ; gli  Scozzesi  in  caccia  e in  furia 
mandano  legati  a fare  le  più  vive  proteste; 
gli  stati  generali  ordinano  a’  loro  ambasciadori 
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di  dare  ad  intendere  che  quest’  azione  diverrà 

10  scandalezzo  della  riforma.  L’elettore  pala- 
tino accorre  per  salvare  lo  zio  ; i signori 
presentano  la  loro  testa  per  quella  del  re  ; il 
principe  di  Galles,  il  duca  di  Yorclc,  ed  il 
principe  d’Orange  offrono  la  cessione  di  tutti 
i loro  diritti  alla  corona  ; la  regina  scrive  di 
una  maniera  la  più  umile  all’  oratore  dei  co- 
muni , e 1’  ambasciadore  di  Francia  vi  aggiu- 
gne  sue  sollecitudini:  tutto  è niente  per  l’in- 
felice Carlo.  Cromwel  nominato  uno  de’  suoi 
giudici , sostiene  i suoi  colleghi  co’  discorsi , 
colle  promesse,  coll’ inspirazioni , coll’estasi  e 
colle  sue  lagrime.  F airfax  frena  il  popolo 
coll’armi;  ed  il  ministro  Peters,  secondando 
gl’  indipendenti,  predica  sui  pulpiti  la  giusti- 
zia della  morte  del  re. 

*649  Carlo  condotto  per  soldati  che  lo  insultano, 
compare  nella  presenza  di  que’  regicidi,  e vi 
serba  tutta  la  maestà  del  suo  grado.  Dimanda 
con  nobile  alterigia,  dove  si  trova  la  camera 
dei  pari , si  necessaria  per  raffigurare  la  na- 
zione. Niega  di  rispondere , della  tema  di  ri- 
conoscere un’  autorità , si  poco  fondata  come 
quella  dei  pirati  e dei  ladri,  e di  si  meritare 

11  giusto  rimproccio  di  aver  tradito  la  costi- 
tuzione dello  stato.  Senza  vista  di  paura,  non 
segno  d’  ira , ma  col  più  bel  miscuglio  di 
fermezza  e dolce  maniera,  e di  un  sangue 
freddo,  degno  della  sua  maestà,  egli  è che 


Digitized  by  Google 


497 

mira  quella  mano  di  miseri  presti  a mandarlo 
al  supplizio.  Esso  è pronto  a giustificare  la 
sua  condotta  dinanzi  ad  un’  assemblea  compo- 
sta secondo  le  leggi;  non  da  imputato,  nome 
che  non  si  adice  al  suo  ufficio;  ma  da  padre 
che  vuol  render  ragione  de’  suoi  portamenti  ai 
proprj  figliuoli.  La  regicida  commissione  sta- 
tuisce, eh’  egli  è reo  di  contumacia,  e lo  giudica 
nella  testa  come  tiranno,  traditore,  omicida. 
Tre  dì  scorrono  dal  giorno  in  che  fu  sottoscritta 
la  sentenza  a quello  in  che  venne  eseguita.  Carlo 
passali  con  una  tranquillità  di  animo,  non  mai 
eguale  mostrata  pure  su]  trono.  Ei  consola  con 
serena  fronte  i pochi  famigliari  lasciati  presso 
di  lui;  manda  pel  duca  di  Glocester,  suo  terzo 
figliuolo,  e per  Elisabetta,  l’ultima  delle  sue 
figlie , e dà  ad  essi  i più  savj  consiglj  sulla 
loro  condotta.  La  prima  cosa  comanda  loro  di 
onorare  la  madre , ed  ordina  di  mandar  a 
dire  al  priucipe  di  Galles  , che  gli  proibisco 
di  vendicarlo.  Passa  l’ultima  notte  in  un  soa- 
vissimo sonno;  levasi  coll’ ordinaria  sua  sere- 
nità ; s’ intrattiene  col  vescovo  di  Londra  sul 
contegno,  che  devesi  tenere  da’  suoi  figliuoli , 
e gli  dà  l’incarico  delle  più  tenere  assicura- 
zioni d’ amore  per  la  regina  ; si  avanza  nel 
mezzo  di  una  siepe  di  soldati,  dei  quali  ascolta 
gli  oltraggi  senza  risentimento  , e monta  sul 
patibolo , eretto  dinanzi  al  suo  reale  ostiere. 
Ei  vi  si  mostra  con  animo  fermo  e senza  af- 
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Fettazione  ; parla  poche  parole  ; confessa  di 
meritare  quella  pena,  per  aver  avuto  la  fiac- 
chezza di  consentire  alla  morte  di  un  uomo 
innocente  ; scongiura  il  popolo  a richiamare 
' il  principe  di  Galles , ed  a riconoscerlo  in 
suo  re.  Lì  per  dechinare  la  testa  sul  ceppo, 
con  un  segno  al  vescovo  di  Londra,  da  capo 
gli  ricorda  1’  ordine , di  raccomandare  a suo 
figlio  di  non  volere  vendetta,  e stendela  al 
mascherato  carnefice,  che  gliela  tronca  di  netto. 
Poi  la  morte  del  re , la  corte  di  giustizia 
abolisce  la  monarchia,  proscrive  il  principe 
di  Galles  ed  il  duca  d’Yorck,  confina  il  duca 
di  Glocester  in  Olanda , e la  principessa  Eli- 
sabetta nell’ isola  di  Wigth,  ove  il  trango- 
sciamento  va  a terminare  i suoi  dì.  Final- 
mente leva  la  camera  dei  pari,  e dichiarando 
il  supremo  potere  di  ragione  del  popolo,  ne 
fa  quella  dei  comuni  depositaria,  per  gover- 
nare sotto  il  nome  di  repubblica. 

Italia.  L*  Italia , dai  vice  re  di  Napoli  e dai  go- 
vernatori di  Milano  minacciata,  non  Ita  al» 
cuna  più  sicura  protettrice  della  saggezza  di 
Venezia.  Il  senato  , vedendo  il  pericolo  farsi 
ogni  dì  maggiore,  aggiugne  la  sua  vigilanza, 
ed  in  ogni  suo  portamento  fa  regnare  la  più 
grande  prudenza,  unita  alla  più  nobile  fer- 
ina mezza.  Una  guerra,  che  da  principio  sembra 
non  avere  per  autori  che  vili  pirati , gli  dà 
occasione  di  far  mostra  di  tutta  la  sua  poli- 
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tica.  Gli  Uscoqui , originarj  della  Dalmazia , 
costretti  a ritirarsi  dalle  città  prese  dai  Tur- 
chi , formaronsi  una  maniera  di  repubblica  nella 
piccola  terra  di  Segna  sulle  rive  del  golfo. 
Imitatori  di  Romolo  , essi  aprirono  un  asilo 
a tutti  gli  sbanditi  e rei , che , di  lor  patria 
cacciati , andavano  girovaghi  per  1’  Europa  ; 
e dall’influenza  di  sì  fatta  schiuma  di  ribaldi 
afforzati , esercitavano  il  mestiere  di  corsale. 
I negozianti  veneziani  vennero  insultati  fino 
dentro  i loro  porti , e le  stesse  gondole  dei 
senatori  non  furono  rispettate.  L’  avveduto 
senato,  giudicando  che  quelle  genti  non  si  at- 
tenterebbero di  assaltare  la  repubblica , se 
non  fossero  da  qualche  potenza  protetti,  non 
andò  guari  ad  accorgersi  , che  1*  arcidnca  di 
Gratz  era  l’ anima  di  tutt’  i movimenti  di 
que’  ladroni.  La  repubblica  incominciò  col 
portare  le  sue  querele  alla  corte  di  quel  prin- 
cipe, ed  a quella  di  Vienna.  Ma  stanca  di 
vane  parole , che  non  fermavano  l’ audacia 
degli  Uscoqui , essa  mise  matio  all*  armi  con- 
tro que’  barbari , ed  abblocolli  ne’  loro  porti. 
Placati  per  mediazione  della  corte  di  Vienna, 
videsi  da  capo  assalita  da  quegli  sbandeggiati  ; 
i quali  più  sostenuti  che  mai,  e di  conse- 
guenza più  baldi,  portarono  il  guasto  su  tutto 
il  Mare  adriatico.  I Veneziani,  lasciando  al- 
lora nemici  di  loro  indegni,  rompono  guerra 
alla  casa  medesima  che  li  favoreggia,  e man- 
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dano  nel  F rluli  un*  armata  minacciante  i paesi 
ereditarj  : con  questo  ardito  colpo  , sforzano 
la  corte  di  Vienna  a punire  gli  Uscoqui  ; i 
quali,  cacciati  di  Segna  e trasferiti  nelle  ville, 
perdono  tutte  le  vie  di  nuocere.  La  vendetta, 
1618  che  si  vuol  fare  da  Bedmar , abbandonando 
la  città  alle  fiamme,  non  serve  ohe  a rendere 
il  senato  più  intento  sulle  imprese  di  Vienna 
e di  Madrid.  Esso  è che  nella  bisogna  della 
Valtellina,  mette  in  suU’  avviso  la  Francia, 
e che  in  appunto  con. lei,  serba  ai  Grigioni 
una  provincia  di  tanto  momento  all’  indipeu* 
denza  d’  Italia.  Esso  è che  nella  successione 
di  Mantova,  si  unisce  a questa  medesima  co-4 
rona,  per  sostenere  il  duca  di  Neuers,  e to- 
gliere una  fortezza  così  di  rilievo  agli  Spa- 
gnuoli,  parati  ad  impadronirsene.  Non  meno 
attento  sul  contegno  di  Roma , in  quella  che 
le  testificava  F osservanza  dovuta  al  capo  della 
religione,  egli  oppone  un’  invincibile  fermezza 
alle  usurpazioni  della  tiara.  Così  allorché 
Urbano  Ottavo  vuol  dispogliare  il  duca  di 
Parma  del  ducato  di  Castro , la  repubblica 
prende  altamente  a proteggere  questo  prin- 
1639  cipe;  anima  la  confederazione  delle  potenze 
vicine  in  favore  di  lui;  e dalla  Francia  so- 
stenuto , stringe  il  pontefice  a togliersi  giù 
della  sua  ingiustizia.  Egli  è colla  stessa  pru- 
denza , eh’  essa  per  lungo  tempo  maneggia  i 
suoi  interessi  dalla  banda  della  Turchìa.  Man* 
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tiene  la  pace  con  Achmet , usando  compia- 
cenza , ma  senza  viltà  ; nè  si  disgusta  con 
Osman,  nè  con  Amurat  Quarto,  quantunque 
superbo  ed  ambizioso  ; ma  tutta  la  saviezza 
di  lei  vien  meno  sotto  il  dappoco  Ibrahim. 
Un  legno  turco  preso  dai  Maltesi,  e condotto 
nel  porto  di  Candia , 1’  occasione  diviene  di 
una  rottura.  Qui  la  prudenza  del  senato 
manca.  Venezia,  ingannata  dalle  apparenze 
di  amicizia , che  in  copia  fatte  le  vengono  dalla 
corte  ottomana , trascura  gli  avvisi  del  suo 
ambasciadore , e sente  con  indifferenza  i pre- 
parativi del  sultano.  La  formidabile  flotta , 
die  si  tenne  destinata  contro  Malta , volge 
su  Candia , e trova  quest’  isola  sprovveduta 
di  tutto  die  gli  è necessario  alla  difesa.  I 
forti,  presi  poi  una  debole  resistenza,  aprono 
la  strada  verso  la  capitale  ; ed  i Turchi  vit- 
toriosi cominciano  quell’  assedio  famoso  , du- 
rato più  di  trent’  anni , cui  1’  Europa  tutta 
prese  parte , ove  i volontarj  di  tutte  le  na- 
zioni cristiane  vennero  a far  prova  del  loro 
valore , e dove  la  vittoria , in  fine  toccata 
ai  Turdii,  loro  costò  cento  mila  combattenti, 
ed  i più  bravi  difensori  dell’  impero. 

Carlo  Emanuele , sempre  inquieto  e da 
non  gustare  la  dolcezza  del  riposo , seguita 
assalire  od  ingarbugliare  tutt’  i suoi  vicini. 
Vuol  impadronirsi  del  Monferrato,  e vede  la 
Toscana  forzarlo  a deporne  il  pensiero.  S’ini- 
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mica  col  governatore  di  Milano,  e presso  ad 
una  totale  rovina , egli  non  deve  la  conser- 
vazione de’  suoi  stati , che  ai  soccorsi  di  Les- 
diguieres , del  quale  molte  volte  provò  il 
valore.  Unito  a questo  contestabile , move 
contro  Genova;  e confidasi  di  ristorare  le  sue 
perdite  colla  presa  di  questa  città  ; ma , dal 
suo  alleato  piantato,  è costretto  a si  conten- 
1 6a8  tare  di  poco  oro.  La  rompe  coi  Francesi,  al- 
lorché l’  estinzione  del  ramo  primogenito , 
chiama  il  cadetto  alla  successione , pensando 
di  aver  trovata  un’  occasione  di  risvegliare  le 
sue  pretensioni  sul  Monferrato;  ma  dopo  al- 
cuni fatti,  ei  vede  Luigi  Decimoterzo  in  per- 
sona forzare  il  passo  di  Susa,  prendere  Pi- 
nerolo,  e tirarlo  pe’  capelli  ad  una  pace,  che 
levagli  ogni  speranza  d’ ingrandire.  Vittorio 
1 63o  Amedeo , abbandonando  i disegni  del  padre, 
si  accorda  con  tutti  gli  stati  belligeri,  legasi 
coi  Gonzaghi , e si  tiene  costantemente  colla 
Francia.  Ei  fa  splendere  il  suo  coraggio  ed 
abilità  nella  guerra  di  Parma,  dove  ajutato 
dal  bravo  Crequì , riporta  su  gli  Spagnuoli 
segnalate  vittorie.  Questo  regno  troppo  corto, 
1687  è seguito  a una  tumultuosa  reggenza.  Cristina 
di  Francia , che  amministra  sotto  il  nome  di 
suo  figlio  Francesco  Giacinto,  cui  ella  tiene 
la  tutela , vedesi  da’  suoi  cognati  assalita,  che 
le  contendono  l’autorità.  I Francesi,  a slascio 
traendo  in  difesa  della  suora  del  loro  sovrano, 
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trovano  gli  Spagnuoli  che  proteggono  i prin- 
cipi, ed  il  Piemonte  viene  il  teatro  degli  odj 
delle  due  nazioni.  La  morte  del  giovine  mo- 
narca, facendo  passare  i suoi  stati  in  Carlo 
Emanuele  Secondo,  che  tocca  appena  i quat-  i638 
tr’  anni , rinnova  la  quistione  con  ancor  più 
tanta  forza  tra  la  madre  e gli  zii  del  giovin- 
cello duca.  Questi , soccorsi  dagli  Spagnuoli, 
alla  sprovvista  s’ impadroniscono  di  Torino  , 
e violentano  la  reggitrice  a fuggire  a rovina 
col  figliuolo  nella  cittadella.  Allorché  vedesi 
dagl’  implacabili  cognati  assalita , e vicina  a 
loro  cadere  nelle  mani , il  conte  d’  Harcourt, 
degno  del  chiaro  sangue  che  lo  anima , fattosi 
duce  di  un  picool  numero  di  Francesi,  attraversa 
il  Piemonte  come  un  lampo , giugno  a Torino 
é pone  l’assedio  alla  città,  onde  i principi 
sonosi  resi  padroni.  Ma  ben  presto  scorge  sé  1640 
stesso  investito  nel  suo  campo  da  un  corpo 
di  Spagnuoli,  più  numeroso  che  quello  da  lui 
comandato , e avente  a capitano  Leganez , 
uno  dei  meglio  generali  del  suo  tempo.  Per 
questa  forma  vedesi  a un  tempo  la  cittadella 
assediata  dai  principi  del  sangue  di  Savoja  , 
questi  da  Harcourt,  ed  Harcourt  da  Leganez. 

L’  abilità  di  Harcourt,  in  pochi  dì  lo  tira 
da’ suoi  periglj . Mentre  ohe  con  un  corpo  di 
riserva  fa  fronte  a Leganez,  continua  stringere 
la  città  con  ardore  , la  prende , e libera  la 
principessa;  ed  affortificato  dalla  guarnigione. 
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rivolgesi  verso  gli  9pagnuoli , scacciali , se- 
gueli  di  terra  in  terra,  e rende  alla  duchessa 
ed  al  figliuolo  gli  stati  sommessi  e tranquilli. 
La  politica  di  Richelieu  conducendo  ad  effetto 
ciò  che  si  felicemente  principiato  fu  dal  va- 
lore di  Harcourt , i principi  si  riconciliano 
colla  Francia  ; e Tomaso  , il  più  abile  dei 
due,  nominato  generalissimo  di  questa  corona, 
consacrale  tutto  suo  ingegno. 

Cosimo  Secondo,  in  mezzo  tanti  scompiglj 
ha  1’  arte  di  far  godere  alla  Toscana  una 
profonda  pace.  Nella  sua  parsimonia  trova 
il  contante  per  assoldare  trenta  mila  uomini , 
dei  quali  servesi  per  guardare  sua  possanza  , 
o per  proteggere  i suoi  vicini , e non  mai 
per  molestarli.  Il  figliuolo  di  lui  Ferdinando 
Secondo , segue  il  medesimo  divisamente  , e 
regna  colla  stessa  ventura.  Il  più  ricco  prin- 
cipe d’ Italia , esso  adopera  i suoi  tesori  a 
rifiorire  Firenze  di  grandiosi  edifici,  abbellirla 
di  capi  lavori,  ed  a congiungere  la  magnifi- 
cenza della  sua  corte  alla  pubblica  felicità. 

I F arnesi  lottano  tuttavia  contro  i papi,  che 
vogliono  toglier  loro  porzione  dei  possedimenti 
de’  loro  antenati , e li  conservano  pe’ forti  soc- 
corsi, che  ad  essi  prestati  vengono  dagli  altri 
principi  d’Italia.  La  casa  d’ Este  presenta  un 
fatto  singolare.  Alfonso  Terzo,  pieno  del  do- 
lore di  aver  perduto  un’amabile  donna,  abban- 
dona il  palagio  de’  suoi  avi;  e posta  giù  la  por- 
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pera  sovrana  per-  seppellirsi  in  un  convento, 
va  e T abito  indossa  da  cappuccino.  Lascia  i 
suoi  stati  al  fratello  Francesco,  che  pel  valore 
viene  eletto  capo  dei  confederati,  nella  guerra 
contro  Urbano  Ottavo.  L’ estinzione  del  ramo 
primogenito  dei  Gonzaga,  per  la  morte  di 
Vincenzo  Secondo,  fa  nascere  quella  contesa, 
nella  quale  videsi  le  case  d’Austria  e di  Bor- 
bone prendere  parte , e mettere  l’ Italia  in 
fuoco.  Il  duca  di  Nevers,  capo  del  ramo  ca- 
detto stanziato  in  Francia,  reclamando  un  prin- 
cipato, che  gli  si  doveva  di  natura,  e ohe 
meritava  per  la  sua  virtù  ; mirossi  l’ impera  - 
dorè  ed  il  re  di  Spagna  collegarsi  per  respin- 
gere il  nuovo  sovrano;  la  Francia  sostenere  il 
suddito  del  suo  re;  ed  il  duca  di  Nevers,  dopo 
lunghe  alternative  di  venture  e malanni,  trion- 
fare coll’ajuto  de’  suoi  alleati:  e colla  pace  di 
Quierasca  riconosciuto  unanimamente,  egli  go- 
verna i suoi  stati,  sotto  il  nome  di  Carlo  Primo. 

Genova , da  un  ambizioso  vicino  molestata, 
è pure  messa  in  iscompiglio  per  le  fazioni 
fatte  nascere  dalle  due  classi  de’  suoi  nobili  ; 
l’ima  delle  quali  superba  dell’ antichità  della 
propria  origine,  pretende  serbare  esclusiva- 
mente  il  potere  ; l’ altra , gonfia  di  sue  ric- 
chezze , vuole  almeno  1’  eguaglianza  nel  go- 
verno. Questa  lite , da’  savj  pacieri  attutata, 
è di  corto  seguita  a un’  altra , più  leggiera 
nell’origine,  ma  più  perniciosa  nelle  sue  con- 
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seguenze.  Un  uomo  eli  bassissima  mano,  e della 
più  grande  fortuna,  da  qualche  motteggi  av- 
vilito , con  cui  la  nobiltà  gastigava  sua  inso- 
lenza , prende  il  partito  di  esterminare  questo 
corpo,  e di  dare  la  sua  patria  nelle  mani  di 
Emanuele.  Sorpreso  ne’  suoi  progetti,-  invano 
chiede  la  protezione  della  Savoja,  di  cui  non 
fu  che  lo  stromento  ; ed  il  suo  sangue,  me- 
scolato a quello  de’ suoi  complici,  ritorna  la 
tranquillità.  t 

Pipi.  I papi  non  hanno  più  che  nn  dominio  a 
tempo,  non  pure  dalla  corte  di  Madrid  di- 
pendente, ma  eziandio  dai  vice  re  di  Napoli, 
e dai  governatori  di  Milano.  Paolo  Quinto, 
libero  dalla  funesta  quistione  che  aveva  con 
Venezia,  emenda  quell’imprudenza,  con  sol- 
lecitudini più  degne  del  suo  pontificato.  Ei 
prova  la  dolcezza  di  vedere  ambasciatori  del 
Giappone,  dall’ estremità  dell’oriente  venire  ad 
onorare  in  lui  il  capo  della  religione,  dai  loro 
signori  seguita;  un  corpo  senza  fine  di  scisma- 
tici greci  ritornare  nella  sua  comunione  ; ed  il 
vasto  impero  d’Abissinia  rendere  omaggio  alla 
1 621  sua  sedia.  Gregorio  Decimoquinto  impiega  suo 
corto  pontificato  in  sostenere  di  tutta  sua  pos- 
sanza la  casa  d’Austria,  nella  speme  di  ser- 
virsene per  battere  i nemici  del  suo  trono. 
Urbano  Ottavo  tenta  indarno  di  togliere  al 
duca  di  Parma  l’ importante  ducato  di  Castro. 
Più  felice  dalla  parte  di  Urbino,  giugne  questo 
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ducato  ai  possedimenti  della  sua  sede.  Nello 
stesso  tempo , fa  utili  regolamenti  in  Roma , 
guadagna  i cuori  de’  suoi  sudditi  colla  sua 
dolcezza,  e merita  la  stima  d’Europa  tutta 
per  la  prudenza  del  suo  portamento.  In  mezzo 
a queste  fatiche , egli  ricreasi  colle  muse,  mesce 
l’ingegno  del  poeta  colle  occupazioni  del  so- 
vrano, e mostrasi  lo  zelante  proteggitore  di 
tutte  le  virtù  e le  scienze. 

La  Svizzera  persevera  nel  disegno  di  rima- 
nere indifferente  alle  contese  de’ suoi  vicini. 
Essa  pon  mente  con  tranquillità  l’ambizione 
di  due  grandi  case  d’Europa,  e le  dispute 
religiose,  l’impero  e l’ Italia  scompigliare. 
Paga  di  sua  felicità,  non  turbando  mai  l’al- 
trui, ella  fornisce  del  pari  a tutte  le  potenze, 
guerrieri  fedeli  quanto  prodi. 

La  Lorena , quieta  e beata  sotto  Enrico  il 
buono,  diviene  il  teatro  di  una  guerra  che  la 
devasta  sotto  il  successore  di  lui.  L’ istoria  dà 
pochi  umori  cosi  nuovi  come  quello  di  Carlo 
Quarto;  principe  che  con  di  molto  spirito  e 
profonde  notizie  in  politica , nel  governo  giam- 
mai non  fece  che  malefatte.  Dai  suoi  popoli 
adorato,  cui  formò  sempre  la  disgrazia;  pa- 
drone di  un  esercito  sommesso  e disciplinato, 
ma  che  un  soldo  mai  da  lui  non  toccò;  ri- 
chiesto da  tutte  le  parti,  che  da  esso  venivano 
sostenute  e tradite  continuo;  ed  a muta  a muta 
l’amico  ed  il  nemico  dei  Francesi  e Spagnuoli, 
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due  volte  cedette  la  sua  sovranità,  la  riprese 
pure,  fu  randagio  tutta  sua  vita,  e con  le 
qualità,  che  potevano  fare  un  grande  principe, 
egli  non  figurò  che  da  avventuriero.  Non  al- 
trimenti volubile  ne’  suoi  amori,  che  nel  resto 
di  sua  condotta,  videsi  menare  in  moglie  la 
figlia  dello  zio  paterno,  da  cui  teneva  i suoi 
diritti  alla  Lorena:  quindi  venutagli  a noja, 
pretendere  di  ritenere  gli  stati  di  lei,  facendo 
annullare  il  suo  maritaggio  ; riprenderla,  cac- 
ciarla da  capo,  e lei  vivente,  sposare  la  prin- 
cipessa di  Cantecroix  ; essere  innamorato  morto 
di  questa;  disgustarsene , tornare  alla  prima 
donna,  lasciarla  per  la  terza  fiata,  e stringere 
un  altro  nodo  con  una  femmina  della  più  vile 
nazione.  La  Lorena,  sotto  un  sovrano  così 
incostante,  abbandonata  alla  vendetta  dei  prin- 
cipi da  lui  traditi,  mira  le  sue  fortezze  atter- 
rate, le  campagne  deserte,  e le  sue  città,  senza 
industria  e commercio,  la  preda  diventare  dei 
vincitori. 

La  Danimarca  offre  il  lungo  regno  di  Gri- 
stierno  Quarto,  presso  che  sempre  sconvolto 
e misero.  Dall’  onore  allettato  di  divenire  il 
capo  ed  il  vendicatore  dell’  impero , questo 
principe  ebbe  1’  ardimento  di  assalire  la  for- 
midabile casa  d’Austria,  nel  cuore  delle  sue 
prosperità.  F ortunato  in  questi  primi  attentati, 
ei  non  penò  gran  pezzo  a vederli  seguiti  dalle 
più  terribili  disgrazie.  Battuto  da  Yalstein, 


Digitized  by  Google 


stretto  ad  escire  dell’  Ale  magna , inseguito 
ne’ suoi  paesi  ereditar j,  e tremante  perla  sua 
capitale,  egli  forzato  venne  ad  implorare  la 
pace , ed  aspettarla  da  un  altero  vincitore;  as- 
sai fortunato  di  far  obbliare  la  temerità  della 
sua  impresa  colla  perdita  de’ suoi  possedimenti  1629 
germanici.  Stava  egli  godendo  il  riposo,  con- 
sacrandolo alla  felicità  delle  sue  genti,  quando 
vide  Gustavo  discendere  nel  seno  dell’ Alema- 
gna, giugnere  fino  alle  frontiere  di  quest’im* 
pero,  e minacciare  Vienna  di  sua  caduta.  Egli 
credette  che  la  politica  gli  comandasse  di  fer- 
mare i progressi  di  una  potenza,  che  passava 
oltre  tutt’i  confini;  e se  non  levò  al  tutto  lo 
stendardo  vivendo  1*  eroe , giovossi  della  sua 
morte  per  volgersi  contro  i suoi  sudditi.  Un 
disegno  sì  bene  ordinato  non  ebbe  ventura. 

Le  sue  frontiere  furono  penetrate  ; le  sue  for- 
tezze più  sicure , sorprese  e messe  in  fondo  ; 
l’Intland  e le  isole  vicine  devastate;  e lo  stesso 
Copenaghen,  visto  minaccialo  di  tutti  gli  or- 
rori di  un  assedio.  Cristierno  non  cessò  una  . 1645 
sì  certa  ruina,  che  invocando  la  mediazione 
delle  Francia,  e perdendo  alcune  terre  im- 
portanti, possedimenti  vecchi  de’ suoi  avi.  Non 
facciamo  giudizio  di  questo  principe  dalle 
sciagure  che  seguirono  le  sue  armi  : giusto , 
benefico,  protettore  di  tutte  le  umane  cogni- 
zióni, instrutto  dei  bisogni  del  suo  trono,  e 
pieno  di  abilità  per  riparargli,  esso  avrebbe 
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avuto  un  regno  brillante,  se  non  fosse  vissuto 
in  circostanze  funeste,  nelle  quali  tutta  la  pru- 
denza era  niente. 

Polonia®  L’imprudenza  di  Sigismondo  continua  a 
rifinire  la  Polonia,  coll’adoperare  le  sue  forze 
nell’  eseguimento  dei  vani  disegni  del  monarca. 
Tutt’  occupato  nella  guerra  di  Russia , egli 
sostiene  l’ impostore  Demetrio,  e conduce  con- 
tro Zuski  la  nobiltà  del  suo  regno.  Allorché 
vede  Zuscki  battuto,  e Demetrio  vincitore, 
pianta  questo  furbo,  die  non  sussiste  che  per 
1610  lui,  ed  abbandonalo  al  furore  dei  Tartari.  Fa 
tosto  eleggere  suo  figlio  Ladislao  j e contento 
di  lasciare  al  nuovo  Czar  una  debole  guarni- 
gione, dà  volta  in  Polonia  per  combattervi 
nemici  più  terribili.  Intanto  il  giovine  La- 
dislao , che  solo  a forza  di  saggezza  può  far 
obbliare  ai  Russi,  che  uno  strano  signoreggi 
nei  palazzi  dei  loro  antichi  Czar,  dà  orecchio 
ai  perfidi  consigli  di  chi  lo  circonda;  ed  i 
Polacchi,  onde  patisce  tutti  gli  eccessi,  diven- 
tano tiranni,  che  aggiungono  la  crudeltà  all’ol- 
i G 1 a traggio.  L’ infinito  popolo  di  Mosca  solievàsi  ; 
ed  i forestieri,  assaliti  nelle  case  imperiali, 
non  vedono  altra  via,  contro  il  furore  di  un 
gentame  bramoso  del  loro  sangue , che  di  ap- 
piccar fuoco  al  quartiere  vicino  del  palazzo 
da  loro  abitato.  L’ incendio , che  ratto  si  dif- 
fonde in  una  terra  tutta  costrutta  di  legrib, 
mette  spavento,  e salva  per  alcun  tempo  i 
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Polonesì.  Il  loro  coraggio,  l’ardore  del  giovine 
principe,  ed  i loro  studiati  movimenti  accon- 
ciano in  parte  le  bisogne,  e rendere  potevano 
loro  la  pristina  maggioranza;  ma  Sigismondo 
vilmente  abbandona  suo  figlio,  dopo  avere 
deserti  i propri  stali,  per  gli  procacciare  una 
corona  straniera:  e Ladislao,  riguardando  come 
un  insperato  bene  il  suo  ritorno  in  patria, 
lascia  che  i Russi  determinano  in  pace  la  scelta 
della  mano,  che  deve  portare  il  loro  scettro. 
Il  resto  della  vita  del  monarca,  non  presenta 
più  che  le  moltiplicate  sciagure  di  cui  fu  gra- 
vato, per  la  sua  ostinazione  contro  di  un  ri- 
vale che  gli  era  tanto  superiore.  Il  re  polacco 
sopravvive  poco  alla  vergognosa  pace , eh’  è 
forzato  di  approvare.  Ladislao , troppo  più 
degno  del  padre  dei  suffragi  che  gli  danno  il 
trono , rimette  mano  all’  armi  con  felice  suc- 
cesso contro  i suoi  vecchi  nemici.  I Russi  che 
entrarono  sulle  sue  frontiere,  levano  in  caocia 
e in  furia  1’  assedio  di  Smolesko , e non  iscam- 
pano  l’ interno  del  loro  paese,  che  colla  per- 
dita di  una  provincia.  Più  fortunati  ancora 
contro  i Turchi , ne  fanno  un’  orribile  strage 
collo  stesso  ferro,  che  esterminolli  sotto  il  re- 
gno di  suo  padre,  alla  giornata  di  Cholczin. 
E tanto  abile  a negoziare  che  a combattere, 
coglie  destramente  il  momento  delle  disgrazie 
degli  Svedesi,  vinti  a Nordlingen,  per  fare 
una  pace,  che  rende  alla  Polonia  le  più 
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importanti  fortezze  della  Prussia.  Ma  la  pro- 
sperità di  un  sì  bel  regno  svanisce,  per  l’ in- 
giustizia di  una  persona  privata.  Un  signore 
1687  polonese,  vicino  ai  Cosacchi,  fa  insulto  a 
questa  nazione,  e le  incende  alcuni  mulini. 
E giugnendo  il  più  sanguinoso  oltraggio  all’ini- 
quità , si  giace  colla  donna  del  capo  ,di  quei 
barbari,  e di  essi  più  barbaro,  l’ammazza  coi 
figlj.  I miseri  Cosacchi  dimandano  ragione 
al  monarca;  il  quale,  dalle  leggi  trattenuto, 
protettrici  dei  nobili , trovasi  nell’  impotenza 
di  rendergliela.  Essi  di  subito  prendono  il 
partito  di  farsi  vendetta  di  lor  mano  ; ed  i 
più  bravi  guerrieri  della  nazione,  colla  spada 
ed  il  fuoco  in  pugno , passano  in  Polonia  , 
devastano  le  campagne,  ardono  i borghi,  al- 
lagano le  città  di  sangue,  e portano  la  deso- 
lazione e lo  spavento  fino  alle  mura  di  Cra- 
covia. Tutto  il  valore  della  nobiltà  polonese 
cede  alla  rabbia  di  quel  popolo , che , di  na- 
tura feroce,  questa  volta  l’è  divenuto  in  più 
tanti  a ragione.  Le  provincie  meridionali  non 
mostrano  che  cumuli  di  cenere  ; e Ladislao 
1648  non  ha  il  contentamento  di  vedere  la  fine  di 
tanti  mali.  La  Russia  fruisce  una  calma  ed 
una  felicità  loro  da  tempo  sconosciute.  Libera 
dagl’  impostori  e stranieri , pose  gli  occhi  su 
di  un  uomo  saggio  , e degno  di  regnare  sui 
suoi  compatriotti.  Michele,  figliuolo  del  pa- 
iGi3  triarca  Foedor,  e per  madre  venuto  dagli 
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antichi  Czar  , fu  eletto  capo  di  sì  vasto  im- 
pero. Una  pace  chiusa  con  prudenza,  dissipò  1617 
le  paure  dal  lato  della  Svezia  e Polonia.  La 
tranquillità  prodotta  da  quel  trattato  venne 
posta  in  opera  a rimettere  nello  stato  l’ordine, 
da  sì  lungo  tempo  sbandito  per  le  rivoluzioni 
del  trono.  L’  audacia  di  un  guasto  ciurma- 
dore, che  osò  dirsi  ancora  un  Demetrio,  ben 
presto  fu  repressa  dalla  prudenza  del  sovrano. 

Giuste  lungagnole  fecergli  cader  nelle  mani 
quel  dannoso  ribelle:  ed  un  gastigo  severo 
fu  il  necessario  freno  alla  temerità.  Equo , 
umano , e proteggitore  dell’  innocente  , que- 
sto principe,  facendosi  rimettere  la  sua  ele- 
vazione sopra  i suoi  eguali , trasmise  tran- 
quillamente la  corona  al  figlio.  Alessio  cam-  164S 
minò  sulle  tracce  del  padre,  e gli  entrò  in- 
nanzi : la  Russia , in  certa  maniera , mutò 
faccia  ; alcune  arti  nacquero  nel  suo  seno  ; il 
commercio  fu  protetto  ; l’ industria  migliorò  ; 
la  superstizione  minuì  ; e questo  paese , per 
lo  passato  immerso  nella  più  fitta  oscurità , 
cominciò  a scorgere  1’  alba  del  sole  che  do- 
veva rischiararlo.  Le  armi  poco  avventurate 
contro  gli  Svedesi  , che  inferrata  la  vittoria 
parevano  avere  alle  loro  bandiere , si  sosten- 
nero contro  i Polacchi,  e diventarono  formi- 
dabili' ai  Turchi,  le  cui  minacce  furono  af- 
frontate colla  più  nobile  fierezza.  I Tartari 
furono  soggiogati,  o stretti  a guardare  ne’iero 
Mèhégan  T.  II.  33 
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devastamenti  i fini  dell’  impero;  e la  Siberia 
conquistata,  diede  alla  corte  di  Mosca  quei  tri- 
buti di  ricche  pellicce,  che  formano  una  delle 
sue  più  preziose  entrate. 

Turchia.  Una  laida  voluttà  nel  serraglio,  niun’ abilità 
in  consiglio , disfatte  in  Europa , e perdite 
nell’  Asia  , ecco  ciò  che  si  scorgeva  sotto  il 
fiacco  Achmet  Primo.  L’ imbecille  Mustafà  , 
1C17  fratello  di  quel  sultano,  cavato  fuori  di  una 
scura  prigione  per  metterlo  in  trono , n’  è 
balzato  poi  quattro  mesi,  per  tornare  ne’  suoi 
i6i3  ceppi.  E’  sostituitogli  Osmano,  dal  divano  fatto 
coronare  di  sedici  anni.  L’ impero  sotto  que- 
sto giovine  sultano,' ricovra  un  raggio  del  suo 
splendore.  Ritiene  i Tartari  sotto  il  giogo,  o 
reprime  i Gosacchi,  le  cui  barche  portano  il 
guasto  sulle  rive  del  Mar  nero.  Allorché  ve- 
deli  segretamente  sostenuti  dalla  Polonia,  in- 
colpa questa  repubblica,  movele  addosso  ca- 
pitaneggiando trecento  mila  uomini,  e le  sue 
cautele  pare  gli  promettere  la  vittoria.  I campi 
t(>2o  vicini  di  Chokzin  divengono  il  teatro,  dove 
determinasi  la  sorte  di  questa  monarchia.  Il 
giovine  Ladislao  conduce  alla  pugna  i prodi 
nobili , da  suo  padre  datigli  a comandare. 
Osmano  , più  giovine  ancora , mena  i Gian- 
nizzeri, e dà  1’  esempio  del  valore.  Ma  in- 
darno il  sultano  usa  le  esortazioni , le  mi- 
nacce, le  preghiere:  i Giannizzeri  non  lo  se- 
condano; ed  una  sanguinosa  rotta  elude  le 
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speranze  del  bravo  Osmano.  Forzato  alla 
pace , medita  di  vendicare  l’ affronto  ricevuto, 
nei  ribelli  che  ne  sono  gli  autori:  e sdegnato 
ad  un*  ora  degli  abbottinamenti  continui  di 
quel  corpo , e della  fresca  loro  viltà  , forma 
il  diviso  di  annientarlo,  e di  sostituire  una 
milizia  di  Arabi.  Ma  veduta  1*  impossibilità 
di  eseguire  il  suo  progetto  a Costantinopoli, 
ove  i Giannizzeri  sono  trapossenti,  pensa  di 
trasportare  la  sede  dell’  impero  in  qualche 
terra  dell’  Asia.  Egli  è con  una  prudenza  di 
molto  al  di  sopra  dell’  età  sua , eh’  egli  con- 
duce ad  effetto  questo  grande  avviso,  e che 
lo  nasconde  sotto  impenetrabili  apparenze: 
ma  la  perfidia,  o l’imprudenza  di  uno  de’ suoi 
amici,  avendolo  in  fine  messo  in  luce,  i Gian- 
nizzeri si  radunano  , e vanno  ad  investire  il 
serraglio,  dimandando  a tutta  voce  il  capo  di 
un  visir , da  loro  tenuto  come  l’ autore  di 
quel  consiglio.  Il  generoso  niegare  di  Osmano, 
riaccende  la  sediziosa  truppa;  la  quale  caccia- 
tosi dopo  le  spalle  ogni  rispetto  al  trono  do- 
vuto , forza  gli  appartamenti  da  dentro , 
prende  , insulta , carica  di  catene  il  sultano  , 
e lo  trascina  per  tutte  le  vie  della  città  di 
Costantinopoli,  con  tutti  gli  oltraggi,  che  in- 
spirati esser  possono  dal  furore.  Questo  prin- 
cipe , la  mattina  adorato  sul  trono  , è posto 
in  una  carretta  disegnata  a portare  le  lordure 
della  città,  colla  fune  in  collo,  ed  il  boja  al 
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i <i2,2  pelo.  La  sua  morte , che  segue  tosto  questa 
pena , rimette  in  trono  il  dappoco  Mustafà , 
che  dopo  aver  goduto  alcuni  mesi  della  di- 
gnità, viene  deposto  per  la  seconda  volta,  e 
rientra  in  prigione.  Il  figliuolo  di  lui,  Amurat 
iGa3  Quarto,  gli  succede,  e sotto  questo  sovrano 
il  serraglio  è bagnato  di  sangue.  Quattro  fra- 
telli di  quel  sultano,  e Mustafà  stesso  sono 
mandati  alle  forche.  La  religione  è concul- 
cata , ed  il  terrore  , che  mette  un  principe 
feroce , rende  il  governo  odioso  ; ma  nello 
stesso  tempo  la  giustizia  è amministrata  con 
un  ordine  ammirabile.  I Giannizzeri , sotto 
un  padrone  si  instrutto  e terribile,  tremanti, 
non  si  attentano  di  levare  il  menomo  bisbi- 
glio : i Cosacchi  respinti  nelle  paludi  loro  , 
trovansi  forzati  a non  toccare  le  frontiere:  i 
Persi  vinti  in  tre  ordinate  battaglie,  veggonsi 
i638  tolte  le  provincie  usurpate;  e Bagdad,  questa 
chiave  di  due  imperi , passa  sotto  il  giogo 
ottomano.  Sparnazzatore,  bordelliere  e stu- 
pido, Ibrahim  al  regno  vigoroso  del  fratello, 
fa  seguire  il  più  vile  ed  il  più  scompiglialo 
che  fosse.  Gli  affari  negletti;  il  tesoro  votato 
pel  lusso  e per  la  voluttà  ; le  provincie  deso- 
late da  bascià,  degni  del  sozzo  despoto  che 
gli  elesse  ; e niuna  femmina  è salva  dalla 
brutale  passione  del  prìncipe.  Il  sopruso  che 
1 6.J9  fa  al  Muftì , la  figlia  rubandogli,  diventa 
l’occasione  che  lìbera  l’ impero,  perdendo  il 
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tiranno.  Il  vendicativo  Muftì  trama  di  soppiatto 
una  congiura , in  cui  fa  entrare  i principali 
dell’  impero  ; ed  allorché  è sicuro  di  loro , 
leva  lo  stendale  della  ribellione , lancia  una 
maniera  di  scomunica  addosso  il  suo  padrone, 
e lo  dichiara  indegno  di  regnare  ; ed  animato 
così  lo  spirito  di  una  surperstiziosa  plebaglia, 
che  altamente  chiede  la  morte  del  sultano , 
gode  il  piacere  della  sua  vendetta,  presedendo 
al  supplizio  del  suo  signore.  Maometto  Quarto, 
figliuolo  del  malcapitato  Ibrahim , vedesi  co- 
ronare di  dieci  anni , ed  il  suo  nome  serve 
di  colore  all’  avarizia  ed  alla  tirannìa  della 
vecchia  sultana,  sua  avola.  Tutto  è subuglio 
sotto  questa  tumultuosa  reggenza , ed  il  ser- 
raglio, come  la  città,  in  preda  alle  più  cru- 
deli turbolenze. 

La  Transilvania  continua  formare  un  prin-  Tramilva- 
cipato  , dalla  protezione  della  Turchìa  reso  ma> 
indipendente  dall’  Austria.  Batory , che  de- 
pone la  corte  di  Costantinopoli , muore  dai  1 6 1 3 
suoi  sudditi  scannato , dei  quali  fu  1’  oppres- 
sore. Gabor , che  lo  scavallò  cogl’  intr  ighi , 
rendesi  formidabile  agl’  imperatori  d’  Alema-  1619 
gna,  penetra  nell’Ungheria,  vi  si  fa  coronar 
re,  e non  ne  rinuncia  il  trono  che  ottenen- 
done grandi  compensamenti.  Il  fratello  di  lui 
Stefano,  che  vuol  succedergli , è di  corto  cac- 
ciato da  Giorgio  Ragotzki.  Questi,  delle  scia- 
gure di  Ferdinando  Secondo  approfittando, 
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i63i  riprende  le  armi  come  Gabor , solleva  l’Un- 
gheria , minaccia  Vienna,  costringe  la  pos- 
sente casa  d’Austria  a cercare  sollecitamente 

i645  l’amicizia  di  un  principe,  le  cui  forze  sono 
sì  sproporzionate , e fassi  pagare  l’ alleanza 
ch’ei  forma  con  lei,  con  doviziosi  concedi- 
menti. 

Africa.  Marocco  non  presenta  più  che  atroci  scene 
di  oscuri  tiranni , e non  ha  più  relazione  col- 
l’ Europa,  che  per  le  ruberie  dei  pirati,  che 
vengono  fuori  de’  suoi  porti.  Algeri,  Tripoli 
e Tunisi  perseverano  a mostrare  una  repub- 
blica di  corsari,  protetti  dai  Turchi,  da  loro 
pagati,  e più  vergognosamente  comportati  dai 
cristiani,  da  essi  rapiti.  La  religione  legò  per 
alcun  poco  di  tempo  l’Abissinia  coll’occidente. 
Uno  de’  suoi  imperadori,  lasciato  lo  scisma 
. dei  Greci,  segue  pubblicamente  la  comunione 
romana , e riceve  un  patriarca  dalle  mani  del 
pontefice  ; ma  sotto  il  regno  che  venne  di  poi, 

10  zelo  eccessivo  degli  ecclesiastici,  scompiglj 
nello  stato  cagionando,  questo  vasto  impero 
scuote  il  giogo  del  Vaticano,  ed  il  rito  vec- 
chio è solennemente  rimesso  in  piedi. 

Ali*.  La  stessa  ragione  porta  nel  Giappone  un 
simile  rivolgimento,  ma  con  più  crudeli  effetti. 

11  cristianesimo , che  da  un  secolo  trionfava 
in  quest’ isole,  prova  la  più  sanguinosa  per- 
secuzione, che  venghi  da’ suoi  annali  riferita. 
Trentasette  mila  cristiani,  morti  in  un  giorno. 
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suggellano  del  loro  sangue  l’amore  al  cristia- 
nesimo. Tutti  gli  Europei , compresi  nella 
proscrizione , cacciati  sono  da  questo  ricco 
impero,  ed  i soli  Olandesi  serbano  la  fortuna 
di  commerciarvi. 

I discendenti  di  Gengis  tengonsi  nel  trono 
dell’Indostan  : è ora  che  essi  portano  loro 
armi  nella  penisola,  che  racchiude  l’Indo  ed 
il  Gange,  e sommettono  quelle  opulenti  con- 
trade, ove  i legni  europei  vanno  di  già  a 
versare  1’  oro  del  Messico  e del  Perù.  Il  fa- 
moso Aureng-Zeb,  comincia  farsi  conoscere  alla 
corte  di  suo  padre,  per  un’  ambizione  che  con- 
culca i più  sacri  diritti,  frattanto  che  si  rende 
celebre  con  virtù,  che  deggiono  formare  la 
felicità  dell*  Indie. 

La  China  presenta  una  delle  più  grandi 
rivoluzioni  dell’Asia.  La  dinastìa  chinese,  onde 
gli  autori  avevano  scacciato  i successori  di 
Gengis,  e che  regnava  da  due  seooli  con  tanta 
gloria,  finisce  a un  tratto  in  mezzo  le  più  or- 
ribili catastrofi.  Tutte  le  provinole,  stracche 
del  giogo  di  un  voluttuoso  tiranno,  si  risen- 
tono in  uno,  levano  in  capo,  e sostengono 
due  oscuri  ribelli.  Il  monarca  assediato  nella 
capitale,  perduto  ogni  speranza  di  soccorso , 
pianta  egli  «tesso  il  pugnale  nel  seno  della 
figlia,  e lo  cava  per  usarlo  in  sè.  Le  regine 
ed  i principi  seguono  1’  esempio  ; ed  il  vinci- 
tore nel  palazzo  entrando,  non  vi  trova  che  ca- 


5ao 

«laveri  ed  un  mucchio  di  ceneri.  Un  ministro 
fedele  preferisce  di  veder  morto  un  padre  da 
lui  adorato , al  delito  di  cedere  un’importante 
fortezza  al  barbaro  autore  di  tanti  mali:  quindi 
non  consultando  che  il  proprio  odio  per  gli 
eccessi  del  ribelle,  uno  commettene  più  irrepa* 
rabile,  i Tartari  nella  sua  patria  chiamando. 
Vedesi  allora  que’  popoli  barbari  accorrere 
alla  sua  voce,  sorpassare  la  famosa  muraglia 
che  separa  l’ impero  dal  loro  paese,  fare  una 
rapida  conquista  di  questa  florida  monarchia, 
ed  impossessarsi  del  trono,  eh*  essi  avevano 
promesso  di  vendicare.  Quivi  si  pare  un  av- 
venimento non  avvisato  che  due  volte  nel  mon- 
do. Vincitori  ignoranti  ammirano  la  saggezza 
dei  vinti,  rispettano  il  loro  sapere,  proteggono 
le  arti,  e sommettonsi  alle  ordinanze  de’ loro 
nuovi  soggetti.  Questi,  dal  canto  loro,  che  ve- 
dono il  proprio  culto  e costumi  regnare  con 
quegli  stranieri,  loro  obbediscono  con  gioja; 
e la  conquista  è appena  terminata,  che  la  più 
felice  concordia  sembra  fare  delle  due  nazioni 
una. 


RIFLESSIONI. 

Religione.  Speculazioni,  vane  forse  quanto  sublimi, 
continuarono  a turbare  la  pace  della  chiesa 
romana.  Si  vidde  un  celebre  gesuita  coll’ajuto 
di  un  ingegnoso  sistema,  darsi  ad  intendere  di 
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recare  il  lume  negli  abissi  del  dogma  della 
predestinazione.  Avversarj  senza  numero,  ar- 
mati contro  questa  dottrina,  mossero  grande 
quistione:  e i papi  colla  politica  loro  credettero 
averla  sopita.  Giansenio,  vescovo  d’Ipri,  da 
capo  la  suscitò;  e col  suo  ingegno  le  diede 
novello  vigore.  Questo  ecclesiastico  tutta  la  vita 
meditato  aveva  sugli  scritti  di  Sant5  Agostino  } 
e persuaso,  che  le  idee  di  Molina  loro  erano 
al  tutto  contrarie,  confidossi  di  confutare  il 
gesuita,  sponendo  i principj  del  vescovo  d’Ip- 
pona,  da  lui  tenuto  come  l’ unica  scorta  in 
questa  materia. 

Dio  nel  creare  gli  uomini  .tutti  avevali  de- 
stinati liberi,  giusti,  felici;  ma  la  disobbedienza 
di  Adamo,  comunicando  quasi  una  maniera  di 
contagio  all’  umana  razza , avea  loro  mutato 
la  sorte.  La  concupiscenza  aveva  preso  il  loco 
della  primitiva  libertà;  e questa  fatale  incli- 
nazione , dominando  vittoriosamente  i nostri 
cuori,  continuo  piegavali  verso  la  terra,  infet- 
tava tutte  le  azioni  del  genere  umano,  com- 
batteva sino  le  massime  più  vere,  e rendeva 
in  certa  forma  viziosa  la  stessa  virtù,  avvele- 
nandone la  sorgente.  Così , perpetui  oggetti 
dell’odio  divino,  tutti  gli  uomini  avrebbero 
dovuto  essere  le  vittime  dell’  eterna  vendetta  : 
ma  Dio,  concitato  alla  sua  misericordia,  trarre 
avea  voluto  un  piccol  numero  di  persone  da 
si  generale  riprovazione.  Una  predilezione  li- 
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bera,  gratuita,  indipendente  dai  loro  meriti 
gli  aveva  eletti  per  tutta  l’eternità;  la  loro 
salute  pure  aveva  occupato  la  Divinità;  era 
per  loro  senza  più  eli’  egli  aveva  versato  il 
proprio  sangue,  e da  esso  sangue  venuta  la 
grazia.  Questa  grazia,  per  sè  efficace,  invin- 
cibile, irresistibile,  strappava  dalla  concupi- 
scenza tutt’i  predestinati  con  una  forza  dolce 
quanto  possente.  Essa  menavali  gloriosamente 
alla  virtù,  fino  a che,  affinati  in  questo  mon- 
do, oggetti  della  compiacenza  dell’Essere  Su- 
premo, una  morte  fortunata  li  portasse  nel 
seno  di  Dio.  Si  obbiettava,  che  in  questo  si- 
stema Dio  mostravasi  troppo  duro  e severo. 
Non  si  comprendeva  come  la  sua  demenza, 
infinita  essendo  quanto  la  sua  giustizia,  l’ una 
si  poteva  limitare  ad  un  sì  piccolo  numero  dì 
beati,  mentre  che  l’ altra  dispietatamente  op- 
pressava  un  mondo  senza  fine  di  miseri.  Con- 
cludevasi  che  tanti  oracoli  sacri , annunciami 
un  generale  perdono  agli  uomini,  e mostranti 
un  Dio , che  vuole  la  salute  di  tutti , annien- 
tali venivano  da  una  sì  terribile  supposizione. 
Si  dimandava,  che  divenire  la  libertà?  Gli 
uomini  più  non  appariscono  che  automati,  da 
due  invincibili  pesi  trascinati:  gli  uni  dalla 
concupiscenza  sospinti  ad  inevitabili  delitti,  ed 
a mali  non  meritati;  gli  altri  dalla  grazia  inal- 
zati a forzate  virtù , e ad  una  felicità,  cui  non 
erano  degni.  A che  prò  d’  ora  innanzi  esor- 
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tare  le  genti  ? Il  rigoroso  destino  degli  antichi 
menava  egli  di  più  ad  una  cieca  presunzione, 
o ad  una  perniciosa  disperanza?  Giansenio, 
riconoscendo  alcune  di  quelle  conseguenze, 
apprendevasi  al  peccato  originale,  che  tutti  gli 
uomini  reso  avendo  infinitamente  colpevoli , 
giustificava  la  severità  della  loro  sorte  ; e senza 
approvare  gli  altri  corolarj,  non  sostenevano 
di  meno  il  principio,  da  cui  mostravano  pro- 
cedere. In  fine  se  incalzavasi , produceva  in 
mezzo  due  venerabili  mallevadori,  l’apostolo 
più  saggio  ed  il  più  celebre  dei  padri,  di  cui 
assicurava  che  il  suo  Agostino  era  il  compen- 
dio. Il  prudente  vescovo  non  mise  fuori  che 
con  molta  cautela  un  sistema,  che  da  lui  pre- 
vedevasi  dover  cagionare  di  grandi  scompiglj  ; 
e pure  morendo,  sommise  1’  opera  di  lui  alla 
decisione  dei  sovrani  pontefici:  ma  essa  non 
gli  fu  propizia.  I gesuiti,  inventando  cinque 
proposizioni  da  loro  fatte  condannare,  prete- 
sero di  proibire  quella  dottrina,  e credettero 
di  spegnerla  colle  scomuniche;  ma  gli  scolari 
di  Giansenio,  senza  contraddire  per  diretto 
la  dannazione , diedero  ad  intendere  eh’  essa 
colpiva  un  essere  immaginario,  essendo  che 
non  avendo  il  giudice  capito  i pensieri  del 
loro  autore,  gli  avevano  attribuiti  errori  da 
lui  non  mai  scritti. 

L’anarchia  spirituale,  che  regnava  in  In- 
ghilterra, vi  fece  nascere  cento  nuove  sette. 


Quella  dei  quaqueri,  che  unisce  le  appa- 
renze della  più  austera  virtù  al  piu  ridicolo 
entusiasmo,  solo  merita  i nostri  sguardi. 

Fox,  artigiano  inglese,  crede  scorgere  il 
cristianesimo  svisato  in  tutte  le  sette.  Ei  le 
disamina  coll’  Evangelio  alla  mano , e si  per- 
suade , che  per  tutto  l’ avarizia  e l’ orgoglio 
dettano  alla  credulità  ideali  insegnamenti.  La 
legge  naturale  non  gli  pare  manco  malmenata; 
ed  è con  viste,  che  lo  riempiono  d’orrore, 
che  il  quadro  delle  società  presentasi  agli  oc- 
chi di  lui.  Un  piccol  numero  di  uomini  pos- 
seggono tutto , acquistano  senza  travaglio,  go- 
dono con  fasto,  comandano  con  arroganza,  e 
spesso  inumanamente.  Il  più  nelle  fatiche, 
nell’  indigenza  e nell’  obbrobrio  strisciano  ai 
piè  de’ suoi  tiranni,  e gli  adulano  con  titoli 
stravaganti  e ree  menzogne.  La  vanità  e l’im- 
postura dominano  sulla  terra,  e dettano  bar- 
bari convegni , che  proteggono  le  usurpa- 
zioni di  alcuni  avventurati  malvagi.  Quindi  lo 
dispute,  le  liti,  i processi  dalla  mala  fede 
perpetuati  e dallo  spergiuro  sostenuti:  da 
ciò  le  perfidie,  gli  ammazzamenti;  e per  colmo 
d’orrore,  guerre,  in  cui  migliaja  d’uomini 
si  uccidono  di  sangue  freddo.  Fox,  nato  con 
un  cuore  sensitivo , ed  un’  ardente  immagina- 
zione, viene  commosso  alla  veduta  di  cotanti 
mali.  La  viva  bramosìa  di  ristorarli,  gliene  fa 
cercare  i modi;  ed  il  suo  cervello  grado  a grado 
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accendendosi,  ei  dassi  ad  intendere,  che  fu 
dal  cielo  inviato  per  tornare  al  cristianesimo 
la  sua  purità , i suoi  diritti  alla  natura.  Pieno 
del  principio  di  Calvino,  che  leggendo  il  Van- 
gelo, vuole  non  si  segua  che  la  propria  mente, 
specula  questo  libro  santo  con  instancabile 
applicazione , e ne  tira  tutt’  i suoi  precetti. 
La  prima  cosa  pone  per  fondamento  della  sua 
dottrina,  che  il  legislatore  volle  fra  i fedeli  una 
perfetta  eguaglianza.  I ministri  medesimi  dei 
protestanti  avevano,  secondo  il  suo  parere, 
una  rea  maggioranza.  Un  cristiano  deve  tener 
a vile  ogn’ altro  mediatore  che  non  sia  Cristo  : 
non  fa  mestieri  d’ interpreti , per  recare  le 
proprie  preghiere  alla  Divinità. 

Se  il  cristiano  è libero,  l’uomo  non  deve 
esserlo  di  meno.  A lui  beato,  se  i costumi 
tenendo  il  luogo  della  virtù,  si  potesse  dilun- 
gare ogni  timore,  e non  assegnare  alla  virtù 
altro  merito  che  il  piacere  di  praticarla!  Ma 
se  1*  abuso  delle  passioni  costringe  di  ricorrere 
a leggi  che  le  spaventino,  se  è bisogno  di 
armare  i magistrati  di  un’autorità  ridottabile 
ai  delitti  ; almeno  i capi  della  società  non  de- 
vono apparire,  che  colla  dolcezza  e la  sem- 
plicità di  un  padre,  e non  mai  colla  burbanza 
ed  il  fasto  di  un  padrone.  Non  pertanto  il 
pacifico  Fox  è ben  lungi  dal  voler  trasmutare 
colla  violenza  le  forme  del  governo  stabilite 
nell’  universo  ; puramente  per  non  esserne  com- 
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plici,  egli  e tutti  che  vogliono  seguire  la  virtù, 
cessar  deggiono  le  dignità  colla  sollecitudine 
«tessa,  che  dall’ ambizioso  ricercansi. 

I titoli  strani,  onde  i mortali  tentano  d’inal- 
zare la  loro  esistenza , ed  il  costume  generale 
di  parlare  ad  un  sol  uomo,  come  se  il  si  fa- 
cesse a più,  stomacano  il  melanconico  rifor- 
matore, Egli  vi  scorge  un’  offesa  all’immensità 
e maestà  divina;  essendo  che  pare  voler  gli 
uomini  ingrandir  sè,  per  farsi  eguali  all’Essere 
Supremo.  Lo  sfarzo  degli  abiti,  la  pompa 
degli  ornamenti,  quanto  brillante  incomoda,  i 
metalli  lavorati,  ricami,  bottoni  che  punto 
servono,  in  breve  tutte  le  contigie  superflue, 
di  cui  un’  arte  dispendiosa  carica  i nostri  abiti, 
sono  da  lui  stimate  male  cose,  come  contra- 
rie all’esempio  di  Cristo,  ed  alla  cara  sem- 
plicezza  delle  prime  età. 

Una  vita  virtuosa  dà  alla  parola  del  citta- 
dino un  valore,  che  non  tanto  i giuramenti. 
Invano  cerchereste  voi  di  fermare  la  verità 
nella  bocca  dell’  iniquo  : lo  spergiuro  non  gli 
costa  più  della  menzogna.  E poi  egli  è un 
adimare  la  maestà  suprema,  facendola  servire 
alle  miserabili  vanità  dei  mortali.  Il  sì  ed  il 
no , ecco  le  sole  malleverie  permesse  a’  veri 
fedeli. 

La  gloria  dell’  armi  non  può  nascondere  al 
riformatore  i malanni  da  cui  deriva.  Sotto  gli 
allori,  che  coprono  la  testa  degli  eroi,  egli 
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non  vede  che  omicidj,  a lui  abboniti.  A Dio 
non  piaccia,  che  l’anima  benefica  di  lui  con- 
senta ai  suoi  discepoli,  d’ire  ad  uccidere  me- 
todicamente i loro  simili! 

Di  quanta  voglia  non  renderebbe  egli  mai 
pari  le  fortune!  Ma  se  i disordini  che  nascereb- 
bero da  questa  novità  non  sostengono  di  ten- 
tarla, egli  vuole  però  che  l’indeficiente  carità 
de’  suoi  settarj  emendi  sì  dolorosa  disugua- 
glianza. Il  defitto,  che  non  deve  giammai  es- 
sere perdonato,  è la  durezza  dell’opulento, 
sordo  alle  querimonie  dell’  infortunato. 

Per  questa  maniera  Fox,  erigendo  un  si- 
stema sull’  umanità,  semplicità  e candore,  di 
formare  credette  una  setta , nella  quale  tutti 
gli  uomini,  eguali  di  grado,  uniti  per  l’amore 
della  virtù,  senz’orgoglio,  non  liti,  nè  guerra, 
solo  cercherebbero  di  segnalarsi  con  una  ap- 
plicazione continua  in  adoperare  il  bene  al 
loro  prossimo.  Ecco , secondo  lui  1’  unico  ed 
il  vero  culto  che  Iddio  ne  dimanda.  Tutt’  i 
riti  ch’egli  avvisa  nelle  altre  sette,  gli  tiene 
come  tanti  veli  dell’  ipocrisìa,  che  non  si  cura 
che  di  una  vana  apparenza,  mentre  che  tras- 
cura o ne  distrugge  la  realtà.  Egli  vuol  solo, 
che  un  piccol  numero  di  fedeli  si  radunino 
in  certi  giorni , che  uno  di  loro  vi  legga  ad 
alta  voce  l’Evangelio , e che  in  appresso  me- 
ditinlo  in  un  profondo  silenzio , e con  un 
raccoglimento  che  li  disgiunga  dalle  cose  ter- 
rene. 
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L’  entusiasmo  conobbe  egli  mai  dei  confi- 
ni ? Fox  credette  vedere  nell’  assistenza  pro- 
messa a quelli  che  si  riuniscono  al  nome  di 
Dio , un’  inspirazione  profetica , di  cui  sentesi 
l’ impressione  in  un  santo  fremito , foriero 
dello  spirito.  Questa  pietosa  mattezza,  che 
lo  rese  ridicolo , passò  a’  suoi  settatori , e 
dura  per  ancora  fra  essi.  La  somma  atten- 
zione con  cui  stanno  nelle  loro  assemblee , 
riscaldando  le  loro  teste  , ci  provano  1’  emo- 
zione naturale  ai  sensi,  allorché  una  intensa 
contemplazione  tiene  la  mente  fissa  lungo 
tempo  ad  un  medesimo  oggetto.  Lo  zelo  stra- 
grande accrescendo  lo  scuotimento  delle  fibre, 
ne  risulta  quel  tremito  nella  persona,  che 
fece  dare  alla  setta  il  nome  di  quartieri,  o 
tremanti. 

Pare  che  una  setta  A nuova,  presentando 
1’  apparenza  della  virtù  sotto  uno  strano  este- 
riore , non  dovess’  avere  alcun  partigiano  : ma 
questa  medesima  bizzarrìa  fu  quella  che  as- 
sicurò il  trionfo  del  riformatore;  cbè  la  sin- 
golarità delle  foggie  ha  sempre  un  certo  po- 
tere sugli  uomini.  Fox  trovò  nelle  campagne, 
presso  che  tanti  proseliti  quanti  uditori.  La 
sua  setta  esci  ben  tosto  dalle  tenebre , e 
passò  nella  città.  La  vanagloria,  sì  naturale 
ai  grandi , allontanolli  da  una  dottrina  fatta 
per  deprimere  il  lusso  e l’ orgoglio  : la  mol- 
lezza delle  corti  spregiò  ancor  di  più  così 
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austeri  costumi.  Cromwel,  che  amava  la  guerra, 
e paventava  la  virtù,  doveva  di  necessità  aver 
in  odio  que’  nuovi  dottori:  ma  essi  furono 
fermi.  Insensitivi  alle  umiliazioni,  all’esiglio, 
ed  agli  stessi  martori,  eglino  accrebbero  coi 
medesimi  argomenti , che  vennero  adoperati 
per  distruggerli;  fino  a che,  sotto  il  regno 
seguente,  Guglielmo  Pen,  figliuolo  di  un  ce- 
lebre ammiraglio , seguì  pubblicamente  questa 
setta , e le  diede  il  credito  delle  sue  ricchezze 
e del  suo  grado.  Questo  secondo  fondatore 
ottenne  in  processo  di  tempo  pe’  suoi  compa- 
gni una  contrada  nell’ America  settentrionale, 
dall’  amor  loro  pel  travaglio,  e più  ancora 
dall’  unione,  in  pochi  anni  resa  la  colonia 
più  florida  che  possedesse  l’ Inghilterra. 

In  Francia , in  Alemagna , in  Olanda  ed 
in  Inghilterra  le  dispute  religiose  portarono 
guerre  civili  ; ma  ne’  due  primi  stati , il  culto 
non  serviva  che  di  velo,  e la  politica  vi  aveva 
il  primo  potere.  Gustavo,  il  difensore  dei  lu- 
terani , non  aveva  alcun  alleato  più  sicuro 
dei  Francesi,  eh’ erano  cattolici.  In  Olanda 
non  fu  che  un  entusiasmo  passeggierò , cagio- 
nato prima  da  un  cieco  zelo,  sostenuto  di 
poi  per  l’ambizione.  Il  feroce  Gomar,  quanto 
i suoi  dogmi  inumano,  chiedeva  con  furore 
la  proscrizione  degli  arminiani  suoi  av versar j. 
Lo  stato  fu  diviso  fra  queste  due  parli.  Un 
sinodo  radunato  a Dordrecht,  statuì  per  la 
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crudele  dottrina  di  Calvino.  Il  sangue  discorse 
dai  patiboli.  Noi  abbiamo  veduto  che  1*  armi- 
nianismo  fu  uno  dei  pretesti  coi  quali  1’  am- 
bizioso Slathouder  trascinò  al  supplizio  il 
venerabile  magistrato,  la  cui  saggezza  gli  era 
incomoda. 

Dieci  anni  di  barbara  guerra  ; tre  regni 
in  fuoco  dall’  uno  all’  altro  confine  ; un  so- 
vrano combattuto,  tradito,  venduto,  da  scel- 
lerati giudicato,  e morto  per  mano  del  boja; 
il  trono  avvilito  e mandato  giù  da  uomini 
senza  fama;  e la  più  empia  baldanza  coronata 
sotto  un  titolo  nuovo,  e tranquillamente  com- 
piacentesi  de’ suoi  misfatti:  ecco  la  sanguinosa 
tragedia , che  lo  spiritato  zelo  di  religione 
rappresentò  in  Inghilterra:  solo  esso  può  dare 
di  sì  fatti  spettacoli.  Questa  guerra  di  culto 
è una  delle  più  atroci  che  mai  fossero  ; ma 
fu  la  sezzaja;  e di  fermo,  scene  sì  vitupere- 
voli per  1’  umano  genere  , non  rinasceranno 
più  mai.  La  filosofia  che  principiava  ad  ap- 
parire allora , e che  in  oggi  illumina  1’  Eu- 
ropa , di  certo  ha  strappato  1’  armi  per  sem- 
pre di  mano  ai  superstiziosi,  avendo  essa  con- 
vinto le  genti,  che  la  verace  religione  è l’amica 
degli  uomini,  e che  Dio  non  può  approvare 
un  forsennato  zelo  formante  la  sciagura  della 
terra. 

Un  totale  mutamento  nel  sistema  dell’  Eu- 
ropa , fresche  sovranità  e tenibili  catastrofi  ; 
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ecco  le  rivoluzioni,  che  dalla  politica  ne  sono 
presentate. 

La  Spagna  non  sì  riconosce  più.  'Questo 
vasto  corpo,  che  fa  un  mezzo  secolo  era  lo 
spavento  d’  Europa , caduta  attualmente  in 
un  languore  mortale,  difendesi  a malo  stento 
contro  que’  stessi  vicini , che  tremavano  di 
essere  sommessi.  L’  Olanda  è al  tutto  da  lei  1 
staccata:  il  Portogallo  scosse  il  giogo:  la  Ca- 
talogna è presso  a liberarsi  : i Paesi  Bassi 
sono  dall’  armi  francesi  penetrati  ; ed  il  più 
delle  colonie , senza  difensori , pare  non  at- 
tendere che  l’ avvicinamento  del  nemico , per 
cangiar  di  padrone.  Un  decadimento  così  repen- 
tino e visibile,  è l’effetto  dei  vizj  da  dentro, 
che , riparati  dalla  perenne  vigilanza  di  Fi- 
lippo Secondo,  perdettero  lo  stato  per  la 
negligenza  de’  suoi  successori,  la  diminuzione 
della  gente  , 1’  abbandono  dell’  agricoltura  , 

F ignoranza  delle  arti  amene , il  disordine 
delle  finanze,  e la  durezza  del  governamento. 

Le  guerre  tra  i cristiani  ed  i Biori , co- 
minciarono a dipopolare  la  Spagna.  Vedesi, 
per  otto  secoli  di  strage  fra  i partigiani  dei 
due  culti , quant  perdita  siasi  fatta  per  la 
posterità.  E questa  cagione  terminava  appena, 
che  l’America  venne  a darne  un’altra.  Dall’oro 
allettati,  gli  Spagnuoli  a prova  navigarono 
per  alla  volta  di  quella  nuova  possessione , 
e disertarono  l’ antica.  Sì  spesso  emigrare, 
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clie  danno  alla  Spagna  1 Vi  rimaneva  però 
un  compenso.  I Saracini,  per  le  leggi  rimossi 
dall’  America , che  non  andavano  mai  alla 
guerra , e viventi  in  un  culto  favorevole  alla 
propagazione,  potevano  moltiplicare  un  buon 
dato  ; ma  Filippo  Terzo  nel  prinoipio  del 
suo  regno  gli  scacciò , e questo  editto  fece 
escire  de1  suoi  stati  l’ ottavo  degli  abitatori. 
AH’  ultimo  una  cieca  pietà  credette  non  po- 
tere mai  quanto  basti  accrescere  il  numero 
dei  conventi:  essi  divennero  1’  ultima  vora- 
gine , in  cui  si  perdette  1*  umana  specie. 

Gli  esempj  continui  di  prodigiose  e rapide 
fortune  fatte  nell’  Indie  , condussero  natural- 
mente al  disprezzo  dell’agricoltura;  arte  i 
cui  profitti  sono  sempre  assai  limitati  e lenti. 
L’ innata  pigrizia  si  tolse  giù  di  assai  voglia, 
da  un  travaglio  indefesso  e duro  ; ed  il  go- 
verno in  loco  di  unire  a quest’arte  onori  che 
potessero  solleticare  la  vanità  della  nazione, 
lasciò  vivere  il  barbaro  errore;  che  quasi  vili 
giudica  i lavori  della  campagna.  Di  piùr,  i 
coltivatori  vedendo  i monaci  onorati  e in  tutti 
gli  agi , potevano  egli  stare  a pensarla,  di  la- 
sciare una  vita  faticosa  ed  oscura , per  una 
dolce  e rispettata? 

Un  rozzo  orgoglio  tenne  a vile  le  arti  mec- 
caniche , e la  trascuranza  favorì  quest’  idea. 
Il  capriccio  pure  sprezzò  molte  arti  gentili. 
Nondimeno  il  piacere  e la  vanità  reserle  ne- 
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cessarie  ; e ' fu  bisogno  dì  ricorrere  agli  stra- 
nieri , che  posero  la  loro  industria  ad  un 
prezzo  ►eccessivo.  L’oro  della  Spagna  passò 
dunque  presso  loro,  ed  i metalli  dell’America 
inricoliirono  l’Inglese, l’Olandese  ed  il  Francese. 

Dalla  perdita  dell’  argento , dall’  abbandono 
delle  manifatture , e dalla  mala  coltivazione 
delle  terre , dovette  procedere  il  disordine 
delle  finanze.  In  qual  modo  porre  forti  im- 
poste, come  1’  esigeva  il  bisogno  di  una  si 
lata  monarchia,  su  di  un  popolo  poco  nume- 
roso e povero  ? Da  un’  altra  parte , in  corte 
credevasi  che  ;la  grandezza  del  principe  ri- 
chiedesse di  molta  profusione' per  convenienza; 
profusione  dispendiosa  quanto  ridicola  : da  ciò 
flotte  rovinate,  fortezze  mal  custodite,  e sol- 
datesche poco  pagate,  che  servono  a mal  in 
cuore  , obbediscono  peggio , e di  leggieri  le- 
vano in  capo. 

Per  colmo  di  sciagura  la  dignità  dei  prin- 
cipi sembrò  consistere,  non  in-  possedere  un 
regno  popolato  , fiorente  e felice  ; non  a co- 
mandar solo  cose  ragionevoli,  ed  a rispettare 
leggi , che  non  sono  che  la  stessa  ragione  ; 
ma  a por  mente  i sudditi  strisciare  dinanzi 
al  padrone , ed  adorare  i capricci  de’  suoi 
ministri.  Quindi  dalla  parte  dei  governatori, 
1’  alterezza , la  vessazione  , e la  tirannìa  ; da 
quella  dei  popoli , 1’  odio , i borbottamenti , 
la  ribellione.  
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Il  ramo  cadetto  della  casa  d’  Austria  stan- 
ziato in  Alemagna , pare  ahbia  ereditato  la 
preminenza  del  potere , che  il  primogenito 
ha  testé  perduto.  Esso  rimane  dieci  anni  con 
mia  superiorità,  che  intimorisce  l’Europa. 
Tutto  piega  dinanzi  a lui  durante  questo 
tempo  ; e la  cristianità  non  ha  bisogna  che 
non  sia  subordinata  ai  movimenti  della  corte 
di  Vienna.  Ferdinando  Secondo  sembra  aver 
fissato  per  sempre  la  maggioranza  della  sua 
famiglia.  La  Turchìa,  o vinta  dalle  armi  , o 
imbrigliata  dalla  politica  di  essa , ristassi  dal 
molestare  le  sue  frontiere:  l’ Ungheria,  dopo 
vani  attentati  per  ricuperare  i suoi  privilegi, 
non  diviene  che  più  schiava:  la  Boemia,  le 
cui  forze  per  la  battaglia  di  Braga  vengono 
abbattute,  implora  la  clemenza  del  vincitore: 
i cattolici  d’ Alemagna,  dechinati  sotto  il  loro 
capo,  sono  altrettanti  servi,  delle  braccia  dei 
quali. giovasi  egli  per  incatenare  la  parte  con- 
traria. Fra  i principi  protestanti,  gli  uni  fug- 
giaschi e proscritti , non  hanno  pure  la  spe- 
ranza di  dar  volta  quando  che  sia  nella  pa- 
tria loro;  gli  altri  si  attentano  a pena  di 
sospirare  in  segreto  per  una  libertà,  che  più 
non  aspettano.  Subitamente  la  faccia  di  que- 
sta porzione  d’ Europa  si  trasmuta.  L’ impe- 
ratore vinto  perseguitato , oppresso  da  un 
nemico  a lui  disprezzato , spoglio  delle  terre 
usurpate,  investito  fino  ne’  suoi  stati  er editar j, 


Digitized  by  Google 


535 

e tremante  per  la  capitale,  vede  le  più  umi- 
lianti sciagure  succedere  alla  più  meravigliosa 
fortuna.  Non  che  lungi,  la  corte  di  Vienna, 
dal  pretendere  la  preminenza  del  potere  ; e 
non  osa  pure  di  aspirare  all’  eguaglianza.  La 
Svezia  pare  aver  preso  il  loco  della  casa 
d’  Austria  ; ma  troppo  debole  monarclùa  per 
guardare  la  superiorità , solo  da  lei  dovuta 
ad  uno  di  quegli  uomini  straordinarj , le  cui 
azioni  immortali  non  danno  però  alcuna  certa 
conseguenza  per  l’ avvenire , costretta  è dopo 
la  fine  dell’eroe,  di  cedere  la  maggioranza  ad 
un  regno  più  in  istato  di  sostenerla.  E la 
Francia , che  mostrandosi  da  tanto  , comin- 
ciò a diventare  la  potenza  dominante  in  Eu- 
ropa, titolo  da  lei  perduto  poi  Garlomagno. 
Le  sue  armi  vittoriose,  per  l’ingegno  degli 
eroi  da  lei  dati,  le  confermarono  questo  van- 
taggio. La  bravura  dei  pacieri  di  Munster 
pone  1’  ultimo  suggello  a questa  prosperità. 

L’Inghilterra  mostra  la  più  sanguinosa  e 
nuova  catastrofe  che  mai  fosse.  La  storia  dà 
a vedere  molti  re  balzati  giù  del  trono,  ed 
assassinati  dai  loro  soggetti  ; ma  niuno,  che  da 
loro  giuridicamente  giudicato,  lasciasse  il  capo 
sul  patibolo.  Vedesi  a Sparta  qualcosa  di  so- 
miglievole  nella  persona  di  Agide,  impeso  per 
ordine  degli  efori;  ma  i re  di  Lacedemone 
non  lo  erano  ohe  di  nome;  debbonsi  figurare 
non  come  sovrani,  ma  ereditarj  generali  d’ar- 
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mata,  sommessi  all’  autorità  di  una  repubblica. 
Carlo  Primo  fu  un  vero  monarca,  il  cui  grado 
era  inviolabile,  e dalle  stesse  leggi  sacrato.  Il 
matto  zelo  dei  puritani,  e l’ambizione  di  al- 
cune persone  private  furono  senza  fallo  le 
principali  cagioni  delle  sventure  di  questo 
principe.  Non  per  questo,  nel  far  ragione  al 
sapere,  alle  virtù,  ed  a mille  eccellenti  qua- 
lità, da  Carlo  possedute  nel  più  alto  grado; 
nel  confessare  che  la  generosa . delicatezza  di 
lui,  che  non  permisegli  di  abbandonare  gli 
ornici  alla  furia  dei  faziosi,  uno  de’ rispettabili 
principj  si  fu  delle  sue  disgrazie;  e nel  te- 
nerlo come  uno  dei  migliori  principi  che  re- 
gnassero mai , non  puossi  però  niegare,  ch’egli 
stesso  fu  la  cagione  di  una  parte  de’  suoi  in- 
fortuni, Per  ^te  d1  sna  amministrazione.  La 
cieca  fidanza,  nel  principio  del  suo  governo, 
posta  in  un  uomo  che  n’  era  sì  mal  degno;  il 
disprezzo  delle  leggi  con  molti  accatti  mostrato; 
i pochi  riguardi  avuti  per  la  libertà  dei  cit- 
tadini; i prestiti  forzati;  la  strema  compiacenza 
per  le  persone  che  lo  circondavano;  la  sua 
avversione  pel  parlamento , a pezza  da  lui  non 
voluto  radunare  ; il  suo  spirito  d’ intolleranza, 
e le  persecuzioni  da  lui  fatte  ai  presbiteriani  : 
tutto  questo  di  necessità  doveva  alienare  i cuori. 
Veduta  l’Inghilterra,  generalmente  mal  con- 
tenta , egli  si  fu  uno  storto  partito  ed  imper- 
donabile quello  di  romperla  colla  Scozia,  per 
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alcune  cerimonie.  Non  si  può  scusare  la  fiac- 
chezza da  lui  manifestata  nel  por  giù  con  tanta 
imprudenza  le  armi,  da  lui  anzi  prese  con 
tanta  alterigia  contro  gli  Scozzesi  ribellati.  Si 
vuole  ancor  meno  .perdonare  l’ inconvenienza 
di  prendere  a giudici  .tra  lui  ed  i suoi  sud- 
diti, altri  vassalli,  non  manco  irritati  contro  il 
suo  reggimento.  Il  suo  assenso  per  la  morte 
del  conte  di  StafFort,  così  ontoso  per  la  sua 
memoria,  compì  la  perdita  di  lui;  perchè 
questo  reo  compiacimento , che  diede  tanta 
audacia  a’  suoi  nemiei ,»  servì  pure  a toglier- 
gli r amore  de’  suoi  cortigiani.  - La  sua  con- 
dotta, durante  i primi  anni  del  parlamento, 
fu  un  tessuto  di  malefatte.  Vedesi  altero  ed 
umile , vile  o temerario,  presso  che  sempre 
a sproposito  ; dar  principio  collo  spiegare  una 
possanza  eh’ è impossibile  di  sostenere,  e fi- 
nire con  dannose  concessioni.  Quando  si  è 
spogliato  poco  a poco  delle  sue  prerogative, 
e privato  di  tutt’  i mezzi  per  condurre  al  do- 
vere i ribelli , egli  è allora  che  pensa  di  ri- 
correre alla  forza.  Ei  mostrò  certo  un  eroico 
ardire  nella  guerra  ; ma  ivi  pure  mostrò  una 
debolezza  che  lo  perdette;  poiché  un’eccessiva 
confidenza  in  alcuni  perfidi,  gli  fece  venir 
meno  le  occasioni  di  assicurarsi  un  trionfo 
certo.  La  sua  fuga  presso  gli  Scozzesi,  da  cui 
sapeva  di  essere  odiato,  l’inconcepibile  fidu- 
cia in  Cromwel,  la  ritirata  nell’isola  di  Wigth, 
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ove  comandavano  i suoi  nemici,  e l’ inutile 
sua  ostinazione  circa  1*  episcopato,  non  gettano 
meno  tenebre  sull’  ultimo  anno  di  sua  vita. 
Ma  gli  estremi  suoi  momenti  furono  quelli 
di  un  eroe  e di  un  saggio;  e Carlo  non  ap- 
parve giammai  sì  grande  in  trono,  quanto 
nella  sala  di  Westminster  e sul  palco  della 
morte,  in  mezzo  de’ suoi  sicarj  o spregievoli 
giudici.  In  breve  questo  monarca,  posto  mente 
come  persona  privata , è un  modello  : tenero 
marito,  padre  eccellente,  fedele  amico,  e il 
meglio  padrone  del  mondo,  egli  ebbe  tutte 
le  qualità  del  cuore,  ed  un  buon  dato  di  quelle 
della  mente.  Riguardato  come  re,  egli  avrebbe 
potuto  essere  uno  de*  migliori  che  fossero,  se 
avesse  regnato  in  tempi  tranquilli,  ed  in  uno 
stato  meno  tumultuoso  ; ma  la  sua  mano  era 
troppo  fiacca,  per  reprimere  i furori  del  for- 
sennato zelo  di  culto,  e per  raumiliare  un  po- 
polo, che  non  sà  stare  all*  obbedienza  de’  suoi 
sovrani , cbe  quando  da  lui  avuti  in  rispetto. 

' Le  vicissitudini  di  Mustafa,  una  volta  ed 
altra  locato  sul  trono,  ed  altrettante  ritornato 
nella  sua  prigione  ; 1*  infortunio  di  Osmano  , 
da  questo  medesimo  soglio  strappato,  e fatto 
a pezzi  dalla  soldatesca;  e quello  d’Ibrahim, 
strozzato  sulla  deliberazione  di  un  vendicativo 
muftì:  ecco  gli  effetti  naturali  del  potere  ar- 
bitrario. Un  despoto,  che  vedesi  obbligato  a 
regnare  col  terrore,  è forzato  di  avere  con-. 
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tinuo  dintorno  una  guardia  numerosa  ed  ag- 
guerrita , che  sia  il  sostegno  della  sua  possa. 

Questa  guardia,  che  si  accorge  tutto  le  do- 
vere il  sultano,  diviene  per  conseguenza  in- 
solente , ed  al  menomo  malcontento  manda  in 
aria  il  trono  da  lei  circondato.  Puossi  non 
di  meno  osservare  questa  differenza , nelle  ri- 
voluzioni che  perdono  que’  tre  sultani  : Mustafià 
è cacciato  del  trono , perchè  lo  si  sfata  ; Ibra- 
liim  ucciso , perchè  abbonito  ; ed  Oamano 
strangolato,  perchè  se  lo  stima. 

Il  trattato  di  V estfaglia  determina  il  governo  Reggi, 

deir impero,  che  noi  fu  mai.  I primi  Ottoni,  mentl- 
comechè  elettivi,  furono  veri  monarchi.  I 
principi  della  casa  di  Svevia , che  che  dai 
papi  turbati,  esercitarono  un’autorità  più  dispo- 
tica in  certe  parti,  più  dipendente  in  molte 
altre.  Le  disventure  di  Federico  Secondo  e 
de’  suoi  figliuoli , ricondussero  una  vera  anar- 
chìa, dove  tutto  era  confuso,  il  popolo  senza 
niuna  libertà , il  capo  niun  potere.  Gl’  impe- 
radori  austriaci  , con  un  portamento  savio 
quanto  ben  ordinato,  grado  a grado  resero 
qualche  vigore  allo  scettro.  Carlo  Quinto  lo 
accrebbe  di  molto;  e questo  grande  politico 
lasciò  a’  suoi  successori  il  disegno,  che  renderli 
doveva  assoluti.  Ferdinando  Primo  ed  i po- 
steri di  lui,  fidi  alla  segnata  via,  procedettero 
verso  il  fine,  e tanto  più  di  leggieri  perchè 
la  dolcezza  del  reggimento  loro  feceli  amare. 
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E Ferdinando  Secondo,  arrogendoyi.a:  tempo 
un’  inflessibile  fermezza , di  poco  fermato  vi 
aveva  il  dominio  dispotico,  quando  Gustavo 
e Richeli eu,  distrussero  un  edificio,  che  valso 
tanti  secoli.  Le  armi  dell’uno  e la  politica 
dell’  altro , di  tutta  la  prudenza  della  corte  di 
Vienna  trionfando,  la  forma  prepararono  del 
governameuto , che  venne  statuito  colla  pace 
di  Vestfaglia.  L’ Alemagna  divenne,  dò  che  è 
in  oggi,  una  lega  di  sovrani  e- di  città  libere* 
unite  per  l’utile  comune:  lega  da  ordinanze 
generali  stretta,  e da  un  principale  preseduta, 
che  non  è che  l’esecutore  dei  voleri  della 
nazione. 

L’amministrazione  della  Francia  mostra  un 
mutamento  al  tutto  dissimile.  Gli  antichi  ve- 
stigi del  governo  feudale  sono  levati  ; gli  stati 
generali,  dal  prindpio  della  monarchia  tenuti, 
cessano  per  sempre  ; la  nobiltà  perde  per  in- 
tero il  diritto  di  tiranneggiare  i suoi  sudditi, 
ed  il  popolo  non  ha  più  la  libertà  di  mor- 
morare e dolersi.  U valeggio  di  tutti,  gli  or- 
dini viene  ritornato  al  trono;  le  precipue  ca- 
riche sono  abolite;  e tutto  è posto  sotto  l’im- 
mediata mano  del  monarca,  Da  questo  muta- 
mento si  rilevante,  ne  risulta  la  tranquillità 
generale:  prezioso  bene  che  tutti  gli  altri 
compensa,  essendo  che  egli  solo  può  fare  la 
vera  felicità  di  uno  stato. 

Tutto  è subuglio  in  Inghilterra;  dove  si 
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vede  Tuna  all’altra  succedere,  la  monarchia, 
la  democrazìa,  l’anarchìa,  lo  sprofondamento 
generale  di  tutt’  i diritti  ed  ordini,  ed  un’om- 
bra di  repubblica,  per  poco  inalzata  sui  fran- 
tumi del  trono  e dello  stato. 

Non  vi  ha  per  avventura  epoca  niuna,  che 
fornisca  meno  sovrani  veramente  illustri.  Si  è 
veduto , che  i tre  più  possenti  principi  regnanti 
allora,  erano  in  pari  tempo  governati:  Filippo 
Quatto  da  Olivares  ; Luigi  Decimoterzo  da 
Richelieu;  Carlo  Primo  da  Buclcingham.  Si 
può  aggiugnere  che  l’ ultimo  di  questi  mo- 
narchi , il  più  saggio  dei  tre,  aveva  il  ministro 
che  lo  era  il  meno.  Gustavo  Adolfo  è senza 
dubbio  il  più  grande  sovrano  di  quest’  età,  e 
pochi  secoli  possono  porgli  a petto  un  rivale. 
La  vita  di  quest’  uomo  celebre , è una  catena 
di  stupende  azioni.  L’ardito  colpo  con  cui, 
nei  quattordici  anni,  arresta  là  prosperità  dei 
Danesi,  e rassoda  il  trono  di  suo  padre;  la 
nobile  ambizione  di  governare  ai  sedici,  av- 
vedutosi che  mal  si  governava;  la  sua  abilità 
per  rimovere  gli  ostacoli,  dalla  superstizione 
opposti  alla  somma  sua  giovinezza;  quella  vista 
che  in  un’  età  sì  tenera , gli  apre  lo  stato  del 
suo  regno  e quello  de’  regni  vicini , con  tutto 
ciò  che  può  paventare  dall’  uno , dall’  altro 
sperare  ; quella  mente , che  di  tratto  gli  mostra 
il  legame  naturale  dei  progetti  ch’ei  medita  ; 
la  prudenza,  la  sua  attività;  quella  calma 
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dell’  anima , che  nell’  ardore  del  combattere 
lasciagli  sempre  scorgere  i falli  ed  i rimedj; 
quello  spirito  freddo  e tranquillo  nei  più  ra- 
pidi movimenti , e che  1*  ebrezza  della  fortuna 
mai  non  offusca  ; le  giornate  di  Lipsia  e di 
Lutzen  ; il  passaggio  del  Leck,  e la  conquista 
dell’intera  Alemagna  in  due  battaglie;  ecco 
ciò  che  lo  pone  al  paraggio  dei  più  grandi 
conquistatori  : ma  che  lo  leva  al  di  sopra  del 
comune  degli  eroi,  egli  è,  che  di  tanto  ingegno, 
fu  pieno  di  mille  virtù.  Semplice,  modesto, 
dolce,  affabile,  giusto,  benefico  e protettore  di 
tutte  le  scienze:  in  Gustavo  disarmato  indar- 
namente  si  avrebbe  cerco  l’ aria  di  quel  ter- 
ribile guerriero , che  faceva  tremare  l’ Alema- 
gna , e che  spaventava  l’ Europa. 

Egli  è a malincuore  ohe  qui  si  tocca  di 
Cromwel  ; ma  non  gli  si  può  niegare  un  posto 
fra  i chiari  sovrani  e gli  uomini  più  maravi- 
gliosi.  Alcuni  scrittori,  che  vanno  per  la  mag- 
giore, lo  reputarono  il  genio  più  prodigioso 
che  venisse  nel  mondo,  e nel  loro  entusiasmo 
gli  attribuirono  tutte  le  qualità  dello  spirito. 
Un  grande  ministro , ed  alcuni  filosofi , ben 
lungi  di  vedere  in  lui  un  miracolo,  lo  pre- 
sentarono come  un  fortunato  avventuriere , 
dalle  occasioni  favorito,  e da  non  doversi  met- 
tere gran  fatto  al  di  là  del  mediocre.  Per 
apprezzarlo  con  giustizia,  ragguardiamo  in 
esso  l’oratore,  il  generale,  il  fazioso  ed  il 
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sovrano.  Bisogna  convenire  che  sotto  il  primo 
aspetto,  Gromwel  è molto  lungi  dall’  essere  un 
uomo  di  conto.  Tanti  panegiristi  che  vantarono 
la  sua  eloquenza,  non  avevano  senza  fallo 
mai  letto  alcuno  de’  suoi  discorsi.  Miscuglio 
informe  di  cattivi  raziocinj  , di  pensieri  biz- 
zarri , di  citazioni  pedantesche , e di  modi 
bassi  e puerili , fanno  meravigliare  un  giudi- 
zioso lettore,  come  con  si  fatte  aringherie  di- 
retti venissero  gli  stati  generali  di  una  pos- 
sente nazione.  Ma  egli  è fuor  di  dubbio,  ch’ei 
non  avesse  un’  ingegnosa  affettazione  in  quella 
maniera  di  esprimersi.  Cromwel  non  mirava 
a segnalarsi  come  oratore;  sì  a tirarsi  la  con* 
fidenza  dei  comuni  con  uno  stile  da  inspirato, 
allora  di  moda,  e molto  potere  in  quell’as- 
semblea: ecco  il  perchè  usava  di  quel  gergo, 
che  svisa  le  sue  dicerie  , e di  cui  venti  casi 
provano,  che  rideva* egli  stesso.  Avendo  a fare 
con  uditori  la  più  parte  fanatici,  la  sua  finezza 
voleva , che  adoperasse  il  solo  idioma  da  pia- 
cer loro  e cattivarseli.  Non  gli  si  possono  dis- 
dire le  qualità  di  generale,  anche  in  un  grado 
eminente.  Tante  battaglie,  vinte  coll’  ingegno 
quanto  col  valore;  la  sua  attività  nel  marciare; 
la  prestezza  nelle  sue  conquiste;  l’ Inghilterra, 
la  Scozia , e 1’  Irlanda  sommesse  in  sì  poco 
tempo,  quanto  ne  abbisogna  per  discorrerle; 
tante  vittorie,  e tanti  trofei  eretti  dall’  un 
all’altro  fine  della  Grande  Brettagna,  titoli  sono 
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altrettanti  da  non  distruggere  sì  di  leggieri. 
La  perdita  dello  spirito  militare  nella  nazione 
inglese  , fatto  da  qualche  anni , poteva  ren- 
dere agevoli  i fortunati  successi  dell’  usurpa- 
tore. Probabilmente  a Cromwel,  se  fosse  di- 
sceso nel  continente  a combattere  contro  Gu- 
stavo , Condé  o Valstein  , non  sarebbe  ve- 
nuto fatto  di  mietere  tante  palme:  ma  senza 
gli  dare  il  primo  grado , non  gli  si  sa  però 
niegare  un  posto  fra  gl’illustri  generali.  Egli 
è più  agevole  di  determinare  il  suo  ingegno 
riguardandolo  come  capo  di  parte.  Che  un 
uomo  nato  in  una  condizione  privata  ed  oscura, 
abbia  1’  arte  di  rendersi  per  dieci  anni  pa- 
drone di  tutte  le  deliberazioni  del  parlamento, 
il  più  saggio  che  avesse  l’ Inghilterra  ; che 
sia  l’anima  nascosa  di  un  corpo  sì  vasto,  sì 
scompigliato  e pieno  di  tante  svariate  fazioni; 
eh’  ei  sia  il  punto  in  cui  vengono  a far  capo 
tutt’  i fili  di  tante  posture , tutte  divise  per 
interesse  e per  odio  ; eh’  ei  semini  la  discor- 
dia fra  questo  corpo  ed  il  suo  capo,  di  guisa 
che  sia  impossibile  di  spegnere  le  fiamme, 
che  per  lui  si  vanno  di  soppiatto  accendendo; 
che , rese  queste  due  posse  irreconciliabili,  le 
sforzi  a prender  l’ armi , e divenghi  tanto 
potente  nell’  armate  che  il  fosse  nei  comuni; 
che  parte  che  servesi  del.  parlamento  per 
minare  il  principe , nudrisca  in  quest’  assem- 
blea nascostamente  la  cabala,  che  deve  spro- 
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fondarla;  eh’ ei  diriga  tutt’ i morsi  unenti  dì 
questo  raggiro , sempre  a tempo , senza  ap- 
parire , e sempre  di  una  maniera  conforme 
alla  sua  ambizione  ; che  lasciatasi  cader  la 
maschera,  giovisi  di  questa  parte  sanguinaria, 
per  far  montare  il  suo  re  sul  patibolo,  abo- 
lire la  monarchia , dissipare  i pari , e sotto- 
mettere i comuni  ; che  poi  aver  messo  iu 
fondo  il  trono  col  parlamento , e il  parla- 
mento cogli  indipendenti,  egli  abbindoli  pure 
questi,  e servasi  del  loro  eccessivo  amore  per 
la  libertà,  onde  esterminare  questa  medesima 
libertà , e per  si  rendere  sotto  un  nuovo  ti- 
tolo il  monarca  più  assoluto  che  mai  fosse  in 
Inghilterra  : ecco  di  que’  fenomeni  appena 

resi  credibili  dalla  prossimanza  del  tempo,  e 
che  assicurarono  a Gromwel  il  tristo  nome 
del  più  scaltrito  cospiratore  , che  presentato 
siaci  dagli  annali  del  mondo.  Bla  non  vedrassi 
meno  max'aviglioso  come  sovrano.  Assodato 
per  la  caduta  di  tutte  le  fazioni , che  da  lui 
saranno  fatte  sottostare  , egli  col  titolo  di 
protettore  diverrà  un  despoto  semplice  , mo- 
desto , saggio  : rimetterà  in  piedi  1*  ordine 
distrutto  , e renderà  l’ Inghilterra  tranquilla 
e felice , quanto  la  fosse  giammai  sotto  i le- 
gittimi padroni.  Nello  stesso  tempo  la  sua 
nazione  diverrà  venerabile  a tutta  la  terra, 
le  preparerà  l’ impero  dei  mari,  e farà  cer- 
care l’ alleanza  di  lei  da  tutte  le  potenze 
Méhégan  T.  II.  35 
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d’Europa.  Ultimamente  quest’ usurpatore,  mi- 
cidiale del  suo  re,  morrà  ilei  suo  letto,  ai  ri- 
morsi lacerato  , ma  in  mezzo  agli  onori } e 
riposatamente  al  figliuolo  trasmetterà  il  suo 
potere. 

ministri.  La  Francia  mostra  i più  grandi  ministri  di 
questo  secolo.  Richelieu  ne  è incontrastabil- 
mente il  primo.  Bisogna  vedere  nelle  vite 
particolari  di  quest’  uomo  prodigioso , con 
quale  artificio  egli  trafori  in  corte , avvicini 
Maria  de’  Medici , guadagni  la  sua  confidenza, 
e da  lei  ottenga  il  posto  di  segretario  di  stato; 
come  dopo  la  sventura  di  questa  principessa, 
caduto  in  disgrazia , e sbandeggiato,  egli  usa 
i suoi  disastri  per  impossessarsi  più  che  mai 
dell’  animo  della  sua  benefattrice , e darle 
consiglj  , da  lei  avvisati  profittevoli  solo  per 
sè  , e che  non  lo  erano  che  per  lui.  Si  con- 
viene osservare  con  che  astuzia  la  mette  in 
discordia,  e la  riconcilia  col  figliuolo,  e fassi 
ognor  pagare  di  qualche  nuova  dignità  le  liti 
come  i pacificamenti;  con  quale  sagacità  ar- 
reca Luigi , che  lo  detesta , a riceverlo  nel 
suo  consiglio , ed  a tenerlo  quasi  necessario 
alla  sua  gloria.  Ottenuta,  o meglio  pervenuto 
a strappare  uua  compita  fidanza,  ei  forma 
i più  vasti  e malagevoli  progetti , fino  al- 
lora creduti  fuori  del  possibile  : ma  fatti  ad 
un’ora,  guardasi  però  di  eseguirli  ad  un’ora. 
Quando  imprende  F uno , contentasi  di  pre- 
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disporre  tutti  gl’ingegni  opportuni  per  l’altro; 
ed  iu  segreto,  e per  forma,  eh’  ei  nasconde 
sempre  agli  occhi  meglio  penetranti,  il  nuovo 
colpo  che  da  lui  si  medita.  Cosi  nell’  oppri- 
mere i calvinisti , a chetichelli  scalza  1*  auto- 
rità dei  grandi  ; e mentre  che  adima  questi , 
gli  sguardi  suoi , che  sono  su  tutti  gli  angoli 
dell’  Europa  , cercano , trovano  ed  animano 
di  soltecchi  gli  avversar]  dell’Austria.  Intanto 
rende  le  armi  della  Francia  trionfanti,  fa 
construire  navi , rinascere  il  commercio , e 
prepara  lo  splendore  del  seguente  regno.  In 
quella  che  eseguisce  cosi  grandi  cose  , i suoi 
occhi  non  stanno  meno  aperti  sui  passi  de’  suoi 
nemici.  Egli  avvince  alla  sua  possanza  l’irre- 
soluzione di  un  re,  che  persevera  nell’odiarlo, 
e che  comincia  a temerlo  j scaccia  la  madre , 
il  fratello  ed  i favoriti  del  principe  ; fa  tre- 
mare la  famiglia  del  re;  sottopone  tutta  la 
corte;  scopre,  sbranca  mille  congiure,  senza 
mai  perdonarla  ad  un  reo;  e trova  il  segreto, 
non  solo  di  spirare  nel  sovrano  potere , ma 
di  regnare  anche  dal  seno  della  tomba,  colla 
continuazione  delle  sue  creature  e de’  suoi 
divisi;  tanto  aveva  legato  la  prosperità  dello 
stato  al  suo  genio.  Ma  lo  si  confessi  : questo 
ministro,  che  tanti  miracoli  adoperò  per  la 
gloria  del  trono  e della  nazione,  poco  fece 
per  la  propria  felicità.  Il  disprezzo  delle  for- 
inole da  lui  introdotto  nei  giudicj , diede  na- 
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scimento  ai  più  perniciosi  abusi;  la  politica 
pura  e terribile  di  Luigi  Secondo  , da  esso 
posta  innanzi  alla  dolce  amministrazione  di 
Enrico  Quarto , 1’  affetto  minul  de’  sudditi 
pel  principe;  in  ultimo  il  giogo  dei  grandi 
e del  popolo,  rallentò  nei  cuori  quel  candido 
e prezioso  amor  della  patria,  il  primo  ed  il 
più  sicuro  sostegno  dei  governi. 

Mazzarino  non  si  mostrò  indegno  di  suc- 
cedere a Richelieu:  ma  guardiamoci  bene  di 
porre  questi  due  ministri  al  paraggio.  Sa- 
rebbe uno , die  di  assimigliare  la  sottigliezza 
e lo  scaltrimento  alla  grandezza , profondità , 
forza  ed  audacia  del  genio. 

Confusione  nei  progetti , negligenza  nei 
mezzi , durezza  ed  infingardìa  ; ecco  i difetti 
che  locano  Olivarcs  al  di  sotto  di  que’  due 
uomini  celebri;  non  pertanto  egli  ebbe  grandi 
qualità.  S’  egli  si  fosse  trovato  in  altre  circo- 
stanze, se  avuto  un  rivale  manco  prodigioso, 
e tenutosi  meno  costante  al  disegno  di  Fi-  • 
lippo  Secondo  , per  avventura  fatto  avrebbe 
vedere  alla  Spagna  un  ministro  di  grande  mo- 
mento. 

Oxenstiern  e d’ Avaux , i due  illustri  ne- 
goziatori di  Munster , devono  aver  parte  ne- 
gli elogi  dovuti  ai  più  eccelsi  politici.  Fu- 
rono essi , che  dall’  imperatore  sollecitati  a 
regolare  , con  lui  solo  in  segreto , gli  articoli 
, della  pace , da  lui  promessi  loro  assai  favo- 
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revoli , non  lasciaronsi  abbagliare  come  fece 
Mazzarino.  Ei  vollero  che  tutt’  i principi 
<T  Alemagna  mandassero  legati  al  congresso , 
e fossero  testimonj  di  tutte  le  deliberazioni. 

Questa  franchezza,  più  politica  che  tutte  le 
malizie , guadagnò  la  confidenza  del  corpo 
germanico , e rese  la  Francia  e la  Svezia 
padrone  dei  convegni  della  pace. 

Valstein,  che  tanto  rapidamente  conquistò  Guerrieri. 
]’  Ungheria  , la  Boemia  e 1’  Alemagna  ; che 
alcun  tempo  resistette  a Gustavo,  e che  solo 
ebbe  il  vanto  di  arrestare  la  foga  delle  sue 
vittorie , fu  il  primo  generale  della  sua  pa-  / 
tria.  L’  Alemagna  conta  ancora  Tilli , Massi- 
miliano e Buquoi , tanto  stimati  prima  che 
apparisce  Gustavo  : mostra  pure  Lamboì , e 
Mercy , che  poi  la  fine  del  conquistatore , 
sollevarono  il  trono  dell’imperatore.  Weimar, 
Torstenson  e Banier  si  fanno  vedere  degni 
alunni  dell’  eroe  che  avevali  formati.  All’  in- 
felice Mont-Rosa  non  fallì  che  un  teatro  più 
grande  , ed  una  causa  mena  disperata , per 
divenire  la  meraviglia  dell’Europa.  La  Fran- 
cia fu  un  semenzajo  di  guerrieri.  Essa  pre- 
senta Harcourt , la  cui  attività  opprimeva  i 
nemici  sprovveduti;  Crequy,  1’ amor  dei  sol- 
dati , ed  il  generale  che  si  conosceva  meglio 
dell’  arte  di  por  campo  ; i due  Choiseuls , 
l’ uno  ed  altro  eredi  del  valore  della  lunga 
filiera  di  eroe  da  cui  procedono  ; 1’  ardente , 
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l’intrepido  ed  il  prode  Gassion,  che  allievo, 
compagno  , e 1*  amico  del  monarca  svedese  , 
diede  a Condé  le  instituzioni  da  Gustavo  ri- 
cevute. In  fine  essa  vide  allora  incominciare 
a splendere  Gondé  e Turena:  il  primo  dalla 
natura , quasi  direi  , formato  per  la  guerra  ; 
il  secondo  divenutolo  per  osservazione  ed  un 
continuo  studio  dell’arte.  Condé  più  brillante, 
più  rapido,  più  adatto  alle  operazioni  subite. 
Turena  più  riflessivo , più  misurato , e di 
più  conto  nel  corso  di  una  guerra  ; 1’  uno 
fatto  per  prendere  una  città,  o decidere  una 
vittoria;  l’altro  stimabile  per  cavare  costrutto 
da  ogni  cosa  , per  sostenere  una  ritirata , o 
riparare  una  disgrazia. 

Naviglio  • Il  gusto  della  navigazione  e del  commercio, 

ne  e Com-  Enrico  Quarto  e dal  suo  ministro  fatto 
nascere,  sotto  la  reggenza  di  Maria  de’  Me- 
dici venne  al  niente.  Luynes , che  successe 
al  maresciallo  d’  Ancre,  da  non  grandi  viste, 
non  pensò  pure  a riparare  questo  bene.  La 
sola  città  di  Roccella  aveva  una  quantità  di 
navi  maggiore  di  quella  di  tutto  il  regno.  Si 
vide  che  Luigi  Decimoterzo  non  potè  espu- 
gnarla , che  coll’  ajuto  di  legni  olandesi.  Ri- 
chelieu  era  troppo  bravo,  per  non  conoscere 
l’importanza  di  questa  parte  di  governo.  Ma 
costretto  a condurre  le  forze  della  monar- 
chia contro  la  casa  d’  Austria , la  principale 
potenza  in  terra , dovette  por  meno  atten- 
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zione  alla  nautica  ed  al  commercio.  Non  di 
manco  fu  sotto  questo  ministro  elle  la  Fran- 
cia fece  1*  acquisto  della  Martinica  e Guada- 
lupa  , due  isole  dell’  America , in  appresso 
divenute  ricchi  magazzini. 

L’  Inghilterra  , la  cui  navigazione  era  sì 
fiorente  sotto  Elisabetta , la  fu  pure  sotto 
Giacomo  Primo.  Questo  principe  accrebbe 
il  numero  dei  vascelli , ed  incuorò  gli  arti- 
sti , che  ne  perfezionarono  la  costruzione. 
Questo  popolo  aveva  da  quel  tempo  la  voce, 
di  sapere  meglio  che  altri  1’  arte  di  fabbri- 
carli. Le  colonie  sotto  il  medesimo  regno 
migliorarono.  La  Virginia , che  , reggendo 
Elisabetta  , non  era  stata  che  una  contrada 
di  poco  momento,  si  popolò  sotto  Giacomo, 
e fu  considerata  come  uno  de’  meglio  posse- 
dimenti della  Grande  Brettagna.  La  nuova 
Inghilterra  , fino  allora  confusa  oolla  Virgi- 
nia, divenne  sua  rivale;  e le  Bermnde,  pri- 
mieramente abitate,  un  profittevole  magazzino 
per  le  navi,  che  passavano  d’ un  emisfero 
all’  altro.  Carlo  Primo,  più  saggio  del  pa- 
dre , aumentò  ancora  lo  stato  fiorente  della 
navigazione.  Le  colonie  lontane  moltiplicarono 
o furono  afibrtifioate  ; i viaggi  del  Groenland 
cominciarono,  e la  pesca  della  balena  fu  resa 
una  cosa  dì  rilievo.  La  compagnia  delle  Indio 
venne  formata  sotto  gli  auspici  del  monaroa, 
e P isola  di  Bombami  fornì  agl’  Inglesi  un 
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liceo  banco.  Le  sciagure  e la  debolezza  di 
Carlo  contribuirono  pure  all*  accrescimento 
delle  colonie  inglesi.  La  persecuzione  da  que* 
sto  principe  adoperata  contro  ì presbiteriani, 
tirò  un  buon  dato  di  essi  a Cercar  stanza 
nel  nuovo  mondo  ; e Boston  deve  loro  la  sua 
grandezza.  La  furia  dei  presbiteriani  , che, 
divenuti  padroni , oppressero  gli  episcopali 
ed  i cattolici , fece  nascere  1*  idea  di  andar 
cercando  in  America  un  clima,  dove  potessero 
in  pace  il  loro  culto  esercitare  ; e fu  cosi 
che  si  formò  il  Mariland.  Lo  scompiglio  ge- 
nerale dell’  Inghilterra  , lungi  dal  far  danno 
allo  spirito  di  commercio,  servì  ad  afforzarlo. 
Molti  gentiluomini  dai  ribelli  dinudati,  non 
trovarono  altro  che  questo  ripiego  contro  la 
miseria.  Il  loro  esempio,  distruggendo  la  su- 
perstizione, che  fino  allora  mostrato  aveva  il 
traffico  siccome  di  avvilimento  per  la  nobiltà, 
! intiera  nazione  vi  si  diede  senza  rispetto. 
In  questo  modo  , per  un  concorso  di  avven- 
turate cose  , le  più  sanguinose  catastrofi  , 
che  parevano  dovessero  sprofondare  quest’iso- 
lani , diventarono  per  essi  principj  di  pro- 
sperità. 

Per  quanto  floridi  fossero  la  navigazione 
ed  il  commercio  nell’ isole  Britanniche,  amen- 
duni  erano  come  niente  a petto  allo  stato  , 
cui  1’  Olanda  recolli.  Vedonsi  gli  Olandesi 
portarsi  nelle  spiagge  d’  Africa  , scacciare  i 
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Portoghesi  eia  una  parte  della  Guinea  , ed 
insignorirsi  del  traffico  dell’  avorio  , dell’  oro 
e dei  Negri.  Mironsi  al  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza , signori  dell’  isola  Maurizio , conqui- 
stare quella  di  Ceylan  , mandar  via  gl’  In- 
glesi d’ Amboina,  usurpare  ai  nativi  dell’isola 
il  più  di  Java , renderne  i re  tributar]'  , eri- 
gervi Batavia  , e formare  di  questa  fortezza 
una  delle  più  grandi  e ricche  del  mondo  ; 
e nelle  Indie  padroni  di  tutto  il  commercio 
delle  spezierie,  farne  la  scaturigine  di  una 
sformata  opulenza.  In  appresso  vanno  a sco- 
prire le  Terre  Australi,  e la  nuova  Olanda, 
oltre  al  tropico  di  Capricorno;  quindi,  rimon- 
tando verso  il  nord,  presso  la  zona  ghiacciale 
trovano  le  preziose  pelliccie  di  Yeso.  Assai 
ingegnosi  per  volgere  in  loro  prò  i malanni 
degli  altri  Europei,  si  fanno  eccettuare  dalla 
severa  legge  che  li  caccia  del  Giapone;  e con 
questo  colpo  da  maestro,  si  assicurano  esclusiva- 
mente le  porcellane,  le  seti,  le  gemme  e l’oro 
di  quel  possente  impero.  In  quella  che  tanto 
guadagno  fanno  sui  mari  dell’oriente,  si  recano 
in  quelli  d’occidente  con  pari  ardore  e for- 
tuna. Ei  vanno  nel  Groenland  a partire  gli 
utili  della  pesca;  e si  rendono  i soli  padroni 
di  quella  delle  arringhe  sulle  rive  d’Europa. 
Approfittano  delle  guerre  civili,  che  sconvol- 
gono i loro  vicini,  per  impossessarsi  della  nuova 
Yorch  nell’America  settentrionale;  e vanno 
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nella  meridionale  a devastare  il  Brasile , e 
saccheggiare  San  Salvador.  Scoprono  un  altro 
passo  per  andare  nel  mar  del  sud,  e fanno 
inestimabili  conquisti  sul  vasto  Oceano,  che 
separa  le  Filippine  ed  il  Perù.  Un  sì  esteso 
e meraviglioso  commercio,  non  lascia  trasan- 
darne un  altro,  meno  brillante,  ma  di  eguale 
avanzo.  Si  recano  in  tutt*  i porti  stranieri,  in- 
cettano le  produzioni  di  un  paese  e le  ven- 
dono in  un  altro , divenendo  così  i fattori,  ed 
i conduttori  di  tutte  le  derrate  del  nostro  emi- 
sfero. Pel  retto  loro  pensare  di  accontentarsi 
di  un  leggiero  guadagno,  ma  continuo,  ei  non 
acquistano  meno  ricchezze  con  questo  genere 
di  mercatura,  che  coll’ altro  della  loro  com- 
pagnia delle  Indie.  Copenaghen,  Anversa, 
Amburgo,  e tutte  le  città  anseatiche  vedono 
rovinare  il  loro  commercio.  Amsterdam,  che 
lo  toglie  ad  esse , diviene  la  più  celebre  città 
della  terra;  ed  il  suo  porto,  pieno  di  vascelli 
oltre  numero,  è dove  tutte  le  nazioni  ven- 
gono a far  capo. 

Filo  lotta.  Se  la  ragione  è il  più  glorioso  appanaggio 
degli  uomini , se  la  verità  il  più  prezioso  loro 
bene  ; i sapienti  che  trovano  1’  una , e l’ altra 
perfezionano,  riguardati  esser  debbono  come 
i primi  di  tutti;  e l’età  per  noi  testé  scorsa 
è la  più  bella,  che  presentata  oi  venga  dai 
fasti  dell’universo.  Dopo  aver  tenuto  dietro 
allo  spazio  di  dodici  secoli,  stracchi  di  aver 
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veduto  cotanti  tiranni,  die  oppressero  la  terra, 
tanti  furiosi,  che  la  disertarono,  e tanti  fana- 
tici , che  P hanno  ingannata,  volentieri  e con 
piacere  si  prende  lena  sugli  scoprimenti  di  un 
piccol  numero  di  filosofi,  che  la  hanno  illu- 
minata. Si  paga  di  una  pura  gioja  l’omaggio 
della  propria  ammirazione  a quelle  anime 
sublimi , che  ingentilirono  1*  umana  specie , 
allargando  i confini  de’  suoi  pensieri.  Alcuni 
spiriti  eccellenti  avevano  di  già  svelati  i fatti 
più  preziosi  della  morale  ; ma  non  potuto 
prestar  loro  il  sostegno  di  una  solida  meta- 
fisica , senza  cui  la  dottrina  dei  costumi  è 
sempre  vaga.  Questa  metafisica  era  al  tutto 
sconosciuta;  e quelli  che  la  insegnavano  i più 
nescienti  : ess’  è legata  immediatamente  colla 
fisica  ; e cosa  era  la  fisica  di  que’  dì  ? Tutto 
che  potè  fare  Ramus,  fu  di  querelarsi  degli 
studj  del  suo  secolo , e di  esortare  a’  mi- 
gliori ; di  più , gli  avvisi  da  lui  poco  ascol- 
tati nella  sua  patria,  rimasero  ignoti  al  re- 
sto della  terra.  Le  belle  Arti,  sì  floride  in 
Europa,  sembravano  sute  inutilmente  coltivate 
per  \a  filosofia  : e gl’  ingegni  più  stimati  cer- 
cavano nell’  astrologia  la  cognizione  dell’  in- 
flusso degli  astri.  Bodin  aveva  paura  delle 
visioni , ed  il  saggio  di  Thou  credeva  ai  pre- 
sagi. Molti  secoli,  venerabili  autorità , ed  una 
religione  poco  rischiarata  sostenevano  una 
scienza  assurda,  sempre  insegnata  sotto  il  nome 
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di  Aristotile.  Facevano  mestieri  genj  creatori, 
sublimi,  amici  del  vero , ed  assai  coraggiosi 
per  mostrarlo , malgrado  i pericoli  che  si 
avrebbero  corsi.  L’Inghilterra,  la  Francia  e 
l’Italia  ciascuna  diedero  uno  di  sì  fatti  nomini 
oli’  universo. 

Francesco  Bacone,  figliuolo  di  un  illustre 
cancelliere  d’  Inghilterra,  fu  lungo  tempo 
l’ oracolo  del  consiglio  de’  suoi  principi  e dei 
parlamenti  della  sua  nazione.  Il  suo  acume 
rischiarò  il  labirinto  delle  leggi,  e la  sua  elo- 
quenza fu  la  meraviglia  della  sua  patria.  Sotto 
Giacomo  Primo,  giunto  alla  dignità  del  pa- 
dre , egli  spiegò  un  genio  superiore  alle  ono- 
ranze, di  cui  era  coperto;  ma  una  rea  com- 
piacenza per  le  tirannie  di  Buckingham,  reso 
avendolo  sospetto  di  essere  meno  giusto  che 
dotto,  gli  fu  pubblicamente  posta  cagione  di 
aver  venduto  la  giustizia.  Abbandonato  dal 
monarca , il  quale  voleva  scampare  il  favorito 
offrendo  un’  altra  vittima  all’  odio  , ei  videsi 
oppresso  da  una  sentenza,  che  lo  vituperò,  e 
ad  un’ammenda  condannato,  che  disertollo.  Da 
questa  sciagura  tornato  in  sè , e disgustato  dei 
grandi , delle  ricchezze  e degli  onori , ebbe 
ricorso  alla  consolazione  ordinaria  alle  anime 
forti , la  filosofia  e le  lettere.  L’una  e l’altre 
avevano  abbellita  la  sua  prosperità  : egli  ave- 
vaie coltivate  con  ardore  : ritirato  nella  solitu- 
dine, tutto  vi  si  diede  e coll’  animo.  Ricercò 


Digitized  by  Google 


557 

le  antichità  della  patria , 1*  origine  delle  sue 
leggi,  scrisse  1*  istoria  di  uno  de’  suoi  monar- 
chi , svolse  la  natura  delle  passioni  in  un  sag- 
gio di  morale,  e diede  i principj  meglio  saggi 
della  politica,  ideilo  stesso  tempo  gettò  gli 
occhi  sulle  cognizioni  apprese  nella  giovinez- 
za , sugli  stud j che  gli  si  erano  inseguati  nelle 
università,  e sui  sistemi  dei  quali  montavano 
in  superbia  i primi  filosofi , che  1*  avevano 
preceduto.  F u spaventato  del  caos  in  cui  sta- 
vano avvolti.  Pieno  di  quell* ordine,  senza  di 
che  tutt’ i passi  nelle  scienze  riescono  vani, 
egli  sentì  la  necessità  di  mandare  sossopra  il 
mostruoso  edificio,  dalla  barbarie  inalzato  nelle 
scuole  , e di  formare  un  disegno  al  tutto  nuovo. 
Pensò  che  la  prima  cosa  a farsi , era  di  divi- 
sare una  strada,  segnarvi  alcune  gradazioni, 
e comporre  un  filo  che  riunisce  tutte  le  sue 
notizie , e che  non  gli  consentisse  mai  di  pas- 
sare ad  una  nuova  disquisizione,  se  non  aveva 
dinanzi  riconosciuto  il  suo  legame  colla  sco- 
perta precedente.  Fedele  a questo  pensiero, 
fece  un  quadro  delle  umane  cognizioni,  rela- 
tivamente alle  tre  facoltà  dell* anima,  la  me- 
moria , l’ immaginazione  ed  il  raziocinio.  Ei 
vide  procedere  da  queste  tre  sorgenti  tutte  le 
scienze  e tutte  l’ arti , e procacciossi  così  la 
maniera  di  comprendere  senza  confusione , le 
differenze  di  quelle,  che  erano  distinte,  e di 
capire  i legami  di  quelle , che  unite.  Cercò 
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poscia  di  riconoscere  le  verità  trovate  in  cia- 
scuna di  esse,  gli  errori  che  vi  si  erano  in- 
trodotti , e ciò  che  vi  aveva  a scoprirsi  ; po- 
nendo poi  la  sua  cura  ad  indicare  le  macchine, 
gli  strumenti,  tutti  gli  ajuti,  e tutte  le  ma- 
niere che  potevano  giovare  a mettere  in  chiaro 
quelle  verità,  che  non  erano  da  lui  vedute  che 
oscuramente.  E giudicò,  supponendo  che  fosse 
quando  che  sia  possibile  di  pervenire  fino  alle 
prime  cagioni,  che  ciò  non  sarà  mai  che  a 
forza  di  moltiplicare,  di  riunire  e di  compa- 
rare i fenomeni  peculiari.  Egli  vide  che  la 
fisica  generale  non  poteva  essere  che  il  ri- 
sultamento  della  particolare , dal  raziocinio 
rischiarata;  e che  pretendere  di  salire  tutt’a 
un  tratto  alle  cagioni  per  discendere  agli  ef- 
fetti, egli  era  correre  ad  inevitabili  errori. 
Questo  è il  principio  che  espose  nel  suo  Of- 
frano delle  scienze;  opera  meravigliosa,  in  cui 
tutte  le  vie  sono  segnate,  i passi  indicati,  le 
più  grandi  scoperte,  fatte  dopo  lui,  preve- 
dute; e dove  la  gran  macchina  della  natura, 
scoperta  per  Neuton,  è confusamente  predetta. 
Se  i corapatriotti  di  quel  saggio  fecero  i più 
rapidi  progressi  nella  fisica,  ei  debbonlo  al 
metodo  da  lui  mostrato;  metodo  che  non  la- 
sciando niente  all’  illusioni  dell’  immaginativa, 
miseli  in  cammino  verso  il  vero  col  filo  del- 
1*  esperienza , il  solo  che  conduca  ad  esso. 

Si  fu  Descartes  che  in  Francia  ebbe  la 


Digitized  by  Googl 


gloria  di  rovesciare  gli  altari,  su  cui  l’assurda 
filosofia  delle  scuole  era  da  tanti  secoli  ado- 
rata. Uno  spirito  perspicace,  vasto,  ardito  ed 
inquieto , non  permisegli  di  stare  contento  alle 
qualità  occulte,  colle  quali  gli  si  voleva  spiegare 
la  natura.  Nato  con  un'anima  rigogliosa  ed 
indipeudente , sdegnò  le  catene,  di  cui  volevasi 
caricare,  ed  osò  dubitare  eh’  esse  fossero  quelle 
della  verità.  Un  investigamento  fondato  su  pro- 
fonde meditazioni,  ben  presto  gli  fece  il  so- 
spetto certezza.  Egli  non  scorse  nella  fisica  del 
suo  secolo,  che  un  tessuto  di  errori  ; e gli  bastò 
il  cuore  di  confessare , che  malgrado  buon 
tempo  stato  in  un  collegio,  e malgrado  gli 
elogi  sbracciati  al  suo  sapere,  uè  lui  nè  i suoi 
maestri  avevane  punto.  Riflettendo  su  questo 
acciecamento  singolare  della  patria  di  lui  e di 
tutta  l’Europa,  credette  averne  trovato  la  ra- 
gione nell’eccessivo  rispetto,  che  avevasi  per 
le  vecchie  opinioni.  In  effetto,  chi  si  dicevano 
filosofi,  erano  ben  lungi  dall’ occuparsi  nell’  in- 
chiesta del  vero:  sarebbersi  tenuti  sfacciati: 
ei  limitavano  la  loro  sagacità  a scoprire  ciò 
che  aveva  pensato  Aristotile,  e sovente  non 
vedevano  alcuna  cosa.  La  teologìa  fu  pure  una 
cagione  dei  pochi  progressi  della  filosofia  ; ma 
Descartes  distinse  queste  due  materie.  Egli 
conobbe  che  l’ autorità , sì  necessaria  nell’ una, 
era  il  guasto  dell’altra;  perchè  Dio  stesso, 
nostra  guida  essendo  negli  obbietti  della  re- 
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ligione , sarebbe  insensato  di  paventare  1’  er- 
rore; laddove  l’uomo  pure  il  più  saggio,  po- 
tendo essere  ognora  il  gabbo  dell’ illusione , 
ricevendo  alla  cieca  gli  altrui  pareri,  corre- 
rebbe rischio  di  mai  sempre  trovarsi  nell’  in- 
ganno. Questo  principio  lo  condusse  a dubi- 
tare di  tutte  le  idee  da  lui  ricevute  poi  la 
sua  nascita , ed  a farne  l’ esame  il  più  severo. 
Prima  di  porvi  mano , si  pose  nell’  animo  di 
non  tenere  come  vero,  che  le  cose  provate 
coll’  evidenza , solo  regolo  da  lui  posto  per 
credere,  determinato  di  porre  severamente 
tutt’  i sentimenti  che  mancassero  di  questo  sug- 
gello, fra  le  idee  false  o dubbie.  Così  posto 
giù  ogni  amore  per  le  opinioni,  la  cui  verità 
parevagli  più  che  splendida , ei  diede  prin- 
cipio col  dimandare  sè  medesimo,  se  esiste- 
va. Convinto  della  realtà  del  suo  essere , 
per  lo  stesso  dubbiare  , egli  disamina  la 
parte  di  6è  che  dubita;  e per  questa  forma 
s’ inalza  all’  investigazione  della  sostanza  della 
sua  anima.  E persuaso  per  le  qualità  di  lei, 
che  non  potè  formarsi  da  sè,  cerca  1’  autore 
che  le  diede  l’esistenza.  Così  egli  giugne  ad 
un  Essere  supremo , di  cui  investiga  pure  la 
natura  e gli  attributi;  e ne  vede  riuscire  il 
mondo,  che  disamina  in  tutti  gli  esseri  che 
lo  compongono.  In  questa  maniera,  di  dubbio 
in  dubbio,  egli  grado  grado  levasi  fino  ai 
più  sublimi  oggetti  , proponendosi  di  non 
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dare  che  principi  in  corollarj.  Ecco  il  cam- 
mino della  mente  di  Descartes  , noto  sotto  il 
nome  di  Dubbj  metodici;  ed  è per  questo 
di’  egli  sarà  sempre  caro  al  genere  umano  , 
il  dubbio  solo  essendo  l’unica  face  che  possa 
rischiarare  le  tenebre  della  natura.  Coll’ajuto 
di  questo  lume  , vide  a sè  dinanzi  dileguarsi 
i fantasmi  di  tanti  secoli  adorati,  e sostenuti  da 
sì  rispettabili  autorità.  Egli  era  gran  cosa  per 
lui , niente  pe’  suoi  compatriotti.  Faceva  me- 
stieri di  avere  il  periglioso  ardire  di  far  loro 
parte  de’  suoi  pensieri , di  fargli  arrossire  di 
oro  credulità,  e di  esporsi  a tutti  i mali 
dell’  interesse  , dell’  invidia  e del  fanatismo. 
Descartes  ebbe  il  coraggio  di  affrontarli  ; ed 
il  peripatetismo  , non  solo  dai  suoi  scritti 
combattuto , ma  e da  numerosi  proseliti,  non 
si  difese  più  che  con  ingiurie  , minacci  ed 
anatemi.  I suoi  avversarj  lo  costrinsero  a fug- 
gire; ma  fuggendo  dinanzi  all’errore,  lasciava 
molte  mani  preste  a distruggerlo.  Descartes 
aveva  screditato  la  scienza  falsa  : s’ egli  col 
suo  genio  seguito  avesse  i proprj  principj  , 
poteva  giugnere  la  vera.  Conveniva  cercar  la 
natura  solo  nella  natura,  tener- dietro  , pazien- 
temente a’  suoi  passi , porle  mente  con  atten- 
zione , guardarsi  bene  di  formare  alcun  si- 
stema , prima  di  aver  cercato  gli  effetti  per 
la  via  lenta  delle  prove  ; in  breve , Jfar  sem- 
pre sottostare  1’  immaginazione  all’esperienza. 

Méhégan  T.  II.  36 
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Ma  uua  vasta  e viva  immaginazione  può  essere 
sommessa?  Essa  volle  dominare,  e trasse  di 
cammino  Descartes.  Lasciando  il  filo  da  lui 
sì  felicemente  ritrovato , abbandonossi  tutto 
alla  foga  di  una  mente  ardita  e feconda  ; ed 
iuvece  di  un  picciol  numero  di  verità  fonda- 
mentali  che  sarebbersi  da  lui  discoperte,  diede 
un  mondo  di  piacevoli  e brillanti  chimere. 
Egli  prese  un  astratto  sofisma  per  una  dimo- 
strazione. dell’ esistenza  dell’Essere  supremo. 
Compose  un  corpo  umano,  che  non  ha  presso 
che  nulla  di  verisimile.  Negli  animali  più  in- 
gegnosi non  vide  che  pure  macchiue,  mosse  se- 
condo le  leggi  della  costruzione.  Pose  nell’uni- 
verso un  pieno  si  compatto,  ima  materia  sot- 
tile così  densa , che  sarebbe  impossìbile  il 
movimento  , o almeno  i corpi  celesti  lo  per- 
derebbero subito.  Creò  tutt’  i mondi  con  ri- 
volgimenti  , che  mancano  fino  di  verisimi- 
glianza.  Prescrisse  leggi  al  moto,  che  gli  sono 
al  tutto  aliene.  Credette  scoprire  la  natura 
della  luce , e -non  ne  prescrisse  le  principali 
proprietà.  Infine  agli  errori  da  lui  distrutti , 
altri  ne  sostituì  che  non  furono  meno  tanti , 
nè  meno  grossi.  Non  menomiamo  però  la 
nostra  gratitudine  per  le  fatiche  dell’  illustre 
Francese.  Se  un  genio  ardente  abbandonollo 
soverchio  allo  spirito  di  sistema;  se  questo 
spirito,  il  più  contrario  per  avventura  ai  pro- 
gressi della  filosofia  , non  consentigli  di  por- 
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tare  molto  innanzi  la  metafisica,  e non  lascio- 
gli  per  poco  nulla  scoprire  nella  fisica  , gli 
resta  non  pertanto  la  gloria  di  avere , più 
che  uomo,  abbattuto  la  ingannevole  scienza 
che  aveva  regnato  fino  a lui.  Bacone , che 
non  parlava  che  alla  ragione  ed  al  giudizio  , 
era  meno  il  caso  a correggere  gli  uomini 
delle  loro-  vecchie  superstizioni  di  Descartes, 
che  Io  faceva  all’  immaginazione.  Il  suo  si- 
stema ingegnoso  e seducente , ebbe  più  di 
forza  contro  la  pretesa  dottrina  di  Aristotile, 
che  non  avrebbero  avuto  i più  ordinati  ra- 
gionamenti. L ’ orgoglio  umano  fu  allettato 
di  non  vedere  nell’  universo , cbe  una  mac- 
china formata  secondo  le  leggi  della  mecca- 
nica, in  cui  tutto  pareva  leggieri  da  spiegare. 
Le  qualità  occulte  furono  tolte  via , e sosti- 
tuita la  nobile  temerità  di  voler  dar  ragione 
di  tutto:  felice  sforzo,  che  mena  spesso  all’er- 
rore ; ma  che  dona  allo  spirito  quell’  attività 
ed  ardire  senza  del  quale  non  mai  gli  uo- 
mini arriveranno  alle  verità.  Un  impulsione 
generale  scosse  tutt’  i filosofi.  Tu’  audacia  di 
Descartes  passò  in  tutte  F anime  : le  chimere 
da  lui  insegnate  non  erano  perniciose  ; ed 
aveva  dato  egli  stesso  gli  argomenti  per  con- 
fonderle. Si  era  appreso  da  lui,  a non  istare 
all’altrui  detto,  ed  a sfatare  le  autorità,  per 
non  fidarsi  che  della  ragione  ed  evidenza. 

Mentre  che  Bacone  mostrava  da  lunga  la 


564 

strada  che  si  doveva  battere,  e donava  il  filo 
che  vi  doveva  menare  ; che  Descartes  rimo- 
veva gli  animi  da  quell’  ignorante  neghienza, 
che  si  a pezza  contentata  erasi  di  parole  , e 
che  inspirava  loro  il  coraggio  di  dubitare  col 
desiderio  di  pensare  da  sè  ; un  illustre  ita- 
liano forse  rendeva  più  grandi  servigi.  Il  fio- 
rentino Galileo  non  si  abbandonava  a sublimi 
congettm-e  , nè  a brillanti  supposti  ; nè  stava 
pago  all’  indicare  il  cammino  che  si  doveva 
seguire,  ed  all’esortare  gli  uomini  a movervi; 
egli  dava  1’  esempio , vi  si  metteva  il  primo. 
Progredendo  di  osservazione  in  osservazione, 
moltiplicando  continuamente  le  prove , non 
ragionando  mai  che  dietro  loro , egli  invitava 
gli  uomini  a seguitarlo,  e ad  investigare  con 
esso  lui  tutt*  i segreti  della  natura.  1 1 cielo , 
la  terra,  l’aria  ed  i mari,  gli  oggetti  erano 
delle  sue  esperienze  e riflessioni.  Le  più  belle 
scoperte  il  frutto  furono  de’  suoi  travaglj  in 
ogni  genere  ; e la  fisica  esperimentale  deve 
a questo  grand’  uomo  la  sua  creazione , o 
almeno  il  suo  rinascimento. 

L’ ignoranza , l’ invidia  e la  manìa  di  reli- 
gione, troppo  oscurate  dalla  gloria  di  que’  saggi, 
o paventando  il  lume  che  apportavano,  fecero 
loro  pagare  i più  crudeli  tributi,  per  lo  splen- 
' dorè  di  cui  eglino . si  coprirono.  Descartes , 
nella  sua  patria  calunniato,  dalla  sua  famiglia 
* disprezzato , perseguito , e presso  che  morto 
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in' Olanda,  non.  avrebbe  trovato  ricovero  in 
quest’  universo  che  veniva  da  lui  rischiarato, 
se  una  generosa  regina  non  avesse  dominato 
nel  fondo  del  nord.  Finì  sua  vita  sotto  un 
cielo  straniero;  ed  allorché  la  sua  grande  ri- 
nomea ebbe  fatte  oliiedere  le  sue  ceneri  ; e 
la  vergogna  di  averlo  dimenticato  , fattele 
trasportare  nella  sua  patria , e dato  loro  sepol- 
tura ; l’ invidia  perseguitando  ancora  la  pol- 
vere di  questo  grand’  uomo  , da  una  corte 
superstiziosa  ottenne  la  proibizione  di  leggere 
l’elogio  di  lui.  Galileo,  in  più  doppi  misero, 
cominciò  dall’essere  cacciato  da  una  cattedra 
di  matematiche,  facendo  esperienze  che  distrug- 
gevano alcune  vecchie  fiabe.  Divenuto  più  ce- 
lebre per  le  sue  magnifiche  scoperte  nell’astro- 
nomìa , vide  la  più  terribile  autorità  contro 
lui  armata.  Carico  di  catene,  cacciato  in  una 
negra  prigione,  e minacciato  dei  più  crudeli 
tormenti , non  si  sottrae  al  carnefice  che  do- 
veva bruciarlo,  che  discredendosi.  Questa  ne- 
cessaria debolezza , non  liberollo  al  tutto  dai 
legami  dell’  inquisizione.  Racchiuso  in  una 
città  che  servivagli  di  perpetua  prigione;  non 
si  dava  che  tremando  alla  disastrosa  arditezza 
di  confondere  l’ignoranza;  avvolto  sempre  da 
spie,  ed  avendo  sempre  sugli  occhi'  le  fiamme 
testé  cessate.  Ma  la  tirannìa  e la  superstizione 
tentarono  invano  di  ottenebrare  il  lume  che 
ondavasi  diffondendo  per  tutto  : lo  spirito 
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filosofico  faceva  ogni  dì  nuovi  progredimenti, 
e le  scienze  presero  d’ allora  un  volo,  quanto 
ardito , alto.  , 

Le  matematiche , di  già  procedute  ne’  se- 
coli antecedenti  passarono  un  buon  dato  i ter- 
mini, cui  erano  giunte.  Lo  scozzese  Neper 
inventò  i logaritmi.  L’italiano  Cavalieri  imma- 
ginò la  sua  geometrìa  degl’indivisibili:  Pascal, 
geometra  profondo  , nei  sedici  anni  compose 
la  sua  macchina  aritmetica:  Roberval  spiegò 
le  proprietà  della  cicloide:  Fermat  diede  la 
teorica  delle  tangenti:  Ariot  si  rese  immor- 
tale con  quella  delle  equazioni.  Descartes,  ag- 
giugnendo  alle  idee  di  quest’  Inglese  , perfe- 
zionò 1’  applicazione  dell’  analisi  algebrica  , 
trovata  nel  secolo  precedente;  ed  unendo  alle 
scoperte  una  bellissima  teorìa  delle  curve , 
diede  per  certo  modo  un’  altra  forma  alla 
geometrìa , inalzò  rapidamente  questa  scienza 
ad  un  segno  , cui  mai  non  era  pervenuta , e 
preparò  gli  avanzamenti  che  sonosi  fatti  quindi 
nella  dottrina  degl’  infiniti. 

Fisica.  La  fisica  generale  ricuperò  due  grandi  prin* 
cipj  pel  genio  di  un  Francese  meno  brillante, 
ma  più  fisico  forse  di  Descartes.  Epicuro 
aveva  creduto  il  mondo  uno  spazio  immenso, 
nel  quale  da  tempo  immemorabile  trovavansi 
degli  atomi  nuotanti  nel  vano,  ed  avvicinantisi 
e dilungantisi  gli  uni  degli  altri  per  una  ten- 
denza, o per  una  antipatìa  reciproca.  Aristotile, 


Digitized  by  Google 


567 

venutogli  dopo , aveva  rigettato  que’  due  prin- 
cipi , e fatto  il  pieno  assoluto.  Il  mondo  se- 
guì P opinione  dello  Stagirita;  e Descartes 
medesimo , questo  nemico  di  tutti  gli  altri 
sentimenti  aristotelici,  pure  ; e ne  fece  la  base 
del  suo  sif^ma.  La  scambievole  azione  dei 
corpi  distanti,  ei  mettevala  nel  numero  delle 
più  forti  chimere.  Gassendi,  nondimeno  tante 
autorità,  determinò  di  rimettere  in  piedi  un 
sistema  che  andavagli  a versi.  Pago  di  toglier 
ciò  che  era  di  odioso  nella  dottrina  di  Epi- 
curo, egli  provò  a tutt’ uomo  i due  principi 
ohe  ne  erano  i fondamenti.  Questo  saggio 
provenzale,  ebbe  pochi  partigiani:  l’immagi- 
nativa del  rivale  di  lui  tirava  gli  animi  dalla 
sua;  ma  il  nostro  secolo  vendica  la  memoria 
di  Gassendi,  e fa  caso  di  quella  penetrazione, 
che  per  traverso  a tante  nubi , gli  fece  ve- 
dere due  verità,  il  perno  delle  nostre  fisiche 
notizie. 

Tutte  le  parti  della  fisioa  feoero  nello  stesso 
tempo  grandi  progressi.  L’astronomìa,  la  più 
bella  e soddisfacente,  inrieohì  delle  più  sublimi 
scoperte.  Le  cognizioni  da  Copernico  lasciate 
su  questa  scienza,  erano  in  certa  maniera  per- 
dute. La  superstizione  condannava  P immo- 
bilità del  sole  non  altrimenti  che  una  ria  opi- 
nione , e mali  ragionamenti  la  ponevano  in 
ridicolo.  Galileo  inclinava  da  prima  nel  sistema 
del  Polonese , trovandolo  più  conforme  all’or- 
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dine  della  natura,  e pieno  di  grandi  pensieri 
sulla  divinità  ed  opere  sue  ; ma  le  ragioni  di 
convenienza , in  filosofia  non  essendo  assai , ei 
volle  disaminare  se  le  osservazioni  si  accor- 
davano con  essa.  Egli  fu  dopo  la  più  faticosi 
ed  esatta  ricerca,  ch’ei  vide  i fe^meni  rifi- 
scire  secondo  la  sua  idea  favorita,  e distrng- 
gere  i sistemi  contrar j . Non  penò  più  a darsi 
tutto  alle  cure  di  resuscitare  V astronomìa  di 
Thom;  e gli  diede  un  ordine  migliore,  più 
solide  ragioni,  e prove  più  decisive.  Ei  ne 
raccoglieva  da  tutte  le  parti,  allorché  la  no- 
vella dell’  invenzione  del  telescopio  giunse  fino 
a lui.  Fuor  di  sè  per  la  speranza  di  avvici- 
nare ed  ingrossare  i corpi  più  lontani,  meditò 
su  quell’ istromento  con  tutta  quella  sollicitu- 
dine,  che  dall’  amore  del  vero  viene  fatta  na- 
scere in  un’  anima  forte.  Le  sue  investigazioni 
divenendo  feconde  fra  le  sue  mani,  perfezionò 
il  telescopio  fino  al  punto  d’ingrandire  gli  og- 
getti un  trenta  o quaranta  volte  più  che  non  si 
vedevano  adocchio  nudo.  Ei  tosto  molli  verso 
il  cielo;  e si  compiacque  di  avere  un  mezzo 
certo  per  verificare  le  congetture  del  Polacco.' 
Se  il  sistema  era  vero,  Venere  doveva  sovente 
apparire  al  di  sopra  del  Sole-,  e Marte-  al- 
cuna volta  essere  più  accosto  alla  terra  di 
Venere.  Copernico  l’aveva  prenunciato,  e la 
giustezza  di  questa  profezìa,  o la  falsità,  do- 
veva imprimere  al  sistema  il  suggello  della. 
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verità  o quello  dell’errore:  tutto  riuscì  secondo 
i desiderj  di  Galileo,  e l’idea  del  Polonese 
agli  occhi  dell’osservatore  non  fu  più  che  una 
incontrastabile  verità.  Le  fasi  di  Venere  erano 
ancora  state  predette,  e le  loro  circostanze 
indicate  : esse  mostraronsi  così  per  appunto  ; 
ed  una  nuova  dimostrazione  divennero  del 
sistema.  Un  sì  allettevole  successo  era  grande 
pungolo.  Il  telescopio  fu  dunque'  diretto  in- 
verso tutt’  i corpi  celesti;  e verità,  mai  neppure 
immaginate,  si  presentarono  in  folla  agli  oc- 
chi del  filosofo.  I satelliti  di  Giove  furono 
scorti  ; ed  il  nome  di  astri  de’  Medici , dato 
loro  da  Galileo,  un  monumento  immortale 
diventò  de’  beneficj  di  quella  casa.  La  via  lat- 
tea, prima  riguardata  come  l’effetto  incom- 
prensibile di  una  sconosciuta  chiarezza,  e parve 
un  ammasso  di  stelle , che  per  una  distanza 
infinitamente  superiore  alla  nostra  immagina- 
zione, tolto  ci  era  di  distinguere.  Montagne 
furono  scoperte  non  solo,  ma  misurate  nella 
Luna;  laghi  e foreste  presuntevi,  e meteore 
simili  a quelle  che  noi  vediamo  nel  nostro 
emisfero  osservatevi:  ed  il  satellite  che  gira 
intorno.il  nostro  globo,  non  fu  più  da  quell’ora 
considerato,  che  come  un  corpo  della  medesima 
natura  ed  assolutamente  eguale  ad  esso.  Il 
genio  di  Galileo  inalzandosi  a misura  che  una 
sì  meravigliosa  vista  aprivasi  agli  occhi  di  . 
lui,  forma  il  pensiero  ardito  e brillante  di 
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giudicare  tutt’ i pianeti  quasi  tante  terre,  vol- 
gentisi  come  la  nostra,  dintorno  all’ immenso 
fuoco  da  cui  emanano  il  lume  ed  il  calore, 
ed  aventi  per  avventura  un5  atmosfera , mari 
e produzioni  opportune  per  la  conservazione 
de’ loro  abitanti.  Levandosi  in  appresso  da 
così  alte  speculazioni,  volle  trovare  negli  astri 
che  si  andavano  da  lui  osservando,  guide  che 
dirigessero  in  un  modo  sicuro  i passi  dei  viag- 
giatori. Egli  esaminò  tutt’i  movimenti  della 
Luna,  seguì  le  sue  variazioni,  tentò  di  ridurre 
a regole  le  stesse  irregolarità  di  questo  satellite, 
e sperò  di  trarne  la  cognizione  delle  longitu- 
dini. La  perdita  della  vista  non  allentò  alcuna 
cosa  lo  zelo  di  questo  grand’uomo.  Uno  dei 
suoi  discepoli , dal  genio  suo  animato,  rappiccò 
il  filo  dei  travagli  di  lui,  e lavorò  per  un 
dieci  anni  interi , comunicandogli  ogni  risulta- 
melo. Le  memorie,  nelle  quali  quel  chiaris- 
simo cieco  faceva  deporre  le  riflessioni,  risve- 
gliategli dalle  relazioni  delFamico,  dare  final- 
mente potevano  una  teorìa,  sì  lungo  tempo  e 
vanamente  cercata  ; ma  la  superstizione  invidiò 
al  mondo  un  sì  ricco  tesoro:  gli  scritti  di  Ga- 
lileo , venuti  alle  mani  di  una  vedova  crudele, 
furono  portati  ad  un  ecclesiastico,  che  igno- 
rante o maligno,  ne  fece  un  fallò. 

Intanto  che  il  filosofo  italiano  iva  allargando 
la  sfera  del  mondo,  scoprendo  la  volta  del 
cielo,  moltiplicando  i corpi  celesti,  ed  indi- 
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, cando  il  loro  posto  ; Kepler  in  Alemagna 
studiava  il  cammino  dei  pianeti,  determinava 
la  forma  delle  orbite  loro,  ed  assegnava  le 
leggi  delle  loro  rivoluzioni;  leggi  sì  ben  ap- 
provate da  tutti  gli  astronomi , dagli  osserva- 
tori confermate , e sì  conte  pel  nome  di  quel 
sapiente.  Scopriva  la  ruotazione  del  Sole  so- 
pra il  suo  asse , la  sua  azione  sui  pianeti  , 
quella  di  questi  su  lui,  ed  il  potere  che  ha 
quest’  astro  sul  flusso  del  mare.  Kìrcher  vi 
scorgeva  le  macchie  ; e Sheiner  le  faceva  ser- 
vire a precisare  il  tempo  del  suo  giro  su  di 
sè  medesimo. 

Bravi  geografi  applicarono  1*  astronomìa  Geografia, 
all’arte  loro,  e trovarono  nel  cielo  regole 
per  istabilire  le  posizioni  della  terra.  Il  globo 
fu  misurato  con  più  giustezza.  Il  metodo  di 
Ferael,  sì  giustamente  pregiato,  fece  luogo 
ad  un  migliore.  Snellius  immaginò  quello  dei 
triangoli,  che  poco  di  poi  perfezionato  da 
Blaeu,  non  lasciò  che  alcuni  errori  di  poco 
rilievo  a correggere. 

La  meccanica  trovò  pure  un  ristoratore  in  Meccanica. 
Galileo.  Ei  diede  ad  intendere,  per  via  di 
macchine  da  lui  stesso  composte , le  leggi 
. dell’  accellerazione  dei  gravi.  Determinò  le 
curve  che  descrivono  le  bombe,  i principi 
del  movimento  dei  pendoli  ; e coll’  applica- 
zione da  lui  fatta  della  loro  vibrazione  alle 
divisioni  del  tempo,  diede  nascimento  a quegli 
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ingegnosi  orologi,  che  ci  segnano  le  più  mi- 
nute parti.  Due  allievi  di  questo  grande  uomo 
aggiunsero  la  copia  di  tali  cognizioni.  Ca- 
stelli, fedele  alla  teorìa  del  maestro,  espose 
una  dottrina  solida  sul  moto  delle  acque  cor- 
renti; dottrina  di  grande  utilità,  volete  per 
diseccare  paludi  contagiose,  o volete  per  pre- 
venire o diminuire  i guasti  delle  inondazioni. 
Toricelli  non  segnalossi  di  manco  nello  stesso 
genere , e si  rese  immortale  per  una  scoperta  t 
ben  altrimente  brillante. 

Sapevasi  che  inspirando  l’aria  contenuta  in 
un  tubo,  la  cui  estremità  sia  immersa  in  un 
fluido , questo  fluido  levavasi  molto  al  di  so- 
pra del  suo  livello,  ed  occupava  il  loco  del- 
l’aria. Il  preteso  abborrimento  della  natura 
pel  vóto,  da  due  mila  anni,  era  la  ragione 
addotta  di  questo  fenomeno.  E siccome  l’acqua 
non  si  alzava  più  di  trentadue  piedi,  si  a g- 
giugneva , che  quell’  odio  non  arrivava  che  a 
quest’  altezza.  Il  mondo  saggio  stette  contento 
a questa  soluzione;  ed  il  magno  Galileo  stesso 
non  avevaia  rigettata.  Il  Toricelli  spregiò  il 
primo  quella  cieca  risposta,  e cercò  la  cagione 
in  un’  ingegnosa  esperienza.  Un  tubo  tuffato 
in  un  vase  pieno  di  argento  vivo , fecegli  ve- 
dere che  questo  fluido  non  si  ergeva  che 
all’altezza  di  28  pollici:  concluse  che  la  ra- 
gione, che  faceva  salire  i differenti  liquori, 
esser  doveva  qualche  principio,  che  premesse 
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la  circondante  superficie,  e la  cui  forza  pro- 
porzionasse gli  effetti  alla  gravità,  e di  conse- 
guenza alla  resistenza  del  liquido  chiuso  nel 
tubo.  Queste  riflessioni  lo  condussero  poco  a 
poco  a presumere,  che  l’ aria  1*  agente  fosse  da 
lui  cercato  ; e ne  congetturò  la  gravezza,  pro- 
prietà ignorata  in  tutt’  i paesi , ed  in  tutt’  i 
secoli.  Un  sì  bello  esperimento,  l’origine  del 
barometro,  rapidamente  si  diffuse  in  Europa, 
e ricevette  l’ omaggio  di  tutt’i  veri  filosofi.  Il 
famoso  Pascal , che  videsi  di  già  splendere 
nelle  matematiche,  che  dovevasi  un  giorno 
rendere  sì  illustre  per  la  sua  eloquenza,  col- 
pito vivamente  da  questa  sublime  scoperta,  si 
propose  di  confermarla  con  una  dimostrazione. 
Se  la  cagione  che  faceva  inalzare  il  mercu- 
rio nel  tubò  di  vetro  era  il  peso  della  colonna 
d’aria,  l’altezza  del  fluido,  esser. doveva  in 
più  tanti  maggiore  nel  fondo  di  una  valle, 
che  sulla  vetta  di  un  monte  ; perchè  la  colonna 
essendo  meno  sui  luoghi  elevati,  la  pressione 
doveva  pure  esser  meno  La  famosa  esperienza 
fatta  sul  .poggio  di  Doma  in  Auvergna,  repli- 
cata sulle  più  alte  torri  di  Parigi , rispose 
all’  aspettazione  del  giovine  filosofo , mostrò 
1’  acutezza  del  suo  genio , e rese  incontrasta- 
bile l’ idea  dell’  osservator  italiano. 

L’  ottica  non  ebbe  molto  meno  incremento. 
Kepler,  questo  benemerito  dell’astronomìa, 
lo  fu  del  pari  di  questa  scienza.  Ei  riconobbe 
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1’  uso  della  retina  ; mostrò  1*  esistenza  delle 
immagini,  che  si  pingono  in  fondo  all’ occhio, 
e ne  provò  il  rovesciamento.  Rischiarò  le  vie 
della  rifrazione,  e giovossene  per  assegnare 
le  cagioni  della  chiarezza  o confusione  della 
vista.  Diede  il  primo  una  teorica  ragionata  dei 
telescopi  ; ed  entrando  innanzi  a Galileo  ne 
immaginò  di  molto  più  perfetti.  Poco  tempo 
di  poi  venne  trovato  il  microscopio:  ed  in 
certo  modo  così  l’ uomo  ebbe  due  sensi  di 
più;  l’uno  che  avvicina  a’ suoi  ocelli  i più 
dilungati  corpi,  e che  lo  trasporta  negli  spazj 
celesti;  l’altro  che  gl’ ingrandisce  i più  minuti 
oggetti,  e che  gli  mostra  una  nuova  specie 
di  essere,  dalla  natura  folti  a’ suoi  occhi. 
Coll’  ajuto  di  questi  due  argomenti , 1’  osser- 
vatore giunse  alle  due  estremità  dell’ imi  verso, 
padrone  di  portarsi  verso  gli  spazj  di  una 
grandezza  che  non  ha  termini,  o di  dechinare 
ad  atomi  di  una  piccolezza  infinita. 

Una  gara  gentile  toccava  tutti  gli  animi  : il 
secolo  dell’  idee  finalmente  era  venuto.  La 
medicina  ritrovava  due  verità  fondamentali,  e 
di  cui  ciascuna  doveva  operare  le  più  felici 
rivoluzioni.  Gli  antichi  avevano  conosciuto  la 
circolazione  del  sangue  ; ma  nei  secoli  d’igno- 
ranza , questa  notizia  aveva  patito  la  sorte  delle 
altre,  e per  mill’ anni  stette  nell’obblìo.  Ser- 
vet  l’aveva  inutilmente  prenunciata:  essa  venne 
meno  nelle  fiamme,  in  cui  questo  misero  spirò  ! 
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Harvey,  studiando  profondamente  sul  corpo 
umano,  ed  afforzando  le  sue  riflessioni  con 
esperimenti,  che  non  gli  lasciavano  temere 
alcuna  illusione,  cavò  nella  fine  questa  verità 
delle  tenebre.  Dopo  aver  lasciato  sfogare  l’in- 
vidia e l’ignoranza,  da  lui  tenute  in  non  ca- 
lere, ebbe  la  dolcezza  di  vederla  approvata 
nella  sua  patria,  e piccol  tempo  appresso ‘il- 
luminare l’avanzo  dell’Europa.  Nello  stesso 
tempo  l’ italiano  Santorio  insegnava  la  traspi- 
razione insensibile,  e la  mostrava  con  prove 
fatte  su  di  sè , con  una  pazienza  da  non  cre- 
dere: scoverta,  che  interamente  fino  a lui 
sconosciuta,  sparse  gran  lume  sull’anatomìa, 
e fu  di  molto  giovamento  all’arte  del  guarire. 

In  questo  caldo  generale  delle  menti  che  Morale, 
si  volgevano  verso  le  scienze,  la  morale,  la 
prima  e la  più  sublime  di  tutte,  ebbe  pure 
chi  cercò  diradare  1’  oscurità  che  ricoprivala 
ancora.  Le  leggi  naturali,  che  ne  sono  le  basi, 
quelle  pure  e sacrate  leggi,  principj  di  tutte 
quelle  che  non  sono  guaste,  erano  al  tutto 
svisate.  Il  bugiardo  zelo  da  gran  pezzo  con- 
fondevale  con  ordinanze,  rispettabili  egli  è 
il  vero,  ma  che  il  tempo  avea  veduto  nasce- 
re, e l’ignoranza  non  ancora  potuto  appren- 
dere a distinguerle  dalle  convenzioni  civili. 

Alcuni  saggi  impresero  di  svolgere  questo 
caos;  e s’  egli  era  serbato  ad  altra  età  il  por- 
tarvi il  più  vivo  chiarore , essi  almeno  fecervi 
splendere  alcune  scintille. 
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Hobbes  andò  a cercare  le  leggi  della  so- 
cietà fino  nell’origine  loro.  Egli  esaminò  l’uomo 
escito  delle  mani  della  natura,  ed  osò  misu- 
rare i suoi  diritti  ; e dal  sistema  il  più  ardito 
che  mai  fosse,  cavonne  il  più.  vile  disegno. 
1/  uomo  parve  a lui  nascere  cattivo  : la  forza 
sola  formò  le  società  ; e la  tirannia  gl’imperi. 
Dà  quest5  odioso  principio,  ne  vennero  da  lui 
tratte  conseguenze,  che  noi  furono  di  meno. 
La  libertà  pure  moderata,  non  sembravagli 
propria  che  a cagionare  i disordini  più  grandi  : 
egli  credette  il  potere  dispòtico  e la  paura, 
le  uniche  barriere  contro  le  passioni.  Queste 
massime  così  orribili  fecero  a giusta  ragione 
detestare  il  loro  autore  ; ma  esse  non  debbonci 
togliere  le  grandi  verità , da  lui  mescolate  a 
sì  rie  opinioni.  Harington  volle  per  converso 
formare , come  Platone , una  perfetta  repub- 
blica; e questa  chimera,  di  cui  fece  il  dise- 
gno nella  sua  Oceano, , servì  a far  nascere 
principj  più  benefici.  Le  sciagure  di  Carlo, 
nello  stesso  tempo , le  cagionarono  una  delle 
più  grandi  contese  del  diritto  pubblico.  Si 
dimandava  se  un  popolo  poteva,  in  legittime 
assemblee,  giudicare,  deporre  ed  anche  dan- 
nare i suoi  monarchi.  Una  sì  rilevante  que- 
stione , non  venne  trattata  con  tutta  la  dignità 
di  cui  era  capace  ; e per  isciagura  della  parte 
più  giusta,  essa  ebbe,  dei  due,  il  più  dap- 
poco oratore.  Saumaise,  saggio  critico , lette- 
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rato  profondo,  ed  il  meglio  gramatìco  dell’età 
sua  ; ma  assolutamente  mancante  di  quella 
maschia  eloquenza,  che  avrebbe  fatto  mestieri 
ad  un  si  bel  soggetto,  difese  con  dei  non 
nulla  la  causa,  da  lui  impresa  dei  re.  Il  fa- 
moso JVIilton,  che  fu  l’avvocatore  dei  ribelli 
si  adoperò  più  ad  abbattere  l’avversario,  che 
a rischiarare  la  quistione.  E s’ egli  fecevi  al- 
cuna volta  brillare  alcuni  passi  degni  del  suo 
genio,  ne  perdette  il  pregio,  per  le  villanìe 
di  cui  malmenò  il  suo  rivale  ed  il  malcapi- 
tato monarca. 

Ma  lo  scrittore  che  portò  maggior  lume 
nel  diritto  pubblico’,  fu  1’  olandese  Grozio  ; 
egli  che  appena  fuori  d’ infanzia  fece  stupire 
i più  celebri  sapienti;  che  filosofo,  oratore, 
e poeta  mostrò,  die  tutte  queste  qualità  po- 
tevansi  unire  con  quella  di  saper  governare; 
ed  egli  che  l’amico  di  Barnevelt,  e l’oracolo 
della  sua  patria,  fu  si  a pezza  T ambascia- 
tore della  più  illustre  sovrana  del  suo  secolo 
nella  corte  la  più  dotta.  Questo  uomo  pre- 
stantissimo si  rese  immortale  co*  suoi  scritti; 
e soprattutto  col  suo  trattato  del  Diritto  della 
guerra  e della  pace,  la  prim’ opera  pregiabile 
che  apparisse  in  questa  materia,  e che  non  di 
meno  molti  errori,  merita  di  essere  stata  la 
base  di  tutte  quelle  che  esdrono  di  poi. 

Morin,  Sirmond  e Bochart  ricercarono  con  l»toria: 
tanta  critica  che  erudizione,  le  antichità  della 
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storia  ecclesiastica.  Vossio,  Mar  sii  a in,  Hensius 
e Meursius,  recarono  la  face  nella  notte  dei 
più  lontani  tempi  nell’istoria  civile.  Selden 
leggeva  i fasti  ateniesi  sui  marmi  di  Paro,  tras- 
portati ad  Oxford  per  le  cure  di  Arundel. 
Il  gesuita  Petau  e 1’  arcivescovo  Usserio  * 
condotti  dal  più  vasto  e sicuro  sapere,  tenta- 
rono di  diradare  le  nubi  che  coprivano  la 
cronologia.  Marianna,  modello  per  la  dizione, 
fece  vedere  alla  Spagna  la  meglio  storia,  che 
potessergli  permettere  1’  abito  che  indossava , 
ed  il  paese  in  cui  la  scrisse.  Meztìrai  in  uno 
stile  debole  e confuso,  diede  idee  nuove,  pro- 
fonde investigazioni,  ed  una  frizzante  sincerità. 
Glarendon  lasciò  all’  Inghilterra  un  monumento 
inestimabile  delle  sciagure  del  monarca,  di 
cui  fu  il  confidente.  Wareus,  in  un  quadro 
quanto  elegante  fedele,  disegnò  lo  stato  dell’ Ir- 
landa sua  patria.  Strada  descrisse  le  rivolu- 
zioni d’Olanda,  e l’ingegno  del  duca  di  Par- 
ma: peccato  che  fosse  imparziale!  Così  da 
tutte  le  bande,  valenti  mani  studiavansi  di  me- 
nare a termine  l’ edificio,  e di  far  regnare  le 
scienze. 

Mentre  che  sublimi  cognizioni  cominciavano 
ad  illuminare  l’Europa,  le  lettere  continua- 
vano ad  abbellirla.  Esse  degenerarono  in  Ita- 
lia, dove  il  gusto  comune  poneva  innanzi 
1’  affettazione  del  Marini  alla  gentile  sempli- 
cità del  Tasso.  Questa  è l’epoca  di  una  de- 
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cadenza , da  cui  questa  parte  dell’  arti  non  si 
è rilevata,  e della  quale  sarebbe  difficile  di 
trovare  altre  cagioni , che  quell’  incostanza 
della  mente  umana , che  si  annoja  pure  della 
perfezione.  Trovasi  non  pertanto  alcune  cose 
in  cui  il  buon  gusto  si  sostiene  : tale  si  è il 
Suggello  inalzato  del  Tassoni,  scherzo  inge- 
gnoso che  servì  di  modello  ad  uno  dei  più 
dilettevoli  poemi  della  Francia:  cotali  i Rag- 
guagli di  Parnaso  del  Boccalini  ; satira  in  cui 
splendono  erudizione,  verità  e gusto. 

La  letteratura  sentiva  in  Ispagna  della  de- 
bolezza diffusa  in  tutte  le  parti  dello  stato. 
La  poesìa,  che  vi  aveva  brillato  con  tanto 
splendore,  divenne  l’ organo  di  sentimenti  fuor 
di  natura,  usò  immagini  forzate,  e le  più 
strane  espressioni.  Luigi  di  Gongora , che 
dall’Italia  portò  questa  viziosa  maniera,  fu 
disgraziatamente  applaudito;  e numerosi  imi- 
tatori compirono  il  trionfo  del  mal  gusto.  Il 
teatro,  il  primo  dell’Europa  su  cui  si  fosse 
mostrata  l' arte , subitamente  si  corruppe  : e 
Lopez  de  Vega,  da  tanti  scrittori  dettone  il 
padre , fu  quegli  che  il  guastò.  Abbandonato 
alla  foga  di  un’  immaginativa  senza  freno , 
questo  poeta  sagrificò  tutto,  regole,  decoro 
e ragione  al  capriccio  dell*  estro  ; ed  a questo 
modo  ai  drammi  ordinati  de’  suoi  predecessori, 
sostituì  mostri,  nei  quali  si  faceva  gran  caso 
di  alcune  parti.  La  prosa  sapeva  ancor  di  più 
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del  generale  decadimento.  Lo  spirito  dei  ro- 
manzi di  tutto  s’ impadronì  : romanzi  che  non 
offrivano  che  stravaganti  finzioni,  umori  alte- 
rati , pensieri  giganteschi , e continue  metafo- 
re , in  cui  la  verità  era  posposta  alla  sotti- 
gliezza ed  all’enfasi.  La  sola  opera  di  gusto 
degna  di  rimanere  alla  posterità,  apparsa  in 
quel  tempo , è quella  nella  quale  si  fa  vedere 
il  ridicolo  di  tutte  le  altre.  Chi  non  vede  che 
vuoisi  dire  del  D.  Chisciotte  di  Cervantes; 
satira  originale,  e la  più  bella  di  cui  si  pos- 
sono vantare  per  avventura  le  lingue  moderne. 

La  Francia  e l’Inghilterra  andavano  rac- 
cogliendo il  retaggio,  dall’ Italia  e Spagna 
lasciato  andare.  E rivali  amendune  da  quel 
tempo  in  letteratura , presero  una  maggioran- 
za, che  mai  non  perdettero.  Esse  animavansi 
di  quella  nobile  gara , che  divenuta  ogni  dì 
più  viva,  poi  un  secolo  produsse  tanti  capi 
lavori  in  ogni  maniera  di  lettere. 

Nel  seno  delle  fazioni,  nel  tramazzo  dell’ ar- 
mi e degli  orrori  della  cattività,  Waller  col- 
tivò la  poesìa,  addolcì  la  lira  inglese,  e cantò 
il  riposo , l’ amore  e i piaceri  : e giudicato 
mancare  di  forza,  egli  fece  vedere , colla  sua 
Ode  sulla  morte  di  Cromwel,  eh’  era  capace 
di  levarsi  allo  stile  più  alto.  Coveley , cui 
furono  rimproverate  l’affettazione  e la  man- 
canza di  armonìa,  corresse  tali  difetti  colla 
finezza  dei  pensieri,  ed  alcuna  volta  colla  na- 
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turalezza.  Il  satirico  Donn,  nella  locuzione 
duro,  mostrò  il  fuoco  e la  robustezza  di  Gio- 
venale. Denham  fece  lodare  la  forza  del  suo 
pennello  nel  poema  la  Montagna  di  Cooper. 
Fairfax  voltò  nella  sua  lingua  una  parte  delle 
bellezze  del . Tasso  -,  ed  Ilarington  quelle  di 
Ariosto,  più  difficili  ancora.  Ben-Jonhson,  per 
genio  assai  da  meno  di  Sbakespear,  ma  da 
più  per  sapere  ed  arte,  sostenne  e riformò  il 
teati'o.  Milton,  non  era  ancora  intento  che  a 
vendere  la  sua  penna  ai  fanatici,  dei  quali 
era  il  segretario.  Divenuto  orbo,  vecchio  e 
mendico , fu  allora  che  spiegò  tutta  la  bel- 
lezza del  suo  genio  in  quel  poema,  sul  cui 
bizzarro  disegno  mostrò  tutto  il  sublime  di 
Omero , il  fuoco  di  Virgilio , le  originali  pit- 
ture dell’ Ariosto , le  descrizioni  del  Tasso,  e 
quadri  in  più  doppj  ancor  toccanti. 

Il  cardinale  di  Richelieu , determinò  i pro- 
gressi della  lingua  coll’  instituzione  dell’  acca- 
demia francese  ; dove  il  legislatore  volle  che 
fossero  obbliati  i titoli,  per  lasciare  quella 
perfetta  eguaglianza,  gloriosa  quanto  profit- 
tevole alle  lettere.  Devesi  non  di  meno  con- 
fessare, che  i primi  che  formarono  quest’illu- 
stre  compagnia,  erano  troppo  deboli  per  l’uf- 
ficio di  cui  avevano  l’incarico.  Bois-Robert, 
Costar,  Chapelain  e tant’ altri  scrittori,  di 
quei  dì  sì  celebri,  ora  ignorati,  avevano  assai 
poco  ingegno  per  riformare  la  lingua.  Regole 
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scritte  da  spiriti  freddi,  erano  inabili  a so- 
stenerne l’energìa  ed  il  calore:  quindi,  certo, 
quelle  sconciature , che  dai  lavori  di  tanti  se- 
coli non  furono  potute  per  intero  correggere, 
quelle  voci  vane , que’  languidi  giri , quella 
rozzezza  e quella  monotonìa  sì  grande,  mas- 
sime nella  poesìa,  che  forse  faranno  che  non 
ne  abbiano  giammai  una  proprio  finita.  Ma 
se  i primi  accademici  non  diedero  all’idioma 
tutta  la  perfezione  di  cui  era  capace,  gli  tol- 
sero almeno  giù  la  ruggine , che  l*  inzozzava 
da  tanti  secoli.  Esso  trovò  in  processo  di  tempo 
veramente  dei  grandi  uomini,  che  sottoponen- 
dolo al  genio  loro,  inalzaronlo  a tutti  gli  stili, 
e non  lasciarongli  nulla  da  invidiare  ad  alcun 
altro  moderno.  Balzac  creò  la  prosa,  e mal- 
grado l’ enfasi  di  cui  sconciolla , le  diede  ar- 
monìa e dignità:  Volture,  per  l’affettazione 
dei  bisticci  da  porsi  nella  classe  degli  scrittori 
mezzani,  finezza  e grazie:  Saint-Evremont 
l’ abbellì  di  una  vaga  negligenza  e delicatezza, 
di  cui  un  secolo  e cento  invidiosi  non  seppero 
levargli  il  merito  : Pascal,  dal  quale  ricevere 
doveva  la  chiarezza,  la  forza  e 1’  energìa,  non 
occupossi  ancora  che  della  filosofìa  e delle  ma- 
tematiche. D’Ablancourt  moltiplicò  gli  esem- 
plari colle  sue  traduzioni  dei  meglio  scrittori 
dell’antichità.  D’Urfè  rese  celebri  le  rive  del 
Lignone  colla  prima  finzione , in  cui  trovasi 
piacere  e sentimento:  e Patru  fece  per  la 
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prima  volta  ascoltare  difese,  nelle  quali  nuova 
forza  prendevano  le  prove.,  dalla  scelta  delle 
voci  e dalla  chiarezza  dello  stile. 

Malherbe  continuava  a fare  allievi.  Maynard 
imitava  l’ eleganza  del  suo  maestro , perfe- 
zionava il  numero  del  verso  francese  e riu- 
sciva nel  madrigale.  Pochi  sono  così  belli , 
come  quello  che  pinge  la  vanità  della  spe- 
ranza , da  lui  posta  ne’  suoi  protettori , e la 
tranquillità  procacciatagli  dalla  sua  indifferenza 
pel  favore  e per  la  morte.  Racan,  più  degno 
ancora  di  essere  lo  scolare  del  padre  della 
poesia , procuravasi  voce  colle  sue  pastorali , 
che  ricordano  in  fatti  alcune  idee  dell’ amabile 
semplicità  dei  campi.  Il  teatro  da  prima  ri- 
mase nell'  oscurità , non  di  meno  gli  sforzi  dì 
Hardi , Tristano  e Rotrou.  Corneille  per 
buon  tempo  restò  al  di  sotto  di  questi  uomini 
mediocri  ; ma  stanco  di  essere  imitatore,  da- 
tosi nella  fine  al  suo  genio  , aprissi  a un 
tratto  una  via  nuova , slanciossi  al  termine 
della  carriera  , confuse  i suoi  rivali , che  lo 
perdettero  di  vita , e fece  maravigliare  gli 
spettatori , che  lo  ammiravano  come  un  pro- 
digio. Un  soggetto  piacevole , un  tutto  rego- 
lare , atti  e scene  ben  condotti  , episodj  le- 
gati all’  argomento  , ed  umori  dipinti  con 
forza  , ognor  fra  sè  diversi  , ed  essi  a ca- 
pello : personaggi  parlanti  con  dignità  e giu- 
dizio , situazioni  commoventi , sentimenti  su- 


Digitized  by  Google 


584 

blimi,  un  dialogo  vivo  e naturale:  forza  nelle 
idee , eloquenza  nell’  espressione , pompa  ed 
armonìa  nei  versi;  ecco  ciò  che  da  tutto  Pa- 
rigi è lodato  nel  Cid,  da  tutt’Europa,  che  il 
tradusse,  riguardato  come  una  meraviglia.  Gli 
Orazj , il  Cinna  e Polieucte , ben  superiori 
al  Gid , che  gli  tennero  presso , posero  il 
colmo  alla  gloria  del  poeta,  e determinarono 
la  superiorità  del  teatro  francese.  Grande 
poeta  ed  anima  sublime,  che  non  seppe  giam- 
mai dipingere  che  con  colori  vivi , e che 
sembrò  ignorare  o tenere  a vile  1*  arte  delle 
gradazioni.  S’  egli  avesse  meglio  gustato  la 
semplicità  degli  antichi  ; se  pure , occupato  a 
movere  lo  stupore , non  mostrato  ignorare  , 
che  il  terrore  e la  pietà  sono  le  prime  molli 
del  tragico  ; se  non  avesse  voluto  continuo 
menare  1’  amor  sulla  scena , o se  più  bene 
dipinto  ; se  la  declamazione  non  si  trovasse 
per  poco  sempre  ne’  suoi  più  squisiti  passi  ; 
e se  la  proprietà  delle  dizioni  rispondesse 
ognora  a quella  dei  pensieri , egli  avrebbe 
tolto  agli  stessi  Greci  la  palma  dell’arte  loro. 
Se  mani  più  moderne  l’hanno  raccolta;  se 
riserbata  era  all’  autore  dell’  Alzira , della 
Merope,  e del  Maometto,  questi  non  deve 
però  meno  gratitudine  al  genio  creatore  che 
gli  schiuse  l’ arringo  , dov’  egli  venne  coro- 
nato. Ah  l’invidia  perdoni  quest’elogio  di  un 
uomo  vivente!  è il  solo  per  l’amor  del  vero 
cavatomi  di  bocca  in  quest’  opera. 
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Le  belle  arti  durano  in  Italia.  Il  Guido  j B«ll»  wti 
Hi  Dominicliino , e 1’  Albano  formano  disce-1 
poli  degni  di  loro.  Andrea  Saschi , allievo' 
di  quest’ultimo,  presentava  le  grazie  del  suo 
maestro  con  più  gentili  pensieri  ed  un  mi- 
gliore disegno;  Pietro  di  Cortona,  non  la  ce- 
deva ad  alcuno  de’  suoi  predecessori  nella 
scelta  dei  soggetti,  e ricchezza  d’ordine.  Sal- 
vator Rosa  pingeva  colla  più'  grande  verità 
i combattimenti , le  vedute  di  mare , e sor- 
passava i dipintori  di  tutt’i  paesi  nelle  foglie 
degli  alberi.  Uno  straniero-  che  vivea  tra  loro, 
contendeva  ilv  premio1  a quei  grandi  artisti  : 
era  lo  Spagnoletto , da  un  forte  pennellèg- 
giare  fatto  inimitabile  negli  argomenti  mela»- 
conici  e terribili. 

La  scuola-  fiamminga  tocoava  al  suo  sommo. 

Essa  possedeva  a un  tempo , Rubens , che 
sarebbe  il  rivale  di  Raffaello  e di  Tiziano 
pfer  la  bellezza  dell’  invenzione , il  grand’  or- 
dine , e lo  splendore  del  suo  colorito .,  se  un 
grossolano  disegno  non  scemasse  pregio  ai 
suoi  capi  d’opera;  Vandidk , lo  scolaro  di 
Rubens,  più  castigato  che  il  maestro,  più 
delicato  nelle  tinte,’  ed  il  più  bravo  ritrattista 
' che  vantino  le  scuole  moderne  ; Rembrant, 
aspro  ne’  suoi  disegni , ardito  ne’  suoi  tratti , 
senza  grazia,  ma  pieno  di  fuoco  ed  energìa^ 
e soprattutto  maraviglioso  per  la  magìa  de’ suoi 
colori,  che  danno  la  vita  a tutto  che  prese»- 
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tano  ; Dou  e Metzu  , che  con  una  piacevo* 
lissima  naturalezza  rappresentavano  le  occu- 
pazioni della  vita  privata,  F uno  ed  altro  as- 
sai stimati  per  la  gradevole  singolarità  delle 
loro  attitudini , e pel  finito  de’  loro  quadri  ; 
Bamboclie , il  primo  di  tutti  per  le  cose  ri- 
dicole ; Brower  , eccellente  nei  temi  bizzarri- 
e bassi  ; Heem , il  pittore  dei  fiori  e degl’in- 
setti; e Teniers,  quello  delle  feste  di  villa, 
e dell’  ingenua  gioja  de’  suoi  abitanti. 

La  scuola  francese  cominciava,  e cominciando- 
splendeva.  Vouet,  eh’ esserne  deve  riguardato 
qual  padre,  anche  in  Italia  avrebbe  avuto 
lodi.  Fu  egli , che  tornato  da  questa  patria 
delle  arti,  portò  alla  Senna  la  vera  guisa  di 
pingere , e che  al  merito  di  fare  buoni  qua- 
dri, quello  aggiunse  di  formare  allievi,  che 
gli  entrarono  molto  innanzi.  E dalla  scuola 
di  lui  che  vidonsi  escire , Dufresnoy  , eccel- 
lente disegnatore,  che  consegui  doppia  glo- 
ria col  poema  latino  dato  sull’  arte  sua  ; Mi- 
gnard , il  più  abile  coloritore  che  avesse  la 
Francia  ; Bourdon , che  facevasi  rimettere 
l’imperfezione  del  suo  disegno,  per  la  facilità 
del  suo  tratto,  per  la  feconda  immaginativa,  e 
per  la  finezza  delle  sue  idee  ; le  Brun , che 
starebbe  al  paraggio  de’  più  grandi  artisti , se 
alla  bellezza  della  scelta  , alla  aggiustatezza 
dell’  ordine , alla  nobiltà  dei  pensieri , ed  al 
vero  dell’espressione,  aggiunto  avesse  più  sen- 
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timento  ed  un  miglior  colorire;  infine  le  Sueur, 
che  più  vizioso  in  quest’ ultima  parte,  superò 
tutt’  i suoi  contemporanei , per  la  forza  colla 
quale  portò  sulla  tela  tutt’  i moti  dell’anima, 
e tutte  le  gradazioni  dell’  affetto.  Le  Poussin 
ebbe  il  suo  genio  per  maestro  senza  più.  Fu 
detto  il  Raffaello  della  Francia;  ma  ne  fu 
meglio  il  Domenichino.  Non  altrimenti  che 
questo  artista , il  quale  fu  sempre  1’  oggetto 
dello  studio  e della  stima  di  lui , egli  ebbe 
qnella  ragionata , saggiò,  ed  alquanto  austera 
composizione,  ma  piena  di  verità  e di  forza, 
che  lo  mette  al  di  sopra  di  tutt’  i suoi  com- 
pa!  riotti. 

L’ intaglio  acquistava  suo  perfezionamento 
in  queste  varie  scuole.  In  Olanda,  Bloemard; 
in  Italia  , Stefano  Della  Bella  ; in  Francia  , 
Pender,  Callot  e Meulan,  mostrarono  nelle 
loro  stampe  un  vigore,  una  finezza  di  colori, 
ed  un’  intelligenza  di  chiaroscuro  -,  che  inesti- 
mabili rendono  i lavori  esciti  delle  loro  mani. 

La  Francia  da  quell’  ora  prese  la  maggio- 
ranza nella  scultura,  e sempre  guardolla.  Essa 
presenta,  in  quest’epoca,  Guillin , Sarazzin, 
i due  Anguiers  ; degni  successori  di  Pillon  e 
precursori  di  Girardon  e di  Puget. 

L’ architettura  non  era  di  meno  fiorente  in 
questo  regno.  La  capitale  chiude  monumenti, 
che  danno  a vedere  la  somma  altezza  a cui 
aggiunse  quest’  arte.  Essa  mira  inalzare  il 
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Luxembourg , il  più  bello  de’  suoi  palagi  ; 
la  facciata  di  S.  Gervasio , cosa  fredda  , ma 
modello  di  regolarità;  la  Sorbona,  edificio 
che  risponde  alla  celebrità  del  corpo  che  vi 
alberga;  ed  il  Val-de-Grace , il  tempio  di 
Parigi  che  il  grado  meglio  rammemori  di  sua 
magnifica  fondatrice , e la  maestà  dell’ Essere- 
supremo , che  vi  si  adora. 

Prìncipi  Per  questo -modo  le  belle  arti,  le  lettere, 
protettori.  ja  filosofìa , la  politica  e le  armi  riunivansi 
per  la  gloria  della  Francia,  e per  rendere 
la  nazione  che  1’  abitava , la  prima  dell’  Eu- 
ropa in  tutto.  Il  regno  si  vantato  di  Luigi 
Decimoquarto , dovette  le  sue  maraviglie  a 
quello  - che  avealo-  preceduto.  Il  nobile  ar- 
dire di  Descartes,  il-  fuoco  di  Corneille,  il 
pennello  di  Youet,  il  valore  di  Gondé , e 
l’  ingegno  di  d’ Avaux,  messo  in  moto  ave- 
vano tutte  le  molli  : non  fu  più  bisogno  che 
di  secondarle , e non  si  ebbe  di  mestieri  che 
di  seguire  il  cammino  segnato  da  Hìchelieu. 
Golia  stessa  mano  che  rilevava  il  trono  som- 
mettendo  il  monarca,  e che  inferrandola  fa- 
ceva la  gloria  della  sua-  patria , quest5  immor- 
tale ministro  suscitava  le  lettere  , animava  le 
belle  arti,  ed  incoraggiva  gPingegni.  In  quel 
medesimo  studio,  onde  opprimeva  il  calvi- 
nismo , i grandi  e 1’  Austria , egli  stabiliva  il 
Meridiano,  instituiva  il  Giardino  delle  piante, 
dettava  i regolamenti / pobili  quanto  saggi, 
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dell’  Accademia  francese , e raccoglieva  i ma* 
feriali  di  una  storia , o faceva  il  disegno  di 
una  tragedia.  Dopo  un  cotale  esempio  , chi 
avrà  a vile  ancora  le  arti  ? Qual  ministro  o 
qual  magistrato  allegherà  il  numero  delle  sue 
occupazioni,  per  cessare  la  cura  di  proteg- 
gere le  lettere  ? Se  vi  avesse  a’  di  nostri 
alcuni  uomini  in  grande  stato,  che  non  sen- 
tissero troppo  bene  di  esse;  ed  ei  sappiano 
di  più,  ohe  Gustavo  Adolfo  le  amava,  e te- 
nevane  conto  ; eh’  egli  facevaie  i suoi  oracoli, 
che  non  metteva  mai  mano  ad  una  guerra , 
senza  consultare  in  Grozio  la  ragione  delle 
sue  armi  : si  tornino  alla  memoria , che  la 
figlia  di  quest’  eroe  ne  faceva  la  sua  delizia , 
e che , fin  che  regnò  , Cristina  fu  una  delle 
più  grandi  sovrane  del  suo  secolo;  ed  in  fine 
loro  non  sia  tacciuto,  che  la  principessa  Pa- 
latina , uno  degl’  ingegni  più  belli  del  suo 
tempo,  recavasi  ad  onore  di  chiamarsi  l’amica 
e la  scolara  di  Descartes.  Il  gusto  per  le  arti 
belle,  è in  effetto  ciò  che  dalla  natura  venne 
adoperato  a distinguere  le  anime  grandi. 
Fatte  per  aspirare  alla  gloria,  elle  natural- 
mente amano  gl’  intelletti , che  solo  ne  assicu- 
rano la  durata.  E penetrate  all’  amore  della 
umana  specie,  proteggono  di  necessità  le  scien- 
ze , le  quali  sole  sono  profittevoli  in  tutl’  i 
paesi  e le  età  ; conciossiachè  , non  è pure  al 
tempo  e luogo  in  cui  fioriscono,  che  ristriu- 
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gono  il  loro  potere  : esse  lo  distendono  a tutti 
i secoli,  a tutta  la  terra;  ed  è un  vantaggio 
eh’  elle  hanno  su  tutte  le  altre  azioni  degli 
uomini.  Che  prò  in  fatti  al  più  dell’ universo 
dalle  conquiste  di  Clodoveo , dalla  bravura  di 
Maometto,  dalle  vittorie  di  Carlo  Magno,  dal 
valore  di  Goffredo  di  Buglione,  dalla  prudenza 
di  Rodolfo  di  Habsburgo  e dalla  politica  di 
Carlo  Quinto?  Qual  frutto  cava  l’ Alemagna 
dall’ambizione  di  Filippo  Secondo,  o la  Spa- 
gna dal  genio  del  ministro  di  Luigi  Decimo- 
terzo?  Il  mondo  intiero  perpetuamente  pro- 
fitterà delle  scoperte  di  Colombo , istruirassi 
con  Bacone , s’ illuminerà  con  Galileo.  Nei 
geloni  della  Russia,  lo  spirito  accendesi  con 
Comeille:  il  francese  abbellisce  la  sua  im- 
maginazione col  Tasso;  e sulle  rive  del  Ta- 
migi l’inglese  piacesi  di  un  quadro  da  Raf- 
faele dipinto  fa  un  due  secoli  su  quelle  del 
Tebro , o di  una  statua  da  Michelangelo  fatta 
snll’ altre  dell’Amo.  Imperi,  trionfi,  conquisti, 
politica,  tutto  si  perde;  tutto  sotto  i passi  del 
tempo  sprofonda  : le  arti  sole  sopravvivono,  e 
recano  i loro  beneficj  alle  più  lunghe  regioni, 
ed  ai  più  remoti  secoli  avvenire. 

FINE  DEL  TOMO  SECONDO  ED  ULTIMO. 
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